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AVVERTIMENTO 


iVella prefazione ai lavori di Galileo intorno i Satelliti 
di Giove, abbiamo cosi distesamente toccato delle vicissitu- 
dini di quelli del Renieri, e della disparizione e del rinve- 
nimento loro simultaneo a quello dei lavori Galileiani, che 
ci parrebbe al tutto fatica vacua il ritornarvi sopra col 
discorso. 

Similmente abbiamo giudicato che non fosse luogo alla 
riproduzione di tutti i lavori del valente Padre, bastando al 
line che ci ha mossi alla presente pubblicazione l’aver re- 
cati nella loro integrità quelli di Galileo , e ciò tanto più 
che il Renieri di ben poco può dirsi avere in questa ma- 
teria superato il proprio Maestro. II perchè non saranno da 
noi prodotte che le Osservazioni originali, parte trascelte da 
lui medesimo, parte da noi tra le carte disordinate che le 
contengono, comprese nel Codice VI della Classe III dei Ma- 
noscritti Galileiani, premessevi alcune avvertenze, che nel- 
l'accurato esame di quelle ci sono occorse , ed aggiuntovi 
quel poco, che il dotto Padre aveva già incominciato a pre- 
parar per le stampe, del suo Trattato intorno le Stelle Me- 
dicee , secondo la promessa da noi fattane a pag. xm della 
sopracitata prefazione. 

Quando e per quale occasione il Padre Renieri comin- 
ciasse a dar opera a questi studj, fu già da noi dichiarato: 
e dalle molte sue lettere a Galileo dal 1637 al 1641, da noi 
pubblicate nell'ultimo volume del Commercio Epistolare, ap- 
parisce come perseverantemente egli si adoperasse a raggiun- 
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avvertimento 


nere l' intento , invano per diciannove anni propostosi con 
atlantica fatica dal suo Maestro (I); ad esempio del quale per- 
severò il Henieri fino alla morte nello studio di quel feno- 
meno celeste, sebbene non possa dirsi eh' ci conseguisse re- 
sultnmenti proporzionati alla ferma volontà che lo reggeva 
nell'ardua intrapresa, por la mancanza di quei sussidj, che 
la scienza poteva solo conseguire dal tempo , specialmente 
intorno la ragion vera delle perturbazioni o anomalie dei 
Satelliti, che dal Renieri, non meno che per lo innanzi da 
Galileo, ed appresso dallo stesso Cassini, si apponevano ad 
errore nella valutazione dei moti medj, e che solo più tardi 
ebbero adeguata spiegazione dalla teoria neutoniana della 
gravitazione universale. 

Il Renieri usò la Prostaferesi o parallasse annua di Giove 
per tradurre in posizioni eliocentriche le posizioni geocen- 
triche osservate, secondo il metodo stesso Galileiano da noi 
dichiarato a pag. 201 e seguenti, salvo una maggiore esqui- 
sitezza, che si verifica così in questa che nelle altre opera- 
zioni astronomiche del valente Padre. Usò medesimamente il 
Giovilabio per tradurre in distanza lineare da Giove la somma 
o il resto del calcolo che rappresenta l’arco percorso dal Sa- 
tellite nell'orbita nel tempo dato , colle norme che rispetto 
a questo trovato di Galileo abbiamo esposto a pag. 178, 179. 
In quanto poi ai moti medj si attenne il Renieri alla Ta- 
vola Galileiana di Bellosguardo, da noi prodotta a pag. 27, 
come risulta dai calcoli coi quali veniva preparando le Ef- 
femeridi o riscontrando le posizioni osservate: e se talvolta 
ne differisce per le discrepanze che rilevava tra le osserva- 


ti) Ad ulteriore attestazione dello zelo col quale ai adoperò il Renieri a 
questo One , ci piace di riportare qui in calce una sua lettera del t.“ Giu- 
gno 16(0 al Principe Leopoldo de' Medici , dalla benevola intervenzione dei 
quale ottenne indi a poco di essere nominato lettore di matematiche in Pisa, 
onde coll'agio della cattedra dare opera pili assidua al compimento ch’ei 
vagheggiava della teoria ilei Satelliti. 
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zioni ed il calcolo, ritorna pur di nuovo a quella, male ap- 
pagato delle empiriche modificazioni ch'ei veniva talora in- 
troducendo. G ciò tanto più che dopo aver veduto quei moti 
discordare alcuna fiata buon tratto dall’osservazione, li ve- 
deva inopinatamente congruire o differire di minor tratto 
più tardi, come di necessità accader doveva là dove l’errore 
derivava assai meno dall' imperfetta valutazione dei moti 
medj, che dalle aberrazioni dei pianeti, le quali quanto più 
i tempi sono distanti, tanto più si elidono o si compensano: 
talché dove i medesimi elementi gli lasciavano apparire dis- 
crepanze rilevantissime tra prossime osservazioni, usati nel 
confronto di osservazioni remote, gli offerivano resultameli 
dei tutto contrarj, con prova manifesta che l’errore doveva 
ad altre cause attribuirsi che a difettiva valutazione dei 
moti medj, i cui resultati avrebbero dovuto farsi in tal caso 
di più in più discrepanti. 

Il Renieri, che intendeva, non meno di quel che già Ga- 
lileo, a trarre dai rivolgimenti delle Stelle Medicee la deter- 
minazione delle longitudini terrestri, pose non minor diligenza 
del suo Maestro ad osservarne le ecclissi, malgrado l'accusa 
in contrario data all'uno ed all'altro da Gioan Dome- 
nico Cassini, e da noi rilevata a suo luogo (pref. p. x); 
e per ottenere una più sicura determinazione dei tempi, ap- 
poggiò costantemente le sue Osservazioni a qualche fissa , 
nel che ci sembra consistere tutta la preeminenza del disce- 
polo sopra il Maestro. Da quest' ultima .avvertenza in fuori, 
l’esame de'suoi lavori non ci permette d’inferire che il Trat- 
tato , eh' egli si apparecchiava a dare alle stampe, quando 
venne improvvisamente a mancare nel novembre del 1647, 
fosse per riuscire di quella importanza, che il Riccioli di 
lontano preconizzava (pref. p. xtil, n. 3) , còme non riusci 
quello dello stesso Cassini per la ragione da noi qui sopra 
allegata. 

Ad ogni modo voglia il pubblico salterei buon grado 
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dell' improba fatica da noi durata intorno a questo argo- 
mento, e della soddisfazione data al voto del Barone di Zach 
c dell'Arago , che le Osservazioni Originali di Galileo e di 
Uenieri venissero finalmente ad arricchire il patrimonio delle 
Scienze Astronomiche (1). 

(I) « /.fi obiervaliont tutti let virilablet diclionnairet des «cianca* : le t 
» Ihéoriet en tutti let grammairet. Ott ne petti jamait tavoir quanti et d quvt 
» un mal darti un lexique tera employé , eotnme un ne peul jamait tavoir 

o quanti et d quoi une ubtervalion f murra tervir un jour Un ne peul 

ii atset regretler celle lirie pricieute d'Obtervalicnt que Uenieri et Galilte 
e onl fai I pendevi vingl huil ani de Iravaux, de velile t, de peinet, d'appti- 
d cationi; je dirait ménte d'angoitiei. Et lutti cela a diiparu en un din d'oeil, 
» cornine par enchanlemenl, tatti tavoir camme ni ! » ( Zach, Corretpondence 
Atlrononiique, Voi. 1. pag. A68 noi., el p»g. 175). 

a il. Arago regarderail camme tris-imporlanl que lei p lui ancienne * 
o obiervaiioni de Galilée el de Uenieri fusient rctrouvlet ». (Compie* rendo* 
ile* Se onre* de l'Acadòmie de* Science*, SI aoùl IHI3). 
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LETTERA DEL P. V. RENIERI 


AL PRINCIPE LEOPOLDO DE’ MEDICI (I) 


Serenissimo Principe. 


Oggi, primo di Giugno, mi rien reta la lettera di V. A. S. de' 13 
di Maggio, nè poeto immaginarmi da che tia proceduto ti lunga dimora nel 
riaggio ; dovrei ella adunque con la tua corletittima benignità avermi per 
it culaio te prima «T ora non ho todditfaUo all’ obbligo della ritpotla. E 
primieramente quanto alla osservazione dei due di Maggio , nella quale 
furono coiti, verso la parte di Giove occidentale, osservate per lungo spa- 
ilo Ire stelle, non essendone segnale neli effemeridi altro che due; sappia 
l’A. V. S. che ciò no» procede da errore di computo, m<i fu perché la 
media di esse no» era delle circongioviali , ma una di quelle fisse, che 
sparse per lo cielo non si veggono sema l ’ occhiale ; accidente che suole 
spesso vedersi, ed è pur a me accaduto questo stesso anno alti 4 e 9 di 
Aprile, che non una sola, ma due fisse ho potuto osservare. È ben vero 
che no» so come costi quella notte non abbiano avvertila la quarta delle 
Medicee orientale in questa positura . 

flu 

Hor« 13 p. ni. Onmns * * * * Occasi* 

se forse la picciolesza sua co» la distanza dal disco di Giove, e con l'in- 
ganno della fissa, non l' hanno falla trascurare. 

Che poi la seconda osservazione sia succeduta bene , se non quanto 
la differenza degli oriuoli può aver cagionato qualche svario, cosi credo 
ancor io, perchè que'pianetini in alcune parti itegli orbi loro camminano 
all'occhio nostro con tanta velocità, che non solo f incostanza degli oro- 
logi fabrili, ma l'equazione de" giorni naturali trascurala, basta per ca- 
gionar sensibile discrepanza, oltre la differenza de' meridiani Fiorentino 
e Genovese da non esser sprezzala in negozio siffatto. 

(I) Tomo III dei MSS. Renieri nella Biblioteca Palalina. — Veggasi la 
nota alla precedente pag. :U0. 
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LETTERA DEL P. REM ERI AL PRINCIPE LEOPOLDO 


Aon seguito ora a mandar altre effemeridi, perchè da alcuni giorni 
in qua ton tribolalo da una conti nuit distilbizione di catarro al petto , 
che non mi permette te non con troppo scapilo di sanità applicar la te- 
sta a veder libro alcuno, non che alla fatica del calcolo: le manderò, se 
piacerà a Dio liberarmene, quanto più presto mi sarà possibile. 

Questa è, Serenissimo Signore, un' opera altrettanto degna quanto 
fastidiosa ; e il dover seguitar molte notti, senza chiuder mai occhio, sic- 
come bene spesso m ' è succeduto ne' due anni passati, toglie i migliori 
giorni della vita, e mi sforza andar con piede un poco più lento. Se mi 
fosse succeduto d' ottener la cattedra di Pisa , con f ozio che non ha chi 
è, come son io, soggetto al Coro e ad altri esercii) della religione, avrei 
speralo di terminare con più prestezza l' impresa, ormai vicina al suo fine. 

Non dispero però del buon esito, e alla proiezione di V. A. S, la 
raccomando, sicuro che l’ utilità che per la correzione delle longitudini è 
per trarne tutto il mondo, ha bisogno lieti appoggio di Personaggio . che 
abbia quell' affetto e cognizione di queste scienze, che in altri che nella 
sua Serenissima Casa non riconosco: e tanto basti circa le Stelle Medicee. 

Resta che io le renda quelle grazie, che l'onore che ricevo da V. A. S. 
nelle sue lettere richiede; ma la condizione mia, che non mi lascia altro 
potere che quello di una umilissima devozione, m' insegna a pregargliele 
più tosto con V animo da Chi può dargliele, che con parole poco atte si- 
gnificarle ; e a V. A. S. bacio umilissimamenle le regie resti. 

Di V. A. Serenissima 

Genova, 1 Giugno IATO. 


Devoti»!. Oitei rulli»!. Set moie 
I*. Vincenzo Remkki. 
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AVVERTENZE 


CIRCA r.E SEGUENTI OSSERVAZIONI ORIGINACI 

DHL PADRE RENIERI. 


La raccolta delle Osservazioni originali, che qui rechiamo, comin- 
cia appunto da uno spoglio fattone dallo stesso Kenieri per i primi 
quattro anni , e seguitato da noi sugli altri suoi lavori , come via via 
verremo avvertendo. Dai calcoli poi per lui istituiti a riscontro delle 
Osservazioni medesime, e i quali per i quattro anni suddetti, si hanno 
a certe 30 e segg., abbiamo dedotte con scru|iolosa esattezza , (si ag- 
giunte allo spoglio del Kenieri alcune particolarità di luogo e di tempo 
sovente in quello pretermesse. 

E qui stimiamo necessario le tre seguenti avvertenze : 

1. Che le seguenti Osservazioni sino a quella del 13 Ottobre teli 
inclusive, sono fatte in Genova, il cui meridiano Renieri slimava 6 mi- 
nuti d'ora più occidentale di quello di Pisa, elùdi quello di Firenze. 
Ogniqualvolta mali il luogo delle Osservazioni ne sarà fallo ricordo. 

2. Che il Renieri, non altrimenti da quanto oggi pure si costuma, 
segna i tempi secondo il giorno astronomico, coniato dal momento che 
il Sole tocca il meridiano dell’ osservatore sino al suo appulso succes- 
sivo al meridiano medesimo. 

3. Che l' espressione Salcllilum crmjaiulin , della quale si serve 
costantemente il Kenieri, non ha qui per loi I’ ordinario valore astro- 
nomico della parola conyiiinzionc , ma si quello d’ incontro di due Sa- 
telliti sulla medesima linea, talché, come dice Galileo nel principio del 
Saggiatore, si comjiungano puntualmente, ti che due appariscano uno solo. 

Notiamo infine d’ avere aggiunto alla posizione osservata quella 
resultante dal calcolo, ogniqualvolta l’abbiamo rinvenuta fra queste 
carte, per rendere più manifesto quanto già abhiamo detto circa le dif- 
ficoltà nelle quali fino all' ultimo versò il Renieri per stabilire la teoria 
dei Satelliti, e instituirne Effemeridi sicure. 


Gai.ii.eo Galilei. — T. V. 


If 
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OSSERVAZIONI ORIGINALI 

DEI. PADRE RENIERI (1). 

Anno 1639 ( 2 ). 


Mail I>ip 17, li. li. 25 |misI meridioni Gemine, hoc esl Pisis 11. 31, 
Fiorentine vero 11. 35, allitudo Lime gr. 55, ® et 0 soni 
ronjunrli ad orlimi. 

Ex calculo distabat 0 a centro Jori* som. 3. Il, @ 3. 5 . 

» Ilio 30, h. 8. 50 p. m., allitudo Lime er. 36. 30, et faci» esl 
conjunclio © et ® ad ortum. 

Ex calculo distabat 0 3. 51, 0 3. 38. 

Junii Die 3, h. 10. I p. in., allitudo Lime er. 52, et Cada est sino- 
dus @ et @ ad ortum. 

Ex calculo distabat 0 7. 43, 0 7. 34. 

» Die 20, h. 9. 31 p. ni., allitudo l.irae er. 59, et 0 ac 0 jun- 
rti smit ad ortum. 

Ex calcalo distabat 0 5. 45, 0 5. 36. 

» llie 25 , allitudo l.irae er. 68 , et @ Jovis limbum offendi!. 

Evada observatio. 

» Die 27 , h. 12. I p. m. , allitudo Arcluri gr. 36 , et facta est 
conjunctio 0 et 0 ad ortum. 

Ex calculo distabat 0 5. 37, 0 5. 39. 

» Die 29 , li. 9. 52 p. in. , allitudo Aquilae gr. 37 , el 0 et 0 
sunl ronjunrli ad ortum. 

Ex calculo perirete congiuunt in distantia acni. 4. IO a centro. 

Julii Die 3, h. 9. 52 p. in., allitudo Aquilae gr- 35. 15, e(0 cum 0 
orcasum versus eonvenere. 

Ex calculo distabat 0 8. 38, 0 8. 34. 

(I) Vengasi it precedente Avvio limonio. 

(*) Codici Galileiani, Cla«. Ili, Tom. VI (divino in due parli) parte I, 
calla 51 e 'egg. 
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Julii Dir 29, h. 9. 30 p. ra.. 0 cl ® juncli suiti ad urlimi. 

Et calcolo dislalia! I à, 9, ® à. II. 

Augusti Die IO, h. 9. 21 p. rn., abituilo Aquilae gr. 32, el i cum '.'il 
jungehalur ail orlutn. 

Dcflril calculo*. 

» Die IH, h. 8. 22 p. in., allitudo Aquilae gr. <10, el :i) eclipsalus 
est ad orluni. 

Delìcit calcolila. 

» Die 21, allitudo Aquilae gr. 48. 40, el (j) ac (à) fere conjuucli 
erant : @ tantum occideulalior scrup. 10. 

DcQcit calcolo*. 

Seplemb. Die 23, b. 7. 4 p. in., allitudo Aquilae gr. 83, et (3) ab edi- 
psi liberalus esL 

Udini calcolila. 

Anno 1640. 

Marlii Die 27, h. 18. 46 p. ni., altiludo Aquilae gr. il, cl 0 el ® se 
se mutuo tangebanl in occasum. 

Et calrulo di*tal>al 0 3. 37, 10 3. 31. 

Aprili» Die 4, b. 18. 28 p. m., alliludn I.irae gr. 07, ® cl ® juncli 
sunl ad ortura. 

Et calculo «listabat 0 7. 39, 0 7. 9. 

Allitudo Aquilae gr. 40, el iucipiebant separari. 
flora 18. 43, allit. Cycni 44. 30, 0 cvanuil ex occasu. 

Et calcolo di»labat scrup. 12. 

\ 

» Die 9, h. 14. 32 p. m. , altiludo Aquilae gr. 30, 0 el ® ccn- 
Iraliter juncli sunl ex occasu. 

Ex calculo dislalia! 0 3. 23. ( 2 ) 3. 31. 

Fuit altitudo ejusdem gr. 32, el separali sunt visi. 

» Die 16, h. 16. 43 p. in., altiludo Aquilae gr. SO. 20, el ® el 0 
conjuncti sunt in occasum. 

Et calculo dislalia! ® 3. ir., ® 3. 13. 
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Maii 

Die 13, li. 13. 43 p. m., alliludo Aquilae gr. 33, et © ac © 
juneli sunl ad orlutn. 

Ex calculo distabal © 7. li, (ri) 7. 14. 

II. 16. IR, altiludo ejusdem gr. 34, et separabanlur. 

« 



Die 17, h. 14. 30 p. in., altiludo Aquilac 31, et ® et® juneli 
suoi ad orienlcm. 

Ex calculo distaila! © 4. 13, 0 3. 39. 

H. 13. 43, cum essel Arcturi altiludo gr. 22, ® ex- 
tinclus est ad occasum. Exacla observalio. 



Oclobris 

Die 19, h. 6. 3 p. ut., altiludo lateris Persci 24. 30, et Ar- 
cturi 14, © el © juneli sunl in occasum. 

Ex calculo dialabat ® 7. 3<l, @ 7. 48. 

k 



Anno 1641. 



Augusti 

Die I, bora 3 (ab occasuj horologii urbis lienuae , qualunr 
Planelae erant in linea rerta, unde Jupiler in ecliptica. 

' 


Oclobris 

Die 13, li. 9. 43 p. in., alliludo llyrci gr. 32 , et ® eum © 
ab occasii jungebalur. 

Ex calculo distabanl (j) 3. 47, ® 3. 2. 

i 

r 


Dccemh. 

Die 22, Pisis, h. 3. 42 p. ni., alliludo Aldebaran gr. 27. 
el © et fa) juneli sunl ad ortuui. 

Ex calculo distabal @ 3. 13, (jj) 3. 4. 




Anno 1642. 

r 


Augusti 

Die 3. Florenliac (1), li. 13. N aeq. p. in . altiludo Lucidae in 
scapala Pegasi gr. 33 40. el © el © conveuere ad orlum. 
Ex calculo dìslabat © IO. 15, © 10. 25. 

f 

« 

: 


0 

Die 26, b. 13. 4 p. in., alliludo alae Pegasi gr. 32. 30, el © 
cum ® juneli sunl ad orlum. 

Ex calculo distabal ©6. 14, © 6. 4, 

t ' 

! 

4 

i 


(I) Dìi questo giorno lino >1 li Settembre inclusisi* . le Osservazioni 
■li quest’ anno furono latte in Firenze. 

1 

i 
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Augusti Die 28, h. 14. 19 p. m., altit. I.ucidae in scapula Pegasi gr.48. 30 , 
et ® cum ® jungcbalor od occasum. 

Ex calcolo dislabat ® 3. 31, ® 3. 45. 

» Die 30, h. 14. 13 p. ni., allil. cxlremac in ala Pegasi gr. 33. 20, 
et ® et 0 disia baili inlcr se scr. 6 ad occasum. 

H. 14. 24, allitudo ejusdem gr. 33. 14, et juncli sunt. 

Ex calculo distaimi @ IO. 3, (l) IO. 1. 

» Die3l, h.13. 13 p. m., allitudo exlremae in ala Pegasi gr. 40. 30, 
et ® eclipsalus est ex occasu. 

Catculm optimi' congrnil cum observatione. 

Septemb. Die 4, b. 10. 36 p. m. , allitudo Aquilac gr. 43, et ® Jovis 
limbum tangebat ad orlum. Exacla observatio. 

> Die 11, h. 10. 44 p. m., allitudo Aquilac 40. 10, ® et ® ver- 
sus occasum dislabant inter se sera. 1. 

H. 10. 44, alti!, ejusd. 37. 20, ot dislabant 0. 30. 

II. 11. 18, allil. ejusd. 33. 03, et dislabant 0. 13. 

II. 11. 23, allil. ejusd. 33. 38, et dislabant 0. 8. 

H. il. 38, allil. ejusd. 31. 30, et perfecte juncti sunt. 

H. 14. 40. tandem all. 20. 40, et separab. sem. 0. 8. 

b Die 12, fuit allitudo Aquilae gr. 50. 20 , et ® a © dislahat 
ex ortu sem. 1. 

Fuit allil. ejusd. 40. 48, et ® ab occasu Jovem lange- 
bat : hoc accidit h. 9. 21 p. m. 

Postea fuit altit. 48. 12, et @ a @ distabat sem. 0. 30. 

Postca fuit allil. 46. 20. et dislabant 0. 10. 

Deinde fuit altit. 42. 40, et juncti sunt. Fuit h. 10. 18. 

Tandem fuit alt. 32. 08, et iterum dislabant sem. 1. 

His expletis, surapta ejusdem sideris altitudine 23. SO, 
® exivit e tenebria. Fuit h. 12. 12 post. mer. 

» Die 28 Pisis (1), h. 10. 42 p. in., allitudo Aquilae gr. 29, et ® 
exivit e tenebria ex occasu, distans a limbo fere sem. 0. 40. 

Oclobris Die 3, h. 10. 24 aeq. p. m., allitudo Aquilae gr. 28. 10, et ® 
exivit e tenebria distans a limbo sem. 0. SO. 


(I) Un quetto giorno in poi tulle le Osservaxkmi tono da Pisa. 
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Celebris Die 4, b. 7. SI p. m., alliludo Aquilae 80. 81 , et ® a © dis- 
lalial ex orlu sem. 0. 10. 

Ex calcelo distabant a centro. 0 1. 6, © 3. 46. 

II. 8. 3, alliludo ejusdem 48. 80, et juucti sunt. 

Ex calcolo dislalia! 0 3. 59, © 3. 51. 

Poslmodum all. ejusd. 47. 16, et ilerum distabant 0. 5. 

» Die 8, h. aeq. 6. 40 p. ni., fuil alliludo Aquilae 83. 82, et © 
exivit ab umbra ex orlu (lj. 

» Die 9, h. 7. Il p. m., fuil alliludo Aquilae 82. 28', et @ a ® 
orienlaliori ex orlu dislalia) sem. 0. 20. 

II. 7. 18, alliludo ejusdem 81. 24. et distabant 0. IO. 

II. 7. 32, alliludo ejuadem 80. 10, et juncti suol. 

II. 7. 49, alliludo ejusdem 48. 26, el scparabanlur. 

» Die 11, h. 7. 40 p. m., alliludo Aquilae 48. SO, ©ab occasu 
Jovis liminoli langebal. 

» Die 16, h. IO. 44 p. in., alliludo Aquilae 16. 40, © et © jun- 
cli sunt ad orlum. 

» Die 22, b. 7. 2 p. m., alliludo Aquilae 47. 30 , et 0 ab oc- 
casu Jovis litnbum invasi!. 

Mora aulem 10. 27 aeq., cum cssel alla in scapula 
Pegasi gr. 82, idem ® recuperatila est. 

» Die 23, h. 7. 46 p. m. app., alliludo Aquilae gr. 48, © ab orlu 
a disco Jovis exivit. 

11. 8. 18 p. in. aeq-, alliludo ejusdem gr. 37. 10, el 0 
exinclus esl. 

11. 11. 18 p. m. aeq., alliludo ejus quae in scapula 
Pegasi 43. 8, et recuperata est. 

» Die 31, b. 7. 27 p. m. app., aeq. 7. 8, alliludo Aquilae 43. 36, 
0 exivit e lenebris ex orlu. 

(I) Codice citalo, c. 29 retro e scg. Da qui innanzi mancano aovente i 
riscontri del calcolo sotto l'ora precisa per essere state le osservazioni regi- 
strate di fronte a un’ effemeride preparata per l'ora 6 dopo mezzo giorno , 
senza che il calcolo sia stato sempre rifatto per l'ora vera. 
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Novoml). Die 2, fui! altitudo Aquilae sr. 40. 30, et ® ac ® dista hant 
ad invieem in ortrnn sera. 0. 10. 

Altitudo ejusdem 44. 40, et conjuncli Mini: h. p. m.. 
app. 7. IO, aeq. 0. 48. 

Altitudo ejusdern 20. 40, et ® ® ® aequaliter dis- 
lahant. Vero @ medius crai. 

» Die 9, h. p. m. app. IO. 23, aeq. IO. 3, altitudo ejus quae 
in srapula Pesasi 43. 40, et ® ac 50 junrti crani in ortum. 

» Die 23, h. p. m. app. 7. 32, aeq. 7. 12, altitudo Aquilae 20. .30, 
® exivit c tenebri». Evada observatio. 

Decemb. Die 10, h. p. m. aeq. 0. 15, ® umbram ingresso» est: hora 
vero 8. 4.3 emersi!. Ideo fui! in umhrao medio h. 7. 0. 

Anno 1643 (!). 

© 

<i> 

Novcmb. Die 20, h. p. m. 10. 37 aeq., tres in roda linea sic ® appa- 
rebanl ex occasu, rum esse! altitudo Aldebaran .38. 50. 

Ex calcolo disi. ® 3. 49. (3) 3. 44, (t) 3. 48. 

Decemb. Die 9, b. p. m. 8.4 apparente, aequala vero 8 . 18 , rum csset 
altitudo Aldebaran gr. 45 , ® et © conjuncli sunl ad oc- 
casum. 

Ex catculo distahat ® 3. SA, (a) 3. Ifi. 

*• Die 12, h. p. m. 8. 19 app., aeq. vero 8. 0. altitudo Aldeha- 
ran gr. 47. 10, (3) rum ® conjunclus fuil ad ortum. 

Ex calculo distatisi (s) 4. SI, @ 5. I. 

« Die 10, h. p. ni. IO. 40 app.. aeq. 10. 30, altitudo dexlri Orio- 
ni» humeri gr. 49. 50 , ex occidente ® tangehal <3) , qui 
paolo ad occasum inclinabat. 

Ex calcalo distabat ® 2. 57, (§) 3. 13. 


(I) Carle 80 c seg. del Codice citalo. — In quett' anno introdusse il Re- 
nieri qualche variazione in tutti gli elementi del calcolo, senza però otte- 
nerne resultati che ancora lo soddisfacessero. 
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Die 19, h. apparente A. IH p. ra., aequala vero 8, », abituilo 
Aquilae 19. $5, @ exlinguebalur. 

Alili mio Aldebaran SI. A, et coepit recuperare 
Allitudo ejusdem A3. 42. et lolalilcr emersi!: crai lune 
h. 8. 10 app., al aeq. 6. 7. 

Delia! calculut. 

Die 20, bora apparente H. 39 p. tn., aequala vero K. 32, alti- 
ludo dextri Orionis bumeri 37. 0, © et @) eonjunrti fuere 
ad orlum. 

Ex calcolo distaimi @ 12. 38, © 13. 20. 

Die 28, h. apparente 8. 23 p. in., acquata vero 8. 19, altitudo 
deliri Orionis humeri 39. SS , <© et (5) conjuncli «uni in 
oecaMim. 


Anno 1f)4i. 

Die 21, h. app. 13. A4, p. in., aeq. vero 13. SO, allitudo Alde- 
baran gr. 30. 0, tres ad occasum, aeilicet CO (5) et ©, aequi- 
crure fec crani et fere reetangulum, nisi qund © paulum a 
perpendiculari ad orlum fleetebal. Nota prò latitudine. 

Die 28, h. aeq. 15. 28 p. m., allitudo Aldebaran gr. 48. 40, (3) 
et © se mutuo tangebanl: ® inclinabat ad orlum scr. fere 4. 

Die 7 , altitudo l.ucidae in eornu Arictis 37. AO , ® Jovem 
tangebal. 

Die 11 , h. app. 9. 48 p. m. , aeq. vero 9. 28, altitudo Hyrci 
30. 25, @ et © juncti sunl ad oecasum. I.aliludn vero inler 
ambos orai sem. 0 . 50. 

Die 12, h. app. 1 1. 13 p. in., aeq. 10. A3, allitudo Hyrci 41.25. 
® et (V) juncti sunl ad orlum. 

Die 22, li. app. 8. 28 p. m., aeq. 8. 8, allitudo Hyrci 43. 50. 
© distaimi in orlum a Jove sem. 1. 

Ilora vero 9. 50 app.. idest aeq. 9. :ui. limlium lau- 
reimi. el eral alliludo Hvrri 57. 20. 
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Novemb. Die 23, h. app. 10. 25 p. in., aeq. lo. 5, © ol ® juncti crani 
ad occasum. Era! alliludo dcxlri Orioni» hum. 34. 40. Pro- 
slaphaeresi» centri 4. 0, orbi» I. 31. 

> Die 7, alliludo Hyrci 43. 23, © cxivil ab orlu cxaclo. 

» Die 17, juxta Jovi» acrnnycthon erat alliludo Hyrci 38. 25, 
et assumpla esl quadrante magno dislanlia Jovi» ab Alde- 
baran gr. 0. 32, al vero ab llyrco 31. 14 1/2. 

Eadera nodo fui! alliludo Aldebaran 30. 40, et ® 
cura @ ad ortum jungebatur. 

I.ocus Jovis 20. 15 Tauri, lai. m. I. 5 1/2. 

Decemb. Die 7, alliludo Aldebaran 39. 40, el © a © dislalia! sera. 1 
ad ortum. 

AlliL Proryonis 38. 45, et disiatimi t 0. 12: 

Allil. ejusdem 43. 33, et dislabant 0. fl: 

Altit. ejusdem 44. 30, et sunl rnnjuncti. Era! lune 
hora 12.20 app., aeq. vero 12. 12. 

a Die 13, alliludo Ilyrci 28. 35, et © el © dislabant scr. 5: 
Alliludo ejusdem 29. 55, cl conjuncti fucre. 

» Die 13, alliludo Hyrci 41. 30, el (7) Jovem strili vii. 

• Die 22, alliludo ilexlri Orioni» hutneri 30. 13, cl © ab orlu 

Jovem slrinxit. 

Alliludo Procyonis 43. 33 , et ab ocrasu emersi!. 

Mora Iransilus h. 2. 17. 8. 

» Die 23, alliludo Hyrci 33. 9, cl © Jovem ab orlu invasili 
All. ejusdem 37. 43, el lotaliter evanuit: 

Alt. dex. Orioni» bum. 30. 20, el totu» cxieral. 
Nocle ipsa , all. Hyrci 39. 20, ® ab occasu Jovem 
est ingressus ; el tandem alt. dextri Orioni» humcri 42. 30 
ab eclipsi evasil, h. app. 9. 5. 8, aeq. 9. 5. 47. 

IJcccmb. Die 26, all. Procyonis 29. 35, el @ el ffi juncli crani: al 

eodem momento (f) observatus esl proximus © , cura an- 
Ica non apparchal: ergo ab eclipsi ipsius fu crai liberali!». 

Galileo Galilei — T. V. 43 
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Anno 1645 . 

Januarii Die 3, altiludo Jovis «r. 41. 15, et © ab eclipsi liberatus osi. 

llac nocle , h. 7 . distaimi Jupiler a Capette 34. 7 , 
ab Aldcbaran 13. 34. 

» Die IO, altitudo Sirii IO, el © cuna ©junclus eral ad orlum. 

■> Die 13, altiludn Sirii 15. 40, el ex ortu © orientalior eral 

© scr. 13. 

» Die 17, atlitudo (tesoli 20. 20, el ® limbum Jovis invasi! : 
Altitudo ejusd. 37. 42 el emersi!. 

Ingressus unibrae liiil h. aeq. 10. 36; ergo h. 12. 8 fuit 
in umbrae medio, rum transilus (olius umbrae lìal h. 2. IR. 

» Die 19, h. 6.30, distantia Jovis ab Aldebaran fui! gr. 14. 0, 
ab Hyrco 34. 14. 

x Die 27, h. app. 8. 14, altitudo Procyonis 44. 41, el ® cxivil. 

Novemb. Die 23, h. app- R. 37, aeq. R. 47, altit. Aldebaran 41. 0, ® ecli- 

psalus est in occasum. Est observatio exacla. 

» Die 30, h. app. 9. IR, aeq. 9. 0, altitudo dextri Orionis humeri 
2R. 32. ti) et @ se se langebanl ad ortum. 

Anso 1646 . 

Januarii Die 13, h. 6. 41 app., aeq. 6. 43, altitudo Procyonis gr. IR, 
(T) rum © junrlus eral in orcasum. 

Aprilis Die R, altiludo Arcluri 19. 10, et © cum ® junclus eral: 
Torte paululum © ad oceasum vergebal. 

» Die IO. h. app. 9. 82, altiludo Arcluri 49, ® el @ juncti sunt 
ex oecasu. 

» Die 22, h. R. 2 aeq.. altitudo Arcluri 38. 43, ® et © juncti 
suiti ex orrasu: 

Altiludo ejusdein 42. 40, et separali crani. 
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Noverali. Die 0 (1), alliludo Procyonis 33. 20, @ et (X) se se fere lange- 
bant ad ortora. 

Alliludo ejusdem 30. 47, el cenlratiter juncli suoi. 

» Die 23, altitodo Procyonis 23. 20, ® Jovis limbura invasi!. 

Altitudo Reguli 30. IO, et exivit ad occasum. 

» Die 26, altitudo Procyonis 20. IO , ® et (?) se se tangebanl 
ad ortum. 

Allit. ejusdem 31. 33 el juncli sunt ut uuus fere vi- 
debantur. ® erat borealior, quoti nolandum est. 

» Die 27, altitudo Procyonis 30. IO, et ® et ® se se taugo- 
bant ex occasu. 

Altitudo ejusdem 32. 20 et centraliler juncli sunt. 

Anno 1617. 

Januarii Die 3, altitudo Procyonis gr. 41. 33, ® el ® se se tangebanl 
ad occasum. 

Altitudo ejusdem 46. 32, el centraliler juncli soni. 

Februar. Die 3, altitudo Procyonis 46. 25, et ® et @ se se tangebanl. 

Allit. ejusdem 47. 32, et centraliler conjuncti sunt. 

Observatio exacta. 

Aprilis Die 12 (2), alliludo Lirae 20. 30, et © ex occasu a Luna occul- 
tatus est. 

Allit. 22. 3, el occultatus est ©. 

Alti!. 22. 42, semissis disci latebal. 

Altil. 23. 0, totus evanuit, h. aeq. IO. 30. 37. 

Altil. 23. 30, coepit recuperaci. 

Allit. 20. 18, exivit totus, h. aeq. IO. 57. 37. 

iupiter dura Lunam stringerei eclipticus apparebal: 
discesserat a limbo Lunae dnabus fere diametris, et nudo 
oculo adhuc eam tangere videbatur. Pars quae contigua eral 
limito obsrurior erat ea quae iongius alterai. 


(I) Loti, cit., cari. 17 e seg. (t) Cod. cit., cari. 10. 
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RISULTATI IH CALCOLI ULTERIORI 

INTORNO ALCUNI CONGIUNZIONI URL 0 I DIL @. 

Per rendere vieppiù manifesto quanto abbiamo avvertito intorno 
l’ incertezza nella quale lino all’ ultimo versò il Renieri, non meno di 
Caldeo, circa la precisa determinazione delle costituzioni e delle fasi 
dei Satelliti ili Giove, riportiamo qui i risultali di una nuova calcola- 
zione per lui da ultimo instiluila con variati elementi nel 1646 su ta- 
lune congiunzioni (intese sempre come abbiamo dichiarato a pag. 348] 
del primo o del secondo Satellite osservate negli anni precedenti; 
i quali risultali non corrispondono rigorosamente che per caso una 
sol volta alla vera posizione osservala, quantunque possa dirsi ebe 
siano in generale meno discrepanti di quelli precedentemente ottenuti, 
come dal confronto ognuno può di leggieri capacitarsene. E vuol es- 
sere considerato che questi nuovi calcoli, essendo posteriori al 22 Aprile 
del 1646, sono assai prossimi agli ultimi tempi del Renieri, passalo di 
vita nel Novembre del 1647. 

Anno 163». 

iunii Die 20, h. p. m. app. 9. 48, acq. 9. 4o (1), juncti sunl ad ortum. 

Prostaphcrcsis Centri 4. 40, Orbis 8. 81. 

Ex calcuto disi. 0 5. 48, 0 5. 50. 

» Die 27, li. p. m. 12. 7 aeq.. juncti sunl ad ortum. 

Prosi. Centri 4. 39, Orbis 6. 47. 

Ex calcuto dii). 0 5. 43, 0 5. 50. 

Anno 1640. 

Marlii Die 27. h. p. m. 16. 82, juncti sunl ad occasum. 

Prosi. Centri 8. 28, Orbis 10. 49. 

Ex calcuto disi. 0 3. 20 . 0 3. >0. Perfecle coogruit. 

(1) Per le poche Osservazioni di Genova e di Firenze qui riprese in esa- 
me, il Renieri riduce l'ora al meridiano di Pisa, di dove furono tutte l' altre 
Osservazioni. 
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Aprili» Die 9, h. p. m. 14. 38, juncli su n I ad occasum. 

Prosi. Centri 3. 29, Orbi» 10. 32. 

Ex elidilo dui. ® 3. 41, ® 3. 43. 

Anno 164 1 . 

Oclobris Die 13, h. p. m. 9. 19, juncli suiti in occasum. 

Prosi. Centri 4. 24, Orbi» 11. 8. 

Ex elicalo diti, (i) 3. 46, ® 5. 43. 

Anno 1642. 

Seplemb. Die il, h. p. m. 11. 34, juncli suoi in occasum. 

Prosi. Centri 2. io, (Irbis 1- 38. 

Ex calcolo disi. ® 3. 44, ® 3. 41. 

Anno 1643. 

Novemb. Die 28, b. p. m. io. 37 aeq., juncli sunl in occasum. 
Prosi. Centri 1. 38, Orbi* 8. 48. 

Ex cilculo diti. ® 3. 42, ® 3, 47. 

Deccm. Die 9, h. p. m. 8. 4 app., juncli sunt in occasum. 

Prosi. Centri 1. 45, Orbi» 10. 15. 

Ex calcolo dui. ® 8. 28, ® 3. 13. 

* Die 28, h. p. m. 8. 19 aeq., juncli sunt in occasum. 
Prosi. Centri 1. 54, Orbis 11. 28. 

Ex cilculo disi. ® 4. 33, ® 4. 28. 

Anno 1644. 
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Deccmb. Die 27, h. p. ra. app. 7. 56, aeq. 7. 51, juncli suni ad occasum. 
Prost. Centri 4. 27, Orbis 8. 0. 

Ex calcalo disi. ® 4. 47, (5) 4. 36. 

Anno 1645. 

.Novemb. Die 30, h. p. in. aeq. 9. o , juncli sunt ad ortum. 

Prost. Centri 5. 30, Orbis 4. 53. 

Ex cilculo disi. ® 5. 50, ® 5. 31. 
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Decenib. Die t4, h. p. m. app. 9. 2, aeq. 8. 12, juncli su ni in occaaum. 
Prosi. Centri 8. 32, Orbi* 1. 2fl. 

Ex calcalo diti. 0 5. 47. 0 5. 38. 

Anno Iti-iti. 

Januarii Die 18, b. p. ni. app. 6. 41, aeq. 6. 48, juncli sunt in occasum. 
Prosi. Centri 8. 33, Orli» 8. <8. 

Ex «'aleuto «lisi. 0 S. 48, 0 5. 39. 

Aprilis Die IO, h. p. ni. aeq. 9. 40, juncli sunt in uccasuu. 

Prosi. Centri 8. 33, Orbis io. 8. 

Ex calcolo liist. 0 3 48, 0 3. 55. 

» Die 22, h. p. tn. app. 8. 9, aeq. 8. 2, juncti sunt in occasuin. 
Prosi. Centri 8. 33, Orbis 9. 26. 

Ex calrulo diit. 0 4. 1, 0 3. 30. 
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INTORNO 1 SATELLITI DI GIOVE, 

AVVERTIMENTO. 


Dopo dicci anni di diuturne fatiche, sebbene non coronate di mi- 
glior saccesso di quanto abbiamo precedentemente avvertito, si accin- 
geva finalmente il Renieri a far di pubblica ragione quanto aveva fino 
allora conseguilo nello studio dei Satelliti di Giove, con un libro, il 
cui titolo, secondo quanto attesta il Riccioli (1), doveva essere: De 
motu Slellae Jovii et quatuor comitum ac reccntioribui coeli phaenomeni». 
Se non che appena aveva egli posta la mano all'opera, colpito da re- 
pentina morte , come altrove abbiam dello, il suo ed il comune desi- 
derio di quelli, ai quali aveva manifestato il proprio intendimento, 
rimase vano. Le poche lince, ch’egli aveva vergale del divisato lavoro, 
sono quelle che qui da noi si producono, contenute nel Volume 111 
de’suoi MSS., car. 1.10, 151, 152: nè può ragionevolmente inferirsi che 
l’opera fosse stala condotta più innanzi , si per le ragioni già da noi 
esposte della integrità dei Manoscritti, che, scomparsi alia sua morte, 
sono ora posseduti dalla Biblioteca Palatina, e si perchè lo scritto cessa 
a mezzo della quinta pagina dell’originale, restando in bianco il rima- 
nente di essa e del quaderno. 


(I) « D. Vincentiui Renerai* Olivetanus Galiiaei alumnus, ac primaria! 
* Pisanae Univeriitatii mathematicui, qui decim tolii anni i observationi 
u Satellitum Jovii seduto incubuit, dam editionem libri de motu Slellae Jori» 
» et qnatoor comitum se rccentloribos coeli pbacnomenis parai , quam in- 
» ehoandam poti unum meniem miài poilicUus trai in tua epistola anni 1647 
u die 11 Septembris , mense Novembri mortuum aceepi.... a. ( Almageslum 
Novum, Tom. I, pag. 489. col. I ). 


LINER PRIMUS 


CAPUT PRIMUM. 


DE PRIMA JOVIS CUMITEM OBSBR VATIONK. 


Humanac mentis acumen, perpetua rerum invertitone con- 
spieuum, tot tantaque jam Orbi invexit miranda, ut nihil tam 
difficile, nihil tam arduum excogitari liceat, quod inciela siti- 
dii pertinacia superare non valeat. Separet quamvis aquarum 
obiectu lerrarum incolas Oceanus, et sinuosis undarum flexi- 
bus sua cuique genti littora praescribat , audet nihilominus 
mira hominum industria ignolum acquar invadere, saevienti- 
bus procellis occurrere, et magnetici calybis auxilio per im- 
mensa fluctuum v olumina diviles auri venas novumque orbem 
inquirere. Ingenti quamquam lerrarum tracia amicorum cor- 
posa seiungat dira sortii inclementia, et cica* utrinque voces 
media regionum v astitale interdicat audiri, discit nihilo secius 
mortatium solertia sua tenuibus charlis verba commiltere, et 
brevi caracterum serie non coaevos lantummodo alloqui, sed 
et futuros itidem post diuturna saccaia uepotes. Surripiat 
quamlibet surdae morlis avaritia affini um animai , et dilecta 
ora funesti s palloribus deforme!, tentai niltilominus docta ho- 
minum manus non duris tantum marmoribus sublatos vultus 
imprimere, sed et molli pennicillo, et pene spiranlibus umbris 
extinctas' quoque imagines restiluere. Quid plura dicam? ea est 
humani vis ingenii ut omnino desperare non liceat, annis quan- 
doque seris saccaia futura, quibus iutacli aelheris turbare jura, 
et lubricis eredita auris anima attonilas detur inter alites evo- 
lare. Nec profeclo exigua noslrorum parte in superos jam ten- 
dere caepimus, jam novus vere Dedalus Galikteus humano, ut 
ita dicam , obtului , indidii alas , jam ad distantia sidera no- 
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%tros admovit ocubx, et Coelum libere ingressus arcana Vni- 
rersi abacto saeculorum decursu incognita rcseravil. Videmus 
jam optici tubi beneficio praeruplos in Luna monte s, [alcalina 
Veneris jubar , multiplicem unumque Saturnum , vagante s in 
Sole maculai , stipata! stellularum agmine Pleiadas , ac longa 
de Galaxiae radiis sublata lite , infinitam in laelea illa zona 
astrorum aciem admiramur : sed enim quoti omnia haec tran- 
scendit miracula, attonitumque orbem magno redii speclaculo. 
nova illa est planelarum caterva, quae suos circa Jovem pe- 
riodo! absolvens, nostri s se objicit oculis, no nani illud erran- 
tium agmen, quod rapido cursu peculiare! orbita s trajiciens non 
exiguum astronomici s laboribus campum aperuit. 

Verum ut rem, quod aiunt, ab ovo expediam, non pror- 
sui erit incongruum, si qua primum sorte haec nova lumina 
mortalibus innoluerint, exposuero. Ineunte igitur anno salu- 
tis MDCX, qui celeberrimus orbi fuit natali die Serenissimi 
Magni Ducis Etruriae Ferdinandi secundi, tempore quo haec 
s cribimus , felicissime regnanlis ; dum Patavii a dinvento non 
ila pridem ingenioso telescopi! instruinento , una atque altera 
nocte, coelestes excubias ageret Galilaeus, ecce Januarii seplima 
stellulae aliquot prope Jovem, secundum rectam disposilae , et 
ad Ecliplicae ductum ordinata e apparuerunt. Crcdilae porro 
iUae sunt de consueto fixarum agmine, quae nonnisi perspi- 
cillo adhibito spectari solent ; veruntamen nonnihil admiralio- 
nis causati sunt visae, quod secundum exaclam lineam Ecli- 
pticae aequUUstanter disposilae viderenlur , nec non caeleris 
magnitudine paribus splendidiori luce corruscarenl; quoeircare- 
petitis deinceps observationibus , et propriis cieri motibus , et 
respectu Jovis bine Ortum inde Occasum mutato situ respi- 
cere, atque illum denique amnino comitati, dum ipse interim 
erga Solem in magno orbe convertilur, liquido constila. 

Clara interim per urbes atque ora hominum mirabili s 
phaenomeni faina se se extulil , ac licei solilis lacessila furiis 
inm'dia , quamvis assuelo depressa v eterno ignoranlia vanwn 

Gammi» Gami ki. - T. V. Ili 
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sublimis spectaculi nuncium evincere niterenlur, p ulchrior t amen 
successi t tempori s veritatis condor illuxit , et de tenebrionum 
agmine ( qui ideino nova non crediderunt astra quod prisca 
numquam inspexisscnt ) felice* egii Iriumphos. Dolebanl aliqui 
luiauctum Planetarum numerum, et de turbala Septenarii di- 
gnitale, si cohors errantium ultra crescerei, exclamabanl. Alii 
tneras esse nugas et cristallorum speclra, qui adeo frequenter 
nostri* imponere solent oculis, contendebant; quid plura dietim ? 
co dementine venlum est, ut quidam de philosophica plebe adigi 
nunquam potuerit ut oculos telescopio applicarci, impossibile ra- 
lus, Deum erranlia sidera condidisse, qua e tam longo saecu- 
lorum decursu bumanos latuissent obtutus: ac fi Divina* 
Opifex quicquid in augustissimo hoc Universi thealro creatum 
voluit, slatini dura fati necessitate compulsile, mortalium rifui 
exponere debuisset. Verum unica Veri mater experientia hanc 
tandem successu tempori s nubem dissolvi t , et devinctam hoc 
nomine durissimi Viri memorine, posleritalem ostendit , quod 
primus omnium, arcana haec quibus Divinae Potentiae magni- 
tudo ullerius agnoscilur exposueril. 

Porro non libere hanc palmam Galiiaeo succrescere au- 
daci s viri permisi t petulanlia. Jam I ialine fine s praetervecta Si- 
derei Nuncii voce s publicaverat fama; jam trans Alpe s egresso 
reserata Coeli penetralia per Hyperboreas quoque nives oste fi- 
derai; cum ecce lapso quadriennii giro a prima hujusce pha- 
seos revolatione, Simon Marius Guntsenhusanus, edito JoviaJis 
Mundi libello, hunc illi apud Germano s honorem, more prorsus 
non germano, tentavit eripere. Verum promeritis exceplus fuit 
in ejusdemauthoris Trutinatore, inde enim adeo apertum hujusce 
furti crimen innoluit, ut non minorem risum exciverit Aesopi 
cornix mutuati s orbala coloribus (1). 

{,*) Vedasi in calce a questo frammento del libro del He meri la noslta 
Uriti firn zvttse di un asserto di Alessandro Humboldt. 
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CAPUT SECl’NDUM 
DE ulsikro JOVIS satelliti* 

Reperita saepius Laleronum Jovis observatione , quatuor 
tantumodo esistere ammodernerai Galilaeus, quod et hucusque 
exacto jam tot annorum decursu , auctaque tuborum perfe- 
zione, Sole clarius apparet. Verum quia publieatarum hujus- 
modi phasium gloria non esiguo prurito alia quoque sollicita- 
bat ingenia, frequentiores nobilissimo instrumento erga sidereas 
acies esse coeperunt excubiae, adeoque ansie ab aliquibus, si 
quid noci se coelo ostenlaret, speculatum , ut praecoci judicio 
astra quaedam prò neotericis venditaverint, quae jam ante cum 
primigeni is ab ipso Mundi esorta creata fuerant. Admodum Ree. 
P. Christophorus Scheiner Soc. Jesu in hunc primtis lapide m 
impegit, qui fixarum unam prò quinto Jovis cornile publicavit, 
atque illam, quemadmodum Mediceo nomine suos insigniveral 
Planetas Galilaeus, Jltuslrissimae Marci Vuelseri familiae dica- 
lam voluit: impegit, inquam, prò ut triplici ratione mihi x~ idear 
evincere posse ; primo, quia illius observaliones, quas ad suae 
opinionis veritatem statuendo educit , non undequaque veris 
motibus respondere inveniuntur; secando, quia ex eisdem nul- 
lum fuisse motum dati sideris apte colligilur; ac terlio tan- 
dem quia ipsa experienlia hujusce novi satellitis positioni re- 
fragatur. 


' Hucusque Auclor. ) 
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RETTIFICAZIONE DI UN ASSERTO 1)1 A. HUMBOLDT. 


A «Illesa del vero e ad onore del srande Italiano, al quale abbiamo 
consacrata cosi lunga c perseverante fatica, ultimo termine della quale 
sarà , Dio concedente , un volume che ne descriva la vita scientifica 
con quell' ampiezza cbe T importanza dell’ .argomento richiede ; non 
(tossiamo lasciar (tassare la presente occasione senza rettificare un 
luogo del Conno*, nel quale T illustre Alessandro Humboldt fa opera di 
togliere a Galileo il merito esclusivo della scoperta dei Satelliti di Giove, 
per condividerla con un suo connazionale, non certamente, come ci è 
grato attestare, con animo di mancare alla verità, ma per non aver po- 
sto in questa islorica determinazione la squisita diligenza che rifulge 
in ogni altra parie del suo stupendo lavoro. 

Nel Voi. Il del Cotono*, Par. Il, Cap. vii, si legge: 

« / Satelliti di Giare furono t caperli quasi simultaneamente, e senta 
» reciproca corrispondenza fra gli osserralori, il 29 Derembre i 609 da 
» Simon Mario in Ansbach, e il 7 Gennaio 1 6 1 0 da Galileo in Pastora ». 

La qual cosa essendo contraria al vero , come or ora dimostre- 
remo, e lo stesso Sig. Humboldt allegando più oltre (nella nota 44, che 
al suddetto periodo si rircrisce)i due maggiori argomenti che la dimostrano 
tale , fa meraviglia che ciò non ostante egli asseveri formalmente il 
contrario Del succitato periodo. 

Galileo scopri i Satelliti di Giove il giorno 7 Gennaio del 1810 
e nel Marzo susseguente ne divulgò la notizia per mezzo del suo finn- 
cius Sidereus , nel quale registrò le osservazioni da lui fatte di quei 
Pianeti in quei tre mesi. Quattro auni dopo, nel Febbraio del 1814, 
Simon Mario di Guntzenhauseu pubblicò il suo Mundus Jovialis , nel 
quale assevera di avere egli per il primo scoperti i Satelliti di Giove 
nel 29 Deeembre del 1609. 

Ora secondo il canone di Arago, ripetutamente citato dallo stesso 
Sig. Humboldt , che « nello scrivere la storia delle scienze non v' ha 
• altro modo razionale e giusto che quello di appoggiarsi esdusiva- 
» mente alle pubblicazioni aventi data certa, perchè di li in fuori 
» (ulto è confusione ed oscurità » secondo questo canone, diciamo noi, 
non vi sarebbe nè pur luogo a quistione di preminenza fra Galileo e 
Simon Mario , quando non intervenissero altri fatti ed altre prove a 
tutelare la causa di quest’ ultimo. Ma non solo nessun fatto interviene 
all' infuori della sua tardiva asserzione, ma più d' uno e rivelanlissimi 
e inespugnabili intervengono a provarla falsa. E pretermettendo tutti 
gli altri, fra i quali notevolissimo il silenzio di Keplero, che nel 1816 
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e nel Ititi, nella patria stessa di Simon Mario, scrivendo dei Satelliti 
ne proclama Galileo inclito scopritore, c tace affatto del suo connazio- 
nale, è senza replica l’ argomentazione che lo stesso Galileo fa contro 
il suo tardivo avversario nelle prime pagine del Saggiatore (cui riman- 
diamo i lettori e lo stesso Sig. Humboldt, il quale sembra non averle 
abbastanza ponderale; , dove non solo dimostra che Simon Mario non vide 
certamente i Satelliti prima di lui, ma con ragioni calzantissime inferisce 
che probabilmente giammai non li ot servò. 

I.’ argomentazione relativa al secondo capo, basala sull’ ignoranza 
di Simon Mario circa le declinazioni ed altre leggi di tali pianeti, si 
conclude con queste parole : « Scrivendo Simon Mario d' avere osser- 
» volo, come le delle quattro stelle sempre declinano verso austro quando 
» sono nelle metà superiori de' lor ccrehj , adunque tali sue osservazioni 
» furon falle in tempo che Giove aveva latitudine boreale: ma quando io 
» feci le mie prime osservazioni Giove era australe, e tale stette per lungo 
» tempo, nè si fece boreale, sicché le latitudini delle quattro stelle potes- 
ti sero mostrarsi come scrive Simone. se non più sii due anni dopo ; odori- 
li que , se pur egli giammai le vide ed osservò , ciò non fu se non due 
» anni dopo di me. Eccolo dunque già dalle sue stesse deposizioni con- 
» vinto di bugia d avere aranti di me falle colali osservazioni. Ma io di 
d più aggiungo e dico, che molto più probabilmente si può credere ch'egli 
s giammai non le facesse , giaech' egli afferma non f «cere osservale ni 
■> vedtUe disposte tra di loro in linea retta i. squisita mente, se non mentre 
» si ritrovano nelle massime distanze da Giove. E pure la verità è, che 
» quattro mesi interi, cioè da mezzo febbraio a mezzo giugno 1 6 1 1 , nel 
u qual tempo la latitudine di Giove fu pochissima o nulla , la disposizione 
» di esse stelle fu sempre per linea retta in tutte le loro posizioni ». 

E quanto al primo capo soggiunge : « In scrissi nel mio Nunzio 
» Sidereo <f aver fatta la mia prima osservazione alti 7 di gennaio del- 
ti f anno 1 6 1 0 , seguitando poi f altre nelle seguenti notti: or vie n Simon 
» Mario, ed appropriandosi l’ istesse mie osservazioni, stampa nel titolo 
» del suo libro, ed anco per entro I' opera, aver fatto le sue osservazioni 
» sino dall anno 1609, onde altri possa far concetto della sua anterio- 
» rilà : tuttavia la più antica osservazione eh' ti produca poi per fatta da 
» se, è la seconda fatta da me: ma la pronunzia per falla nell'anno 1609, 
» e tace di far cauto il lettore, come, essendo egli separato dalla Chiesa no- 
ti stra, né avendo accettala l'emendazion gregoriana , il giorno 7 gennaio 
» 1610 di noi Cattolici è i islesso che il di 28 decembre 1609 di loro 
u Eretici ; t questa è tutta la precedenza delle sue finte osservazioni a. 

K di rio basti. 


DELLE FASC1E DI GIOVE 


OSSERVATE DAL PADRE VINCENZO REN1ER1. 


L’amore della verità, rhe ci ha condotti testé a rilevare una ine- 
sattezza di Humboldt, c'im|ione ora di correttesene una nostra propria. 

A pagina 36 del presente volume, ed altrove, abbiamo noi detto 
competersi al Remeri il merito della prima scoperta delle Fascio di 
Giove, a ciò indotti dall' averne veduto un primo disegno in mezzo a 
taluni suoi scritti, che giudicammo allora precedenti il 1633, epoca alla 
«piale suol riferirsi la prima osservazione di tal fenomeno per opera 
dei PP. Zuppi e Bartoli in Napoli (1). Ora giustizia vuole che si ret- 
tifichi quel nostro asserto , e che da noi si dichiari come il Renieri 
non vi ponesse attenzione che nel 1640, quando da Napoli incominciò 
a divulgarsi la fama di questo fatto, come dalle lettere, che qui genui- 
namente produciamo, corse iu tal materia tra esso e il Principe Leo- 
poldo de’ Medici : dal quale ultimo mettendosi però in dubbio la cosa, 
ciò è a noi argomento di dubitare che l’ epoca del 1633 assegnata alla 
prima osservazione di quell' apparenza, possa non esser bene stabilita, 
avvegnaché ci paja strano che se quel fallo fosse veramente stalo al- 
lora avvertilo, se ne potesse ancora promuover dubbio selle anni dopo. 
Ad ogni modo il Renieri vide indi a poro distintamente le Fascio , e 
sotto il giorno 11 Settembre 1642 ne disegnò questa precisa figura 



apponendovi la seguente avvertenza : Hoc tempore Jupiler hit maculi t 
notabatur. qund loto hoc anno obterralum est (2). 

Ecco del resto le lettere sopra accennate: 

(IJ Lalamlc, Astronomie , all. 3*ii. 

li) Nel citato Col. VI, Classe III. car. 53. 
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Il Padre Renicri al Prìncipe Leopoldo de’ Medici (1) 
Genova, 2 Marzo 1640. 

Invio all' A. V. S. f Effe in e ridi delle Stelle Medicee, con- 
forme alle cotlilusioni che dovranno succeder il presente mese 
di Marzo, mentre intanto pongo all'ordine il calcolo de' tempi 
seguenti; e credo assolutamente che si troveranno corrispon- 
dere alle osservazioni, che se ne potranno fare all' ore notate, 
mentre Giove uscito daraggi del Sole comincia dopo la mezza 
notte a lasciarsi vedere. 

M’è poi sovvenuto dopo la mio partita da Pisa , che in 
quelle due strisele, che il Serenissimo Gran Duca mio Signore 
mi disse vedersi nel disco di Giove con gli occhiali di Napoli, 
quando la posizione Copernicana fusse vera, e che esse fossero 
punto inclinate al piano dell' Ecclitlica , si dovrebbero scorger 
alcune mutazioni degne d' esser avvertite; onde quando a S. A. S. 
piacesse il farne far osservazione , si obbligherebbe tutta la scuola 
de' Matematici infinitamente: che se fra gli occhiali minori del 
Serenissimo ce ne fusse qualcuno con cui si scorgessero, e che 
S. A. S. si compiacesse di prestarmelo , non mancherei io di 
farne i riscontri, e forse con qualche accuratezza particolare. 
Scuserà intanto V. A. S. il mio ardimento, ascrivendolo al 
desiderio di apprender qualche cosa in questa scienza così su- 
blime, della quale Ella è tanto affetta, e le bacio umilmente le 
regie vesti. 

Il Principe Leopoldo de' Medici al Padre Kenieri (2) 
Pisa, 24 Marzo 1640. 

Ho ricevuto con mollo mio gusto insieme con la sua V Ef- 
femeridi delle Stelle Medicee. Prima non gli ho risposto perchè 


(I) Codici Remeri, Tom. Ili, car. il 9. (i) Idem, ibid. car. ìl6. 
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desideravo di far fare qualche osservazione in questo mese 
circa le Stelle medesime; ma già che il tempo non l'ha permesso 
per essere stata sempre l’aria ripiena di nuvoli, io rendo adesso 
risposta alla sua; e intorno a quel particolare, che in Giove si 
vedessero due slriscie, dubito ch'ella possa aver non bene in- 
teso quello che il Serenissimo Gran Duca le disse; poiché vero 
i che di Napoli veniva asserito che con quell' occhiale si vede- 
vano le strisele in Giove, ma né il Gran Duca né altri con il 
medesimo le ha saputo vedere ; ansi , benché il detto occhiale 
mostri molto maggiori le stelle , ad ogni modo viene superato 
grandemente in chiarezza da un minore occhiale, che il Gran 
Duca si ritrova, e talmente che compensando l'acquisto che ti 
fa da quello nella grandezza e lo scapito nella chiarezza, credo 
che meglio si possa dire il minore occhiale; col quale non ve- 
dendosi simili cose , posso con ragione dubitare che l'osserva- 
zione di Napoli non sia stala falla bene , e però non se li 
manda uno de" più mediocri occhiali acciò possa far l' osserva- 
zioni, perché tanto meno ella le potrebbe fare. Sarei stato ben 
sicuro che le avrebbe fatte con ogni diligenza , come diligen- 
tissimo osservatore delle cose celesti. Ed intanto offerendomele 
in tulle le site occorrenze, le prego dal Signore ogni contento. 
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RELATIVO ALLE OPMA/IOM VSTKDMIMII.IIF. OHE SEI.I OV*. 


Nel brano ili lettera di lìalileo al llimlali. del 23 tìennaio IA:ik. 
da noi riportalo a pas- 208 del Tomo VI, si Icsue: 

« Ho di poi una mano di Operazioni Astronomiche , parte 
» delle quali acquistar! perfezione dall' uso del telescopio, e 
» altre dalla maggior squisitezza della fabbrica degli astro* 
» nomici strumenti, mercè de' quali aiuti tulle le osserva- 
» zioni celesti potranno esser con notabile acquisto posto 
» in opera ». 

Ora il Viviaui nei Ragguagli tirile ullimr Ojtne ili Galileo, dopo 
recalo il brano surriferito, soggiunse: « Ernie ilei lìalileo fu il Dottor 
Kincrajo suo fitjliuoln. . . . Selle numi ili questo (il quale col Torricelli 
r con me anatra arem assistilo alla malattia ed alla nutrir del (ìalilro 
suo Padre, tequila atti 8 di Granai» Kit’) riddi, oltre alle bozze ordi- 
nali dell' opere già stampale, quelle ancora di carie lettere e discorsi, scritti 
tlal Galileo in diretti tempi in occasione di raggila piare o di rispondere 
n di dir pareri sopra quesiti fattigli, o simili, che di tutti si contentò che 
io ne arrisi copia, dellamlomene molti da tè stesso quando e bene spesso 
mi ritrovavo da lui. Tra le dettatemi, la prima contiene il disteso di sei 
Operazioni Astronomiche , quelle mi crrd' io mentovate netta surriferita 
viola dal Galileo , dall introduzione delle quali manifestamente apparisce 
che lati Operazioni sarebbero stale molle in numero. So Itene che queste 
poche Ielle da me si mrritaron I' applauso di unii ilelti eminenti Letterali 
della famosissima Adunanza Reale di Luigi il Grande , che fu il signnr 
Ilio. Domenico Cassini, celebre astronomo, quatulo un estate, molti anni 
sono, egli fu qui ( in Firenze ) di passaggio ». 

La sopraddetta copia di mano del Viviani si Ita fra i Manoscritti 
Palatini ( Par. IV, Tom. 6), e su questa abbiamo noi rondolla la pre- 
sente ristampa, emendala per tal sussidio dalle scorrezioni e dalle li- 
cenze, che si riscontrano in tulle le precedenti edizioni , non esclusa 
quella di Firenze del 1718. 
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DI 


GALILEO GALILEI 


1 ragionamenti , che nei giorni passati sono occorsi 
intorno all'esquisitezza degli Strumenti Astronomici usati 
dagli osservatori sin qui, ed in particolare da Ticone Brahe, 
con spese eccessive, mi hanno porta occasione di rinnovare 
alcuni miei pensieri sopra questa materia; li quali, s’ io 
non m’ inganno, mi fanno credere potersi con strumenti as- 
sai più semplici, e molto più esatti, conseguire le medesime 
notizie , ed altre appresso non tentate ancora , e con tutto 
ciò utilissime e grandi nel medesimo affare, 

È nolo a ciascuno, due esser i mezzi principalissimi e 
necessarissimi per fare le celesti osservazioni con puntua- 
lissima giustezza : I' uno de’ quali è il potersi servire d' un 
Misuratore del tempo , che senza errore d’ un momento ci 
somministri le ore e le loro frazioni, lino a' minuti primi , 
secondi e terzi, e più, se più ne bisognassero: 1’ altro è il 
trovarsi fornito di strumenti per prender rattezze delle 
stelle, e le distanze tra esse, ed altre simili misure neces- 
sarie. Dirò la fabbrica e il modo di perfezionare 1’ una e 
l’altra sorta di strumenti. Esattissimo compartitore in mi- 
nutissime particelle del tempo è un Pendolo appeso a un 
sottil filo di qualsivoglia grandezza; il qual Pendolo essendo 
di materia grave, rimosso dal perpendicolo, e lasciato libe- 
ramente scorrere , fa le sue reciprocazioni , o vogliam dir 
vibrazioni , siano più grandi o più piccole , perpetuamente 
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«ilio tempi egualissimi. Il modo poi di trovare , mercé di 
questo, esattamente la quantità di qualsivoglia tempo ridotta 
ad ore , minuti , secondi ee. , che sono le particole comu- 
nemente usate dagli astronomi , sarà tale. Accomodato un 
tal Pendolo di lunghezza per esempio d’ un palmo o d' un 
mezzo braccio , e facendolo andare , e per una volta tanto 
numerando con pazienza le vibrazioni che passano in un 
giorno naturale, conseguiremo il nostro intento; lutlavolta 
Iterò che abbiamo una precisa conversione di detto giorno, 
o voglialo dire dell'Equinoziale. E per ottener questa, vo- 
glio che si fermi un Telescopio esquisito , di lunghezza di 
quattro braccia o più , verso qualche Stella fissa quando 
eli’ è intorno al Meridiano , e tenendo sempre immobile il 
Telescopio aggiustato già alla Stella , si continui di rimi- 
rarla sino all’ ultimo punto, ch'ella scappa fuori della vista; 
nel qual punto si comincino a numerare le vibrazioni del 
Pendolo, conlinovando la notte e il giorno seguente sino al 
ritorno della medesima fissa incontro al Telescopio conser- 
vato sempre immobilmente nel medesimo posto: ed aspet- 
tando clic la Stella scappi fuori della vista nel modo che 
fece nella precedente osservazione, ritengasi il numero delle 
vibrazioni scorse in tutto questo tempo; imperocché da esse 
in tutte l’altre osservazioni di tempi potremo avere le quan- 
tità loro in ore, minuti, secondi, terzi ec. , operando con 
la seguente regola. 

Pongasi , per esempio , che il numero delle vibrazioni 
nel tempo delle ventiquattro ore naturali sia stato 280,536, 
ed all’arrivo di alcuna (issa nel Meridiano si cominci a nu- 
merare le vibrazioni sin che un'altra fissa pervenga al Me- 
ridiano , e sia il tempo decorso misurato a 16,912 vibra- 
zioni : vogliamo sapere quanto sia questo tempo ridotto in 
ore, minuti, secondi ec. Dicasi dunque per la regola aurea: 
se 280,336 vibrazioni sono il tempo di ventiquattro ore , 
qual sarà il tempo delle 16,912? Operisi per la regola, e 
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troverassi un'ora con l'avanzo della frazione 126,072, dalia 
quale caveremo i minuti primi moltiplicandola per 60, il cui 
prodotto è 7,561,320, che diviso pel primo numero 280,336, 
ne dà 2<f, che sono minuti primi, ed avanza 270,381; dal 
quale avremo i secondi moltiplicandolo pure per 60, il cui 
prodotto è 16,223,040 , che diviso pure per l’ istesso parti- 
tore ne rende 57, e sono minuti secondi, ed avanza 212,488: 
il quale avanzo moltiplicato di nuovo per 60, e il prodotto 
partito pel medesimo partitore, ci dà 44 minuti terzi , con 
l'avanzo di 205,696; che moltiplicato pur sempre per 60 , 
c diviso il prodotto per lo medesimo partitore, ci dà 44 mi- 
nuti quarti quasi appunto. R con tal ordine si troveranno 
frazioni più minute, quanto ne piacerà. E trattanto notisi 
quanto grande sia l’utile che da questa prima operazione 
si ritrae; poiché per essa venghiamo in cognizione scrupo- 
losissima della differenza ascensionale retta di tali stelle. 

Stabilito in tal modo il mio Misuratore del tempo, vengo 
alla divisione e suddivisione de' gradi del Quadrante o Se- 
stante , con maniera simile alla soprapposta nella divisione 
del tempo. Dopo aver diviso l'arco del Quadrante in 90 
parti eguali, ovvero in 60 quello del Sestante, piglisi una 
piccola verghetta in figura di prisma triangolare , fatta 
d'avorio o di altra materia dura , intorno alla qual ver- 
ghetta si vada avvolgendo una sottil corda da celerà; e per 
fuggire l'offesa della ruggine, sarà bene che la corda sia 
un dio d’oro tirato per sottilissima trafila. Questo, avvolto 
intorno alla triangolare verghetta , in modo che le rivolte 
si vadano toccando, non è dubbio alcuno che tutto lo spazio 
compreso tra le rivolte estreme sarà diviso in particole 
minime ed egualissime. Preparisi dunque cotal prismetto, e 
di esso s' ingombri dalla moltitudine delle rivolte del filo 
tanta parte, quanta appunto è la lunghezza di un grado del 
nostro Quadrante o Sestante. Accomodisi poi il prisma così 
diviso, che ad arbitrio nostro risponda a qualsivoglia grado 


376 


OPERAZIONI ASTRONOMICHE 


ilelli 90 ovvero 00, trasportandolo a questo ed a quello se* 
condo il bisogno, cioè applicandolo a quel grado, che dalla 
Dioptra o dal perpendicolo sarà tagliato. La divisione d’ un 
grado di un Quadrante o Sestante, la cui costa sia quattro 
braccia in circa , sarà dalle rivolte del sottil filo fatta in 
molte centinaia di parti. E qualunque sia il numero di esse, 
troveremo le frazioni del grado coll’ istessa regola, che tro- 
vammo di sopra le frazioni dell'ore; che posto per esempio, 
che le revoluzioni del filo fussero 2430 , e che le tagliate 
dalla Dioptra, o dal perpendicolo fussero, v. g., 820, diremo: 
Se il numero 2430 ci dà 60 minuti primi , quanti ce ne 
darà l’altro numero 820 7 Operisi conforme alla regola, e 
troveremo darcene 20 primi, 14 secondi, e quasi 49 terzi. 

Preparati colali due Strumenti massimi, potremo prima 
rettificare le cose già stabilite sino a questi tempi, ed altre 
arrecarne con nuovi e molto esquisiti mezzi ottenute. E per 
maggior distinzione e chiarezza, voglio che andiamo nume- 
rando e distinguendo le operazioni tra di loro. 

OPERAZIONE PRIMA 

Avanti che venghiamo alle operazioni particolari , de- 
pendenti dai due preparamenti |>osti di sopra, ho giudicato 
esser bene il dichiarare un modo esattissimo, pel quale quel 
che vuol fare l’osservazione possa rimediare all’ inconve- 
niente , nel quale incorrerebbe ogni volta che si servisse 
de' raggi della sua vista, come derivanti da un punto solo 
indivisibile; il che è falso, attesoché vengono prodotti da 
tutto il piccolo cerchio della pupilla degli occhi ; onde fa 
di bisogno che il riguardante abbia un’ esquisiia misura del 
diametro della pupilla del proprio occhio, la cui grandezza 
si deve mettere in conto, altrimenti si potrebbero commet- 
tere errori grandissimi , come in varie operazioni , che ci 
scenderanno, manifestamente si comprenderà. E per trovar 
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tal diametro della pupilla, ho (tengalo un modo assai esatto, 
ed è tale. Prendaci due strisce di carta , I' una bianca , e 
larga il doppio più dell'altra, che sia nera; e basterà che 
questa più stretta sia larga un pollice, e l'altra due. E fer- 
mata la maggiore in una parete, pongasegli l’altra a dirim- 
petto, e lontana da quella, per esempio, dieci braccia. È ma- 
nifesto , che essendo tali due strisce collocate parallele fra 
di loro, le linee rette, le quali partendosi da due punti 
estremi della larghezza della maggiore striscia , passando 
per i due termini della minore , rispondenti a quella della 
maggiore , andcrebbero a congiungersi in un punto altre 
dieci braccia lontano dalla minore striscia. E se nel punto 
di tal concorso si costituisse l' occhio, e che in esso la vista 
sì facesse in un sol punto, la striscia nera e minore ascon- 
derebbe precisamente tutta la bianca: ma perchè i raggi 
visivi escono da tutta la pupilla, però troveremo per espe- 
rienza esser necessario avvicinare alquanto l'occhio alla 
striscia nera ; avvicinarlo dico tanto , che dalla larghezza 
della nera venga precisamente occultata la larghezza della 
bianca; e fatto questo, prendasi con diligenza la lontananza 
della pupilla dalla striscia nera, la quale sarà minore della 
distanza dell' angolo del concorso; e dalla differenza di tali 
due distanze agevolmente verremo in cognizione del dia- 
metro della pupilla, il che faremo chiaro per la figura qui 
appresso descritta. 

intendasi la retta AB (I), esser la larghezza della 
strìscia bianca, la cui metà C D sia la larghezza della nera, 
e fermate tra di loro parallele in qualsivoglia distanza, in- 
tendaci dagli estremi termini A, B (tassare le rette per i 
termini C, D concorrenti nel punto E; nel qual punto quando 
vi fusse costituita la pupilla, e che la vista terminasse in 
un sol punto, verrebbe l’A B occultata dalla C D. Quando 
dunque ciò non accada, portisi l’ occhio verso C D sin dove 

fi) Figura I. 

(fALUEll IlAULKI — T. V. IS 
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primicramenle resta l’A B coperta dalla C D; e ciò av- 
venga per esempio in F G. É manifesto la F G esser il 
diametro della potenza visiva, ciò»* della pupilla, la cui 
grandezza ci resterà nota, mercè delle Ire linee note G D, 
C E, E F. Imperocché qual proporzione ha la C E alla E F, 
tale l'ha la C D alla F G (1). 

OPERAZIONE SECONDA 

Fermato , e con somma diligenza ritenuto il diametro 
della propria pupilla , vengo ad una operazione tanto più 
ammiranda e da pregiarsi, quanto da essa dependono cogni- 
zioni sopra modo importanti , e nelle quali tulli i passati 
astronomi si sono allucinati; e questa è una esattissima 
misura dei diametri dei dischi delle stelle , tanto fisse 
quanto erranti , i quali sono stali creduti molte c molle 
volte maggiori di quello che realmente sono; e veramente 
troppo è stata scarsa l’avvertenza di coloro, che hanno giu- 
dicato, come si dice a occhio, il diametro, v. g , del Cane 
o di Venere suttendere a due o tre minuti primi , giudi- 
cando tali grandezze da quello che mostrano nell' oscurità 
della notte, quando la capellatura dei raggi avventizi è cento 
e cento volte maggiore del nudo corpicello della stella ; 
come pur dovevano comprendere dall'aver veduto più volle 
Venere di giorno non punto maggiore di un grano di mi- 
glio , e la medesima un'ora dopo il tramontar del Sole 
grande come una gran fiaccola Ma venghiamo ad emendar 
l’errore coll* investigare quale e quanto sia l'angolo, a cui 

(I) <i In simili operazioni si troverà varia la larghezza della pupilla, per- 
ii cbé secondo che gli oggetti ch’ella riguarda sono più o meno lucidi, più 
» o meno es«a ancora si ristringe ; però in ogni angolo visuale che si riccr- 
m chi sarà necessario far questo esame della larghezza d'essa papilla ». 

È questa una nota marginale del Viviani, accompagnata dalla seguente 
avvenenza pur di tua mano: (J>ietla poitilla la feci anche di mìa mano nel» 
/' originale. 
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sutlende il diametro di qualsivoglia Stella. E preso per 
esempio il Cane, e fatto pendere da qualcbe notabile al- 
tezza una corda grossa, v. g , un dii», ed avendo prepa- 
rala tal corda , die ad essa possa altri liberamente acco- 
starsi e discostarsi, vada quello cbe opera appressandosegli 
si che gli venga precisamente coperta la Stella in guisa 
tale, che movendo l'occhio a destra o a sinistra, per ogni 
minimo intervallo si scuopra qualche parte del disco ri- 
splendente ; e posto un segno nel luogo dove è stato I’ oc- 
chio nell’operare , ed un altro nel luogo della corda ( che 
era incontro alla stella ì si esamini poi con comodità e pun- 
tualissimamente il diametro della corda, o pure (e sarà la 
vera ) la larghezza di essa corda compresa dalli estremi 
raggi tangentila e il diametro della pupilla, misurali amen- 
due con le più sottili frazioni che usar si lassano. Impe- 
rocché dalla proporzione di questi due diametri , e dalla 
nota e misurata distanza tra il luogo della corda e la pu- 
pilla, troveremo il vero punto del concorso de' raggi, li quali 
partendosi dal diametro della stella passassero per i termini 
del diametro della corda ; il che faremo manifesto con una 
semplice figura. 

Intendasi l’occhio essere in E F (I) quando la corda, il 
cui diametro C D, occupa il diametro A B della Stella alla 
pupilla, il cui diametro E F. Cercasi il concorso dei raggi A C, 
B D, cioè l’angolo G. Intendasi nel triangolo C G D, la E 1 pa- 
rallela alla G D. È manifesto come I C a C D, cosi stare E G 
a C G; ma 1 C è nota, essendo l’eccesso del diametro della 
corda sopra il diametro della pupilla; è nota parimente 
essa C D, essendo il diametro della corda; nota è simil- 
mente E C, distanza tra l'occhio e la corda: adunque avremo 
la lontananza C G, per la quale, e per lo noto diametro della 
corda averemo l'angolo G, e per conseguenza la sottesa ad 
esso, cioè >1 diametro del Cane. Oh quanto e quanto minore 
(I) Figur.) II. 
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del creduto sin «fui ! Ed in conseguenza intederemo quanto 
siano state grandi le fallacie, cbe da cotanto errate suppo- 
sizioni sono state dedotte. E qui è bene metter in conside- 
razione , cbe la grossezza della corda per coprir il corpo 
della Stella non ha da esser maggiore di quanto basta a 
nascondere il piccol disco di essa, come se fusse tosato, c 
tolti via i raggi ascilizj, li quali , perchè min sono intorno 
al corpo della Stella, ma solamente nell’occhio nostro, co- 
perto il picciol capo della Stella , spariscono i crini , e cosi 
l’operazione resta semplice e netta. 

OPERAZIONE TERZA 

Di conclusioni massime , e cbe dietro si tirano conse- 
guenze maggiori, potremo venire in notizia, servendoci per 
far le nostre osservazioni di lontananze massime; e restando 
di volere investigare, come nella precedente operazione , il 
diametro d' una stella fìssa , e qualche altra conseguenza 
appresso , vorrei che nella sommità di qualche alta mon- 
tagna fusse collocato qualche grosso trave , e fermato pa- 
rallelo all'orizzonte, elevato da terra quattro o cinque brac- 
cia, e posto a squadra del meridiano. E avendo sito opportuno 
nella pianura di avvicinarsi e accostarsi al monte libera- 
mente movendosi sotto l’istesso meridiano, o senza molto 
deviare da esso , vorrei che I* osservatore si fermasse in 
luogo, dal quale s’ incontrasse qualche Stella delle conver- 
tibili intorno al polo settentrionale , stando egli dalla parte 
di mezzogiorno; la quale Stella andasse ad occultarsi dopo 
il trave collocato come si è detto; e trovato sito oppor- 
tuno, quivi si fabbricasse un piccolo ricetto (quando non 
vi fossero case già fabbricate ) , nel quale con perfetto Te- 
lescopio si andasse osservando la Stella in diversi tempi ; 
dalle quali osservazioni si potrebbe venire in varie co- 
gnizioni. E prima : 
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Quando il caso avesse incontralo, che la grossezza del 
trave precisamente occultasse il disco della Stella, già per 
la regola dichiarata nella precedente operazione troveremo 
l'angolo , al quale sottende il diametro della Stella. Ma se 
in tanta lontananza il trave non occultasse il disco della 
Stella, ma lo segasse, lasciandone parte sopra e parte sotto, 
col ritornare a replicar l'osservazioni fatte in diversi tempi, 
distanti per uno, due o tre mesi l'uno dall'altro, potremo 
accorgerci se nella sfera stellata sia qualche minima titu- 
bazione. Nella qual cognizione ci condurrà, tuttavolta che 
la grossezza del trave notabilmente di soverchio ricoprisse 
la Stella, sicché ella per qualche tempo restasse ascosa, ci 
condurrà, dico, il nostro esattissimo Misuratore del tempo, 
col mostrarci se i tempi della occultazione di quella siano 
o non siano sempre eguali. 

Una simile notizia potremo conseguire , stando anco 
nella città , col ritrovare sito , dal quale si vegga qualche 
Stella (issa andar traversando la piramide di qualche cam- 
panile, che opportunissima sarebbe la Pergamena della no- 
stra Cupola; imperocché aggiustato prima, e poi immuta- 
bilmente fermato il Telescopio , si che si scorga 1' ultimo 
punto dell’occultazione, e il primo dello scoprimento della 
Stella nel traversare la grossezza di detta piramide o Per- 
gamena . l'esquisita numerazione del tempo della occulta- 
zione ci renderà sicuri, se alterazione nessuna sia o non sia 
neU'Ottava sfera. Imperocché se il tempo si manterrà sem- 
pre l'istesso, sarà concludente argomento che la detta Stella 
si addopperà sempre alla Pergamena camminando per l’istessa 
linea; ma se le durazioni si troveranno in diversi tempi esser 
disuguali, avremo segno evidente la Stella traversare detta 
Pergamena, ora più alto ora più basso, ed in conseguenza 
soggiacere l’Orbe Stellato a qualche titubazione. 

Voglio, che mi basti aver accennati i fondamenti saldi 
e principali in tali operazioni, lasciando che il Lettore per 
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sé stesso vaila provvedendo a quelle particolari difficoltà 
che s'incontrassero, le quali non possono esser di gran mo- 
mento appresso agli uomini d’ingegno saldo, ben affetti, e 
desiderosi di agevolare e non difficultare t'imprese 0 l’ in- 
venzioni altrui; e con questi soli parlo, lasciando che altri 
più insigni inventori trovino arlifizj più grandi. E qui so- 
lamente soggiungo la necessità grande di tenere il Tele- 
scopio continuamente fisso e immobilmente fermato nel- 
l'is tesso posto, c la canna fabbricata di materia non soggetta 
alle alterazioni dell'aria. 

OPERAZIONE QUARTA 

Utile e multo curiosa è tra te cognizioni astronomiche 
l'assicurarsi dell'avvicinamento 0 discostamento da noi dei 
due fu mina rj e delti aìtri pianeti ancora; de’ quali acci- 
denti ci potremo chiarire con operazioni non dissimili dalle 
passate , come per esempio : Se noi misureremo il tempo , 
nel quale il Sole trapassa col moto diurno tanto spazio 
quanto è il diametro del suo disco, mentre si va addop- 
pando dopo qualche muro intorno all'ora meridiana, e tale 
osservazione faremo in diversi tempi dell'anno, la differenza 
dei tempi di cotali trapassi e addoppamenti, ci darà le dif- 
ferenze degli angoli , a’quali il disco solare in detto tempo 
sottende , e vedremo la differenza del suo diametro posto 
nell'Auge e nel Perigeo. Gol traversare una striscia, la quale 
occulti la Luna all'occhio posto in una tal distanza , po- 
tremo comprendere quanto il diametro del suo disco sia 
differente nelle Quadrature da quello che è nel Plenilunio, 
e nel suo primo apparire del Novilunio. E così riscontre- 
remo quanto veri e giusti siano gli accostamenti e disco- 
stamenti attribuiti a’ medesimi Luminarj dagli astronomi. 

L’avvicinarsi e il discostarsi dalla Terra gli altri Pia- 
neti è tanto sensato e rispondente ai cerchi e movimenti 
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loro attribuiti dagli ultimi osservatori, che non resta luogo 
di punto dubitarne; e mercè di perfetto Telescopio pur 
troppo chiaramente si scorge, li dischi in particolare di Ve- 
nere e di Marte mostrarsi quello talora quaranta volte , e 
questo ben sessanta volte maggiore in un sito che in un 
altro; cioè mentre sono Perigei e poi Apogei I loro ricrc- 
scimenti e diminuzioni si scorgono similmente in Giove ed 
in Saturno, posti nelle diverse distanze, dove egregiamente 
si manifesta ancora il congiugnimenlo dei due approssima- 
meuti e discostamenti, mercè dell'Eccentrico e dell' Epiciclo: 
incontro, e notizia veramente ammirabile. 

OPERAZIONE QUINTA 

Il negozio delle Retrazioni resta per ancora appresso di 
me assai ambiguo , nè vi so discernere precisione alcuna 
fondata sopra stabili e certe osservazioni: e veramente con- 
fesso di non esser capace come la struttura delle tavole di 
esse Refrazioni , portata come assai risolata in particolare 
da Ticone, sia veramente tanto sicura, che di essa si possa 
fare assoluto capitale nel calcolare le elevazioni delle stelle, 
in particolare ne’ luoghi non milito alti sopra l’orizzonte. 
Della non ferma scienza di colai materia me ne vengono 
arrecati argomenti da più bande. E prima panni di scor- 
gere, che tali Refrazioni siano, e siano per essere, assai va- 
riabili , per l’ esperienza e per la ragione. Quanto all" espe- 
rienza , posto che sia vero . che mercè della Redazione 
l’oggetto lucido, e non molto remoto dall’ orizzonte, venga 
sollevato , che tal sollevamento sia in diversi tempi molto 
disuguale, ce lo mostra il solar disco, il quale alcune fiate 
trovandosi circa un grado elevato dall'orizzonte, si mostra 
non in figura circolare , ma bislunga , cioè d'altezza nota- 
bilmente minore della lunghezza, il che credo io veramente 
accadere, perchè mercè dei vapori bassi l'inferior parte del 
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disco solare viene più innalzala che la superiore , restando 
l'altra dimensione, cioè la lunghezza, inalterata. Ora stante 
che questo sia effetto della Refrazione, si manifesta l'inco- 
stanza e mutazione sua , perchè tale accidente non accade 
continuamente, anzi pur rare volte, ed or con maggiore ed 
or con minor diversità; ma il più delle volte si vede per- 
fettamente circolare. Da questa osservazione mi pare che si 
possa in certo modo introdurre due sorte di Refrazioni, cioè 
la prima fatta dal grand'Orbe vaporoso, che circonda quasi 
che immutabilmente la Terra , mercè del quale nascono i 
crepuscoli ; e l' altra sia effetto di altri più grossi vapori , 
che in minor altezza si distendono sopra qualche parte del 
Globo terrestre, e che forse non si elevano più in alto che 
sormontino gli altri vapori grossi, circoscrivendo quella parte 
vicina dove si producono le nuvole, le pioggie, i venti ec.; 
e forse non sarà lontano dal vero il dire cotali Refrazioni 
massime farsi in quesl’Orhe vaporoso e basso. Io apporterò 
qualche esperienza non fatta , ma da farsi , per venire in 
maggior cognizione di questa materia di quella che (in qui 
se n' è avuta. E prima : 

Per chiarirsi quanto sia vero che accader possa, come 
alcuni affermano, che la Luna o il Sole, dopo essere scesi 
sotto all’orizzonte, si mostrino a' riguardanti essere ancora 
superiori, mercè della Refrazione fatta nei vapori grossi, in 
quel modo che vanno esemplificando della moneta posta nel 
fondo del catino , le cui sponde la celano all' occhio posto 
in sito obliquo, e che poi la medesima moneta si rende vi- 
sibile qualunque volta s’infonda acqua nel vaso, nella quale, 
come dicono, i raggi visuali refratti vanno a trovar la mo- 
neta, o pure che la sua spezie dall'acqua venga sollevata ; 
per chiarirsi , dico , se l’ istesso accaggia per la medesima 
ragione nel Sole già realmente tramontato, accomodata espe- 
rienza ne sarebbe per avventura questa. Pongansi due os- 
servatori , uno sopra una torre assai alta , ovvero in cima 
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il’ una rupo altissima, c l’altro sia al pieile di ossa torre o 
rupe , ed amenduc osservino il tramontar del Sole , nume- 
rando con l'esquisito misurator del tempo i minuti secondi 
che passano mentre che il disco Solare tutto si nasconde 
sotto l’ orizzonte ; più lungo tempo passerà nel tramontare 
a quello posto al basso, come molto più immerso nei vapori, 
che all’altro collocalo in luogo sublime, per essere egli fuora 
delle parti vaporose più grosse ; e forse potrebbe accadere 
che il Sole si mostrasse lufTalo sotto l’orizzonte prima a 
colui collocato in alto , che all' altro basso. Ma soggiungo 
un'altra esperienza, e |>er mio credere da stimarsi non poco. 

Pongasi una corda distesa più direttamente che sia 
possibile, lontana dall’occhio cento o più braccia, la (piale 
sia posta parallela all'orizzonte, e da esso si mostri elevata 
circa un grado; si mostri dico in tale elevazione all'occhio, 
il quale vada osservando il disco Solare dal primo tocca- 
mente di essa corda sino alla totale sommersioni 1 sotto la 
medesima, numerando esattamente i minuti, almeno secondi, 
spesi dal disco Solare nel suo trapasso. Facciasi immedia- 
tamente l’ istessa operazione nel calare del medesimo disco 
Solare sotto il vero orizzonte , notando con la medesima 
precisione il tempo della demersione , il quale dovrà esser 
più lungo notabilmente, se notabilmente vien sollevata la 
sua spezie dalla refrazione. E se con altre corde per così 
dire orizzontali, poste due o tre o più gradi elevate dal vero 
orizzonte, si faranno simili indagini, si potrà, se io non 
m'inganno, con simil metodo aprire strada assai sicura al 
deliberare circa le Hefrazioni; il qual negozio mi par diffe- 
rentissimo da quello del vaso e dell’acqua , essendo che in 
questo l'occhio è in un diafano diversissimo da quello nel 
quale si trova la moneta; ma nel nostro caso l'occhio è im- 
merso nei medesimi vapori , per li quali ha da passare la 
spezie; che se l’occhio, il catino c la moneta fusscr tutti 
nell'acqua, la refrazione non vi sarebbe. 

Galileo Galilei — T. V. 19 
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OPERAZIONE SESTA 

È nolo con quanta fatica hanno proceduto gli astro- 
nomi per venire in cognizione di tempo in tempo de) luogo, 
nel quale si ritrova il Sole in relazione alle Stelle fisse , 
mentre che non è stato loro permesso vedere nell’ istesso 
momento il Sole e qualche fissa , per poter con Quadrante 
o Sestante prendere l' intervallo tra essi : ma hanno avuto 
di bisogno di prendere prima la distanza tra il Sole e la 
Luna, ovvero Venere, la quale pur si lascia vedere talvolta, 
mentre il Sole è sopra l' orizzonte ; e pigliando poi la di- 
stanza tra Venere e la fissa desiderata, hanno in due pezzi 
composto quello che non poterono in un sol tratto. Ma ora 
mercè del Telescopio esquisito, le Fisse, e massime quelle 
della prima grandezza , si possono veder tutto il giorno , 
avendole prima trovate avanti il levar del Sole , e conti- 
nuando poi di andarle accompagnando con 1' occhiale. 

Ma quale e quanto è l’uso de' nostri ben preparati stru- 
menti per descriver tutta la Sfera stellata? Presa l’altezza 
meridiana d’una Stella, da noi presa per la prima e princi- 
pale, e numerando poi il tempo d’ un'altra, che dopo quella 
prima arrivi al Meridiano , dove con isquisilezza si piglia 
la sua altezza , già areremo la differenza ascensionale di 
questa , ed in conseguenza il sito esattissimo nella Sfera 
stellata; ed il medesimo intendasi deU'altre; ma è ben vero 
che è negozio laboriosissimo, e veramente Atlantico, mercè 
del troppo numeroso gregge delle Fisse. E perchè in questa, 
e in molte altre operazioni, ariamo bisogno d’una giustis- 
sima linea meridiana , esporrò conseguentemente un modo 
di trovarla, per mio credere esattissimo. 

( Manca il restante ) 


Digitized by Googte 



3K7 


DOPPIA ESPOSIZIONE 

DI UN CONCETTO DI GALILEO 


PEt LA MISE HA DEI DIAMETRI APPARENTI DELLE STELLE. 

( Strettamente connesse col precedente dedalo delle Operaiioni 
Atlronomicbe, e per ciò stesso da noi stimate meritevoli di esser qni 
riferite, sono le due seguenti Esposizioni del sopradelto concetto, che 
sotto il titolo di Due Problemi Astronomici si hanno nel Tomo 6, Parte IV 
dei MSS. Galileiani, entrambe tramandateci dal Viviani; P una cavala 
da un libro di ricordi di Niccolò Arrighetti, il quale dice averla scritta 
tal quale nel giorno 10 Ottobre 1638 T udì proporre da Galileo, I' altra o 
dal Viviani stesso dedotta dalla precedente, della quale non è che una più 
precisa versione, o nuovamente intesa dichiarare dal suo maestro . 

ESPOSIZIONE PRIMA 

PEL MODO 1)1 MISI RARE IL DIAMETRO DELLE STELLE FISSE. 

Cavalo da un libro di ricordi del signor Niccolò di Fran- 
cesco Arrighclli, che d'età d'anni 53 morì a dì 29 di Mag- 
gio 1639 ; nel qual libro intitolato de' ricordi in materia 
d' Agricoltura e d' Economia e <T altre occorrenze domestiche 
alla giornata da lui osservate e sperimentate , a faccie 30 dì 
apparisce quanto appresso: e tal libro è in mano del sig. No- 
feri Arrighetti suo figliuolo (1). 

A di 10 Ottobre 16S8 

Questo giorno ritrovandomi a visitare il signor Galileo 
Galilei , sovra n Illosofo e matematico ed amico mio , a cui 
son molto obbligato per quel molto che nel conversar seco 

(1) Questa avvertenza è di proprio carattere del Viviani; quello cha se- 
gue é d'altra mano. < 
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ho imparato ila lui , trovandomi dico con questo grandis- 
simo ingegno , mi Ita insegnato un Problema da lui ritro- 
valo , del quale mi par dovere farne ricordo, acciò man- 
cando egli, nè avendone altri fatto nota, non si perdesse; e 
benché non sia in materia di agricoltura e d'economia, ma 
puramente di astronomia , in ogni modo sia qui come sa- 
rebbe una rosa di diamanti o d'altre gemme di pregio entro 
un nappo di liori e pomi naturali, la quale per lo suo va- 
lore campeggerebbe tra essi in maniera che più di tutti si 
stimerebbe. Il Problema dunque è questo : un modo molto 
squisito di misurar il Diametro delle Stelle Fisse. 

Eleggasi per esempio la Canicula , e di questa stella 
si cerchi esso diametro. In prima con la misura del tempo 
per mezzo delle vibrazioni del Penduto (strumento oggi no- 
tissimo a dii è puuto vago di esaminare gli effetti della 
natura) ritrovisi quante vibrazioni entrassero nello spazio 
d’ un' intera revoluzione diurna del primo mobile , cioè in 
ventiquattro ore sieno, per esempio, 200,000, ovvero quante 
si voglia; piglisi poi una tavoletta larga, per esempio, un 
quarto di braccio, e quella s' accomodi nella dirittura del- 
l'occhio alla stella in certa comoda dislauza; e fermato un 
cannoncino per lo quale si traguardi in luogo da non (Ri- 
tersi muovere , si dirizzi per esso la vista alla stella , la 
quale si osservi con diligenza quando comiucia a entrare 
nella tavoletta lino a che onninamente dietro a quella si 
occulti, si clic si perda il vederla. Subito perduta di vista, 
si comincino a contare le vibrazioni e volte del Penduto in 
fin tanto rbe all' occhio , tenuto fermo per lo cannoncino 
verso la tavoletta, riapparisca dall’altro suo estremo la cir- 
conferenza di detta stella , e ipso faclo apparita si segni 
quante vibrazioni e volte del Pendulo sien contate, le quali 
per esempio sieno 200. Fin qui dunque è cosa chiara che 
in delle 200 vibrazioni di detto Pendulo è passato più volte 
l' intero diametro di delta stella ; sien |hm- esempio i delti 
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passaggi di diametro (3. Fatto qui punto, piglisi la sera ap- 
presso altra tavoletta simile alla prima , ma il doppio più 
larga , e accomodisi nel medesimo modo e nella distanza 
medesima: tornisi a dirizzar la vista per lo medesimo can- 
noncino verso la stella, e s’osservi come la sera avanti (in 
tanto che sia occultala del tutto dietro la tavoletta, e im- 
mediatamente s'incomincino a contare le volle del Peudulo 
(intanto riapparisca la periferia della stella, c subito appa- 
rita si segni il numero delle volte del Pendulo. Ora chiara 
cosa è che se nel passar della stella dietro alla minore ta- 
voletta si contarono, come si è supposto, 200 vibrazioni del 
Pendulo. queste della seconda, maggiore il doppio, saranno 
state non 400 ma più , stante che nella prima tavoletta si 
cominciarono a contare dopo un intero passaggio del dia- 
metro della stella ; i quali passaggi se nelle 200 vibrazioni 
li supponemmo per C, in questa seconda maggiore il doppio 
saranno 13, come chi ben considera ritroverà; e però se 
nei sei supposti passaggi di diametro le vibrazioni furono 200, 
ne’ tredici verranno a essere le vibrazioni numero 433 J: 
ma perché la misura del tempo d'una intera revoluzione del 
primo mobile ahbiam supposta essere vibrazioni 200,000 , 
il tempo del passaggio del diametro della stella sarà co- 
me 33 J a 200,000 ; d’ onde ne segue che quella parte 
che è 33 ^ di 200,000 sia il diametro della stella (issa 
considerata a gradi 360 di tutto il Zodiaco 

ESPOSIZIONE SECONDA (1 

Osservisi col Pendulo, misuratore del tempo già aggiu- 
stato perchè dia i minuti primi . secondi cc. , il transito e 
tempo del passaggio d'una stella dal momento della sua to- 
tale (K’cultazione dietro al taglio o termine AB della tavo- 


li] Quest* e tuli* di inano del Vivianl. 
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letta AC (I) sino al momento della sua prima apparizione 
fuori del taglio DC della medesima tavoletta, esposta in aria, 
e distante dall' occhio sempre per una medesima lontananza; 
e sia per esempio tal tempo di passaggio di numero 124 vi- 
brazioni del Pendulo. Dopo, con un’ altra tavoletta EF (2) 
esposta in aria alla medesima distanza dall' occhio che la 
prima, ma più larga il doppio appunto, si osservi di nuovo 
il tempo del passaggio dalla totale occultazione della me- 
desima stella sino alla prima apparizione dal taglio EG , e 
troverassi che il numero delle vibrazioni sarà più che 
doppio del primo numero 124, e per esempio sarà 2oti, cioè 
più 8 vibrazioni del doppio, c tal numero 8 sarà la misura 
del tempo del passaggio del solo e nudo corpo di essa stella; 
qual tempo ridotto a misura di angoli, si troverà esser tanti 
minuti primi o secondi ec. per il diametro apparente di 
detta stella. 

E se la seconda tavoletta sarà tripla o quadrupla della 
prima, il passaggio per essa sarà più che triplo e più che 
quadruplo del passaggio per la prima ; e tale eccesso sarà 
la misura del diametro apparente di essa stella preso tante 
volte quanto è il numero del moltiplicatore di essa seconda 
tavoletta , levatone sempre uno : cioè se la tavoletta sarà 
tripla della prima, detto eccesso darà due diametri, se qua- 
drupla ne darà tre, se quintupla quattro ec., e quanto più 
sarà moltiplice tanto più esatta verrà l’osservazione. 


(I) Figura III. 
(*) Figura IV. 
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FRAMMENTI 

DI TRE LEZIONI DI GALILEO 

INTORNO LA STELLA SCOVA UFI 1601. 


[ Il fenomeno del lume apparso in ciclo circa il IO ottobre del 1601 . 
conosciuto sotto il nome di Stella nuova , c che durò circa un anno . 
promosse tanti discorsi fra «li uomini , che Galileo, allora professore 
nello Studio di Padova , si credette obbligato a parlarne egli pure in 
Ire pubbliche Lezioni, specialmente per provare, contro 1’ opinione cor- 
rente , che quella Stella era fuori della Sfera elementare ; delle quali 
tre Lezioni fa egli stesso memoria nella sua lettera ad un Anonimo da noi 
recala a pag. 26—27 del Tomo VI. Di tali Lezioni non è a noi perve- 
nuto che il principio, già pubblicato dal Venturi { Par. Il, pag. 331 ) 
e un brano della fine, non conosciuto o non voluto dare dal medesimo, 
autografi entrambi nel Tom. II della Parie III dei MSS. Galileiani, e 
che qui fedelmente riportiamo). 

Lux quaedam peregrina die decima mensis octobris 
anni hnjus millesimi sexcentesimi quarti primum in su- 
blimi conspecta est, a principio quidem mole esigua, mox 
paucis interjectis diebus magnopere eo exaucta , ut stellas 
omnes tum fixas tum vagas, sola exrepta Venere, vincerei, 
fulgentissima et admodum rutilans atque scintillans , ut in 
vibratone luminis pene extingui et statim accendi videa- 
tur, tìxas omnes et Canem ipsnm rutilantia superans, co- 
lore luminis atireum Jovis nitorem , et fulvum Marlis imi- 
tans ignem. Nani, dum tremendo radios contrahit atque ex- 
tinctionem simulai, quasi candentem martiali rutedine, dum 
porro ampliores radios veluti reviviscens eflumlit, Jovis ful- 
gore nitentem semetipsam exhibel ; ex quo non immerito 
crcderet quispiam eam ex Jovis ac. Martis congressu et 
coitu fuisse prognatam, idque tum praeterea maxime quia 
et loco eodem fere , eodemque conjunctionis praedictorum 
planetarum tempore , genilam esse apparet. Nam die nona 
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mensis octobris hora 5 a meridie congressus Jovis ac Mar- 
ita coram Saturno gradibus procul ab eis 8 et dim. tantum 
occidentem versus constituto celebratus fuit ; quo tempore 
lalem conjunctionem observantes nullam aliai» stellam prae- 
ter jam diclas tres eo loco conspcximus : vespere anici» se- 
quenli, die scilicet decima, sub Solis occasi»» primo novum 
hoc lumen conspectum fuit ; cumque a principio exile ap- 
parerei atque esigimi» , mox aulcm paucis interjectis die- 
bus ad molem ingentem excreverit, momento dicti congrcs- 
sus genitura fuisse , et propter tenuitatem latuisse opinari 
non erit incongruum. Cumque insuper in gradii 19 coive- 
rint planetae, in 18 ejusdem signi gradu novus bic fulgor 
apparuit ; intersiitia insuper secundum latiludinem ab eclyp- 
tica fuerunt tunc, Martis quidem austrum versus gr. 0. 53, 
Jovis ad boream gr. 0. 37, novae autem lucis gr. 1. 10 
proxime in aquilonem. Saturni gr. 1. 48 pariter ad llrsam, 
ut ex istis quatuor luminibus figura constitueretur Hic ful- 
gor tamquam novum e coelo iniraculum tardos atque ad 
tcrram demissos populares oculos ad divina erexit, quod 
fulgentissimoruin innumerabiliumque astrorum caetus, qui- 
bus aethcrei campi distinguuntur , elTiccre non valet ; ea 
nempe est compositionis humanac conditio , ut quotidiana 
licei admirationc digna nos praetereanl, contra si quid in- 
solitum atque ex more mutatura prodierit populum omnem 
convocai. Testes vos eslis, numerosa juvcntus, qui bue con- 
volasti» , ut me de hac admiranda apparinone disserentem 
audiatis ; alii perterriti atque vana superslitione perciti ut 
intelligant numquid portentosum prodigium malique ominis 
sit nuncium ; alii mirante» num verum sidus in coelis exi- 
slat an vapor ardens prope terram quaerentes ; et omnes 
de substantia, motu, loco et ratione apparitionis illius una- 
nimi studio anxie siscitantcs ; magnifica mebercle inge- 
nioriimque vestrorum digna cupido. At oh utinam rei ma- 
gnitudini, ac veslrac expedationi ingenii mei lenuilas possil 
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respondcre! Neo spero neo diffido; id unum saltem ine prae- 
stilurum credo, ut, quod mei muneris praeoipuum est , af- 
feram quidquid de mota et loco demonstrative constabit; 
quid autem ad substanliae indagationem horum accidentium 
conferunt praecognitio, nostis omnes. . . . 

Fin qui il brano riparlalo dal Venturi : quello ehe tegue è l'altro ibi 
noi più sopra indirato, e che sembra tener dietro alta confutazione delle 
opinioni fino allora divulgate intorno il fenomeno in discorso. 

Et haec fere sunt quae meo judicio non sunt. Restai 
modo ut quod tandem de hac admiranda apparitione sen- 
tiam in medium afleram, hauti ignarus et me quoque ean- 
dem subilurum esse censuram, neo defuturos qui me arguant 
et improbent; quibus tamen id unum dictum esse velini , 
me illius audaciae non esse ut credam impossibile esse rem 
aliter se habere atque dixero, id enim tantum a vero abosl 
ut e contra eo sim timore et exitantia occupatus , ut non 
modo quod haec noviter conspecta, verum et quod vere sii 
quaecumque antiquissimarum et millies couspectaruin stel- 
larum ignorare me ore rotundo fateri non erubescam. 

Quod circa terram eleventur vapores qui ascendentes 
Solis lumen reOectant saepissime apparet , cum in media 
inlerdum noe te coelum adeo illustrent ut lumen in terram 
crepusculino maius eiTundat, id autem a me saepius obser- 
vatura est et semper talis lux boream versus apparet , et 
ratio est manifesta quia ex meridie vel ab orili, vel ab oc- 
casu intra conum umbrae tales complectuntur vapores, qui 
boream versus, ob nostrum in ea parte situm, conspici pos- 
sunt; ut diligentius considerati patet. Vidi Venetiis circa 
horam noctis secundam aerem ad boream adeo clariorem , 
ut adversos parietes ultra Lunae rotundae lumen illustrarci, 
aversi autem tenebrosissimi crani; novam autem admiralio- 
nem afferebat , quod viae quae proxime ad seplentrionem 
dirigebant utrinque a splendore illuminabantur , nec leeta 

l> ALii.ro Galii.ki. — T. V. SO 
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umbra in (erram dcmitlebant u( ex illuminatione Solis et 
Limar contigit, quia in bis tamque ab uno puncto prò veri il 
illuminatili, tunc vero ex quarta fere coeli parte magna lux 
emanabal. Carpissimo miteni hujusmodi vapores sanguinei 
et crocei apparent 

Agijiungiamo infine alcuni appunti autografi pur riti, relativi al fe- 
nomeno lidia Nuova Stella . che servirono forte a Galileo uri distendere 
le sue Lesioni, v eh' etili renne appretto registrando a misura dei discorsi 
e degli scritti . cui quella apparizione dette luogo per qualche tempo. 


Maximus error est imprimi» quaecumque elTulserent^in 
sublimi ca omnia voluti eju sileni naturar et essentiae con- 
siderare, cum nlioquin loto dilTerre eoe lo possint, et tamen 
Solis lumen reci pere et reflectere, ut et lignum et lapis et 
nube» , non aliler quam si quis dixerit aurum , plumbum , 
lignum , lapidem , glacieni , pomiiin , camera , ossa , ceram 
unum et idem esse quia omnibus idem moti's deorsuni , 
eadein a Sole illuminatio. (MSS. Gal., Par. IV, Tom. fi, fol. 18). 

(Estendere quod ad lumen Solis reOectendum sudicia! 
levissima condensatio supra tenuitatem aeteris, idque esem- 
plo nubium sterilium quae veluti vastissimi montes in aere 
liendenles a Sole supra Lunam et stella» omnes illuminan- 
lur, ila ut condensatio longe minor posse! supra stellas il- 
luminari. (Ibidem). 

Ostendere experimento Lumini esse splendidiorem cae- 
leris stellis, tum quia stellar omnes non illuminant ut sola 
Luna , tura quia exigua pars rornu ejus tantum inspecta 
vincit fulgore fixas omnes. Ibidem). 

Non esse absurduni talrm condensationem ponei*e in 
coelo, rum et circa Lunam voluti circa Terra m ronsimilem 
videaiuus. (Ibidem). 
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lìt Iucca! haec nova Stella ut reliquae, non inferi ut 
debeat esse solidissima substantia voluti credunt alii, eadein 
enim flt reflexio et a solidissimo corpore atque a tenuis- 
simo, ut a nubibus. [Ibidem). 

Qua ratione possi t a Terra maxima lieri eva|H>ratio ut 
raoles adeo immensa , qualis erit Stella nuva , eonlìciatur , 
nullam habct impossibilitatem ; videmus enim aerem sere- 
nissimum, dicto citius, esplori nubibus , et ex viridi ligno 
exposilo ad igncm , nulla sensibili ejus faeta diminutione , 
ingens fieri in fumum evaporalio. » Ibidem). 

Alcuni fuochi , che da lontano appariscono splenden- 
tissimi, da vicino non si veggono niente per la loro tenuità; 
cosi la Stella Nuova può essere una esalazione illuminala, 
c chi vi fosse vicino non la vedrebbe , e apparirebbe solo 
come i vapori elevati e illuminati la notte, (/bili., fol. 12). 

Stella Nova observata fui! a me die 28 Ootohris 1604 
in eadem linea recta cuin prima Caudae llelicis el Lucida 
Coronae, quae linea incidit in 19 Sagitt. Cum autem Stella 
ballerei latitudinem borealeiu gr. 2 fere, fuit circa gr 18 Sa- 
gitt. (Par. Ili . Tom. 2, fol. 10). 

Stella Nova die 5 Martii cullala cum Jove et Saturno 
liabebat gr. 2, 22 lalil. [Ibidem). 

Stella Nova non fuisse incendium palei et eo quod 
quae cilissime incendunt brevi quoque extinguntur; materia 
eniin quae statim incenditur est admodum eombustibilis , 
quod vero maxime est combustibile slatini comburit: excmpla 
de hac re habcmtis innumera. ( Ibidem ). 
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Le Lezioni, alle quali appartengono i brani surriferiti, avendo in- 
volto Galileo in una questione con Baldassarre Capra, il quale cominciò 
allora a mostrare il suo mal animo contro il nostro filosofo, ne par bene 
di aggiungere quanto intorno a ciò scrive l’ eruditissimo Venturi a 
pag. 78 e segg. della prima Parte delle sue Memorie e Lettere ec. 

Il Chiaramonti (dice egli) nel suo libro de (ribue norie slellit (I) 
racconta che il celebre Giovanni Ciampoli « mihi dixit fuisse Philoso- 
» phum Palavii celebrerei, qui Galilacum lum malhematicas ibi profì- 
» tentem interrogavi!, quidnam csset parallaiis; velie enim se illam 
» scriptis confutare. Risii vir ille solertissimus propositum bominis, 
» qui jam decreveril confutare quod nondum intellexerat, vcrum esset 
» an falsum ». Questo Filosofo che interrogò Galileo fu probabilmente 
Antonio I.orenzini da Montepulciano, il quale stampò di fatti nel 1608 
in Padova un Discono intorno alla nuora Stella , cosi sciocco , che 
combattendo l'argomento della parallasse, più volte la chiama invece 
Parti lagne. Egli fu colà posto in ridicolo per mezzo d’ alcuni Dialoghi 
ili Cerco di Ronchiti! da Bru iene scritti nel dialetto Padovano. Non per- 
ciò il deriso perdette coraggio, ma riprodusse in latino a Parigi le sue 
sciocchezze, che fecero esclamare a Keplero: O curar kominum, o gnau- 
loni etl in rrbur inane! 

Avendo adunque Galileo recitalo nello studio di Padova intorno 
alla medesima Stella le tre lezioni che abbiamo dello, per provare che 
essa era fuori della sfera elementare; il Capra stampò sul medesimo 
argomento una Considerazione Astronomica (2), nella quale sostenne 
bensì contro il Lorenxini il fondamento della parallasse, e da essa ar- 
gomentò che tale astro fosse tra quelli del cielo stellalo, ma in due o 
tre luoghi accusò Galileo: 1° Perchè non avesse espresso il giorno pre- 
ciso di tale apparizione, 10 Ottobre, come il Capra glielo avea annun- 
ziato, ma solo avesse detto incirca dall’ 8 al 10. 2 1 Perchè avendo il 
Capra fatto dare dal signor Cornaro al Galileo il luogo della nuova 
Stella da lui determinato, questi non ricordasse nelle sue lezioni il Cor- 
naro stesso. 3" Perchè avesse posto la Stella in linea retta tirala dalla 
lucida della Corona boreale alla lucida della coda del Cigno, apparenza 
che non poteva sussistere. 

Nella sua difesa per altro oggetto contro il Capra (3), Galileo ri- 

li) Cesena» 162N, in-i." 

(i) Padova 1005. in-t.” 

(3) Difesa di Galileo ec. cuniro alle calunnie ed imposture di Jt. Capra 
untegli si nella Considerazione Astronomica sopra la Nuova Stella del 1604, 


Digitized by Google 



INTORNO LA STELLA NUOVA DEL 1604 


397 


sponde alla prima di (ali accuse, che il dire circa al giorno 10 fu pru- 
denza, polendo altri averla veduta prima di tal giorno (1]. Alla seconda, 
che esso Galileo si era espresso chiaro d' aver ricevuto il luogo della 
stella da Simon Mario maestro del Capra. Alla terza, eh’ egli non aveva 
nominato mai la lucida del Cigno, ma bensì la prima nella coda del- 
l' Orsa maggiore, e che di ciò ne avea reso informato il Capra mede- 
simo, come ne fa fede il Cornaro. Accenna ivi che un suo discepolo 
avea composto un’ apologia contro le suddette inezie del Capra , ma 
che egli ne impedì la pubblicazione. 

Posseggo { prosegue il Venturi ) una delle slampe originali del li- 
bercolo del Capra, in margine al quale Galileo ha scritto di sua mano 
alcune note. Per esempio, dove il Capra nella prima accusa dice di non 
sapere a che si riferisca quella parola incirca, risponde Galileo: 

« Mio bue, te lo dirò io; quello incirca si riferisce a 
» giorni : ma per questo che vuoi tu dire? Non vedi che 
» ciò è dello con modestia, perchè chi vorrà asserire, che 
» la Stella nuova fu osservata in tal momento di tempo nel 
« tal giorno, potendo essere stata vista anco un pezzo avanti 
» non cognito all' Autore? » 

Il Capra decide esser falso che quella Stella fosse simile in gran- 
dezza a Venere; e Galileo vi scrive accanto: 

« E perchè ho da credere più a te, che la fai poco 
» maggiore di Giove, che a quelli che la paragonano in 
» grandezza a Venere? (2) ». 

In altro luogo dicendo il Capra ebe fra le stelle Asse la parallasse 
non è sensibile Galileo vi nota: 

« Ivi non è parallasse ». 

Nella prelazione dice il Capra: « V. S. mi arra per iteuto.... » E 
Galileo in margine: 

« lo t’ ho per iscuso pur troppo; di grazia non t’ alTa- 
» ticare, perchè veggo che non sai parlare nemmeno vol- 
» gare, non che latino ». 


come nel pubblicare come sua invenzione la fabbrica e gli usi del Compasso 
Geometrico oc.; scrittura appartenente all’ XI Voi. della presente edizione. 

(I) Di Tatti Antonio Santucci la vide il giorno a, e I' Altobelli il 9. (Cla- 
ramonlius ut supra pag. 389). 

(*) Keplero per altro la decide minore di Veneie. 
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LEZIONI INTORNO LA STELLA MOVA DEL 1604 


Aggiungiamo qui una breve notizia d'altri opuscoli che uscirono 
allora intorno al medesimo argomento. 

Lodovico delle Colombe, che scrisse poi contro la teoria dei Gal- 
leggianti di Galileo, in un suo Discorso inforno alla Stella del 1604 s’im- 
pegnò a sostenere l’ incorruttibilità de’ cieli, non ostante quella nuova 
apparizione. 

Alimberto Alauri ( nome lìnto ) nelle sue Considerazioni sopra al- 
cuni luoghi del Discorso di Lodovico delle Colombe in/omo alla Stella ap- 
parita nel 1604, Fircnse 1606 in-4*, lo combatte. 

Il delle Colombe non si diede per vinto , ed usci fuori con un 
altro opusrulo intitolalo: Disposte piacevoli e curiose alle considerazioni 
di certa maschera saccente nominata Alimberto Mauri ec. Firenze 1608 in- 4°. 

Giovanni lleckin: Disputati o de no ivi Stella Serpenlarii, 1605 in-4\ 
sostenne che la nuova Stella si era mostrata a noi, perchè s’abbattè 
a passarle davanti una parte rara e trasparente c quasi un foro del 
cielo cristallino. 

Più spedito credette Elia Molcrio: De Sydere «oro Enarratio apo- 
dietim. Generar 1505 in-4’ ; di salvare l'aristotelica incorruttibilità dei 
cieli , dicendo che la nuova Stella fu allora creala recentemente da Dio. 

Raffaele Gualterolli: Sopra i apparizione d' una nuora Strila, Fi- 
renze 1605 in-4'. ammise il cielo penetrabile, e suppose che i vapori 
usciti dalla terra s’elevassero lino all’ ottava sfera, per condensarsi ivi 
in forma di stella. 

Scrisse pure di tale novità Davide Fabricio { Hamburgi in-4* in tede- 
sco) a buone osservazioni mescolando astrologiche fantasie. 

Michele Coigneto c Paolo Amerio : Discorso sopra la nuora Stella, 
Pastora 1605 in-4*: la riposero fra le stelle fisse. 

Per ultimo con maggior precisione c saggezza d’ ogn’ altro ne 
trattò Keplero: De Stella nota in pede Serpenlarii, Progne 1606 in-4°: e 
fu in tale occasione, che considerando egli la gran ciurma d’almanac- 
chisti, i quali s’affaccendavano a pronosticare gl'influssi di quello in- 
solito spettacolo, disse che bisognava perdonare all' astrologia figlia folle 
le sue bambocciaggini, poiché queste serv ivano ad alimentare e soste- 
nere la madre sapiente l’Astronomia. 
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(Sono pochi e di poca importanza, ma non indegni di essere con- 
siderati come teslimonj degli scarsi sussidj c delle molle difficolta, che 
accompagnavano le speculazioni astronomiche di trafile». tifi ahhiamn rac- 
colti fra le carie di uno dei Codici relativi alle Stelle Medicee nei lunghi 
che puntualmente citiamo). 

Determinazione del Diametro apparente di Giove. 

Basis triangoli qui conficitur a radiis visoriis transenti 
tibus per telescopium, et terminantibus in diametro maximi 
circuii , qui conficitur a Pianeta Mediceo remotissimo a 
Jove, ad alterum latus equicruris trianguli ab ipsis ra- 
diis confecti, habet rationem 1 ad 9 quae est proxime 
ut 100,000 ad 10,968 Quia vero telescopium longitudine.* 
ut ni ti pi ic a t in ratione 19 ad 1, si numeri 10,968 undevige- 
sima pars accipiatur, quae est 577 j proxime, habcbiinus 
rationem 100,000 ad 577, quae erit distantiae Jovis a (erra 
ad diametrum dicti circuii. Ergo dieta diameler subtendil 
in orbe Jovis gr. 0. 20' proxime. Quoti si Jovis diameler est 
pars 21 ejusdem diametri, ergo diameler Jovis subtendil 
grad. 0. 0’. 50", et hoc accidit cum Juppiter esl Terrae pro- 
ximus. ( MSS . Gai. Par IV, Tom 6, pai/. 7ì. 

Determinazione del Diametro apparente di Sirio. 

Il diametro del Cane veduto col telescopio è una delle 
1200 parti della sua distanza dall'occhio: ed il telescopio 
l’accresce 32 volle; adunque il suo vero diametro è la 38400"” 
parte della distanza dall'occhio ad essa stella. Onde si rac- 
coglie che il diametro visuale del Cane sia 0'. 3". 18'" in 
circa (/ri, pag. 8). (1) 


(I) Le dne aurrifente determinazioni di Diametri debbono esser state 
latte da (ìalileo a molta distanza di tempo per la ilivei «a potenza il* ingrandi- 
mento. che assegna al telescopio. 
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Del moto diurno apparente delle Stelle secondo la loro 
posizione relativa all" Equatore. 

Extenso terrestris aequatoris plano , et axe usque ad 
lixas , siqua fixa in axe incide! , ca immobilis apparebit 
quamdiu in axe steterit ; et si stellae in plano aequatoris 
reperiantur, eirculum maximum designare videbuntur, re- 
liquarum vero unaquacquc eirculum describere apparebit 
co minorem, quo ab ipso aequatoris plano remotior fuerit; 
et quae ad aliquem loeum verticales fuertnt, semper verti- 
eales erunt, quamdiu eandem ad planum aequatoris elonga- 
tionem servabunt. (/ri, pay. 10) 

Jnstituendo rapporti tra misure apparenti ed effettive, cerca 
determinare la distanza delle Fisse dalla Terra. 

La circumferenza al semidiametro è come 44 a 7. 

La corda di un grado ( che è insensibilmente minore 
del suo arco ' sarà contenuta nel semidiametro volte 57 pros- 
simamente. 

La corda di un minuto primo entra nel semidiametro 
5436 volte; quella di un minuto secondo 208,454 volte. 

Adunque , posto il diametro visuale del Sole 30' , en- 
trerà nella sua distanza 'dalla terra 114 volte, e il diametro 
intero dell’orbe magno conterrà 228 diametri del Sole. 

E posto che il diametro visuale del Sole contenga 
360 diametri visuali di una stella della seconda grandezza 
(che sarà quando il diametro visuale della stella (issa 
sia 5 minuti secondi ), adunque ( quando si ponesse che le 
stelle della seconda grandezza fusser grandi quanto il Sole ) 
la distanza di tali stelle dalla terra conterrebbe 82,080 dia- 
metri del Sole o di essa stella. 

Sarà dunque la distanza delle Stelle fìsse 360 semidia- 
metri dell’orbe magno (/t>i, pay. 19). 
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SCRITTURE VARIE 

STRETTAMENTE CONNESSE COLLE OPERE ASTRONOMICHE 


DI GALILEO, 

«ir unni i 


DEI SISTEMA DEI, MONDO - DEI.IK COMETE - DE 1.1. E MACCHIE Mll.ARI. 


A migliore intelligenza di taluna di queste scritture reggaosi nella Tarola po- 
sta in line al Voi. gli Schemi dei 3 sistemi Tolemaico, Copernicano e Tironiano. 


ti AI.ll.EO lsAI.ll.KI. - T. V. 
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AVVERTIMENTO 


Talune delle seguenti scritture sono edile , sia nelle 
diverse raccolte a stampa delle Opere di Galileo, sia nelle 
Memorie e Lettere del Venturi, sia altrove; c per ciò almeno 
dovevano da noi essere riprodotte , fedeli al nostro pro- 
posito che nulla manchi nella presente edizione di quanto 
a corredo delle Opere del Gfande Toscano sia lino ad oggi 
venuto in luce. 

Altre sono inedite, ma cosi strettamente col lega te colle 
Opere e colle dottrine del nostro Autore, che ci saremmo 
creduti in colpa di pretermetterle in una edizione, la quale. 
|K*r quanto è nelle nostre forze, non deve, almeno sotto que- 
sto rispetto, lasciar cosa a desiderare a chi, coll’ accogliere 
benevolmente le nostre fatiche, contribuisce alla erezione «li 
questo, osiamo dire, monumento cretto alla gloria dell Ita- 
liano Restauratore delle Scienze. 

Compiuta T edizione delle Opere, noi non riterremo per 
compiuta la parte nostra liuchè non I’ avremo corredata di 
una Prefazione Generale, che non poteva aver luogo da prin- 
cipio, come ognuno può di leggieri venire considerando, e 
di una Vita dell’Autore, alla quale diamo opera di lunga 
inano, e che sarà da uoi divisa in due parti: 1 una propria- 
mente biografica; T altra scientifica. La Biografica si appog- 
gerà specialmente al Commercio Epistolare, già da noi fatto 
di pubblica ragione, non che ad altri documenti che allora 
daremo in luce. La Scientifica poi sarà distinta in tre parti; 
nella prima sarà esposto lo stalo delle scienze all apparir» 
di Galileo; la seconda dimostrerà i progressi per lui imme- 
diatamente operatisi in ogni ramo di quelle; la terza noterà 
gli ulteriori, dei quali le opere e gl’ insegnamenti di Lui fu- 
rono germe fecondo in lutto il mondo civile. 

Tanto sia detto a nuova testimonianza dell' animo col 
quale da noi si procede nell’ intrapresa fatica 
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SISTEMA COPERNICANO 


DISSEKTATIO KEPLEIU 

IN NUNCIl'M SIDEREL’M (1). 


Jampridem domi meae consederam ociosus, nihil itisi le 
cotjilam, Galilaee praeslanlissime, tuasque lileras. Emisso enim 
superionbus nundinis in publicum libro meo Commentarla de 
molìbus Martis inscriplo, mutlorum annorum labore ; exque 
eo tempore, quasi quid difjìcilima expedilione bellica glorine sa- 
lii peperissem, vacazione nonnulla sludiis meis inlerposita, (ore 
putabam, ut inter caeleros et Galilaeus, maxime omnium ido- 
neus, mecum, de novo aslronomiae seu physicae coeleslis ge- 
nere promulgalo, per lileras conferrei, intermissumque ab annis 
duodecim institutum resumeret. 

Ecce vero libi ex inopinato circa Jdus Marlias celerum 
ope nunciaium in Germaniam, Galilaei mei, prò leclione alieni 


(I) Giunto appena in mano di Keplero un esemplare del Nunzio Sidereo, 
ne procurò io Praga una seconda edizione con aggiungersi questa sua Dis- 
inazione in Torma di lettera a Galileo, il cui autografo si conserva Tra i Ma- 
noscritti Palatini (Par. Ili, Tom. 7). Galileo stesso Tacendo, in quel medesimo 
anno 1610, una terga edizione del suo Nunzio a Firenze, presso Antonio 
Caneo in-*, si uni pure questa Dissertazione, siccome qoclla che serviva a 
testimonio della verità delle sue nuove scoperte, da molli allora impugnate. 
Anche il Venturi l'ba riprodotta a pag. 9» e segg. della Par. I delle sue 
lUemorie e lettere ec. — Il titolo dato da Keplero alla ristampa del Nunzio 
coll'unitavi lettera o dissertazione t il seguente : Jo. Kepleri Mathematicl Cae- 
tarei dissertatiti asm Nuneio Sidereo nuper ad mortalei misto a Galilaeo 
Oolilaeo Mathematica Patavino; e l'indirizzo all'Autore é il seguente: JVo- 
bili et excellentisiimo Domino Galilaeo Galilato Patricio Fiorentino profes- 
sori Mathcseos in Gymnasio Palatino Jo. Keplcrns S. f. M. Mathemati- 
ca! S. /*. /). 
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libri, occupationem propriam insolentissimi argumenli, de qua- 
tuor Pianeti s antea incogniti s ( ut caetera libelli capita prae- 
leream ) usti perspicilli duplicati inventis : quod cum illustriti. 
Dom. Ces. Majest. Consiliarus, et Sacri Imperia lis Contislorii 
Referendarius ( D. Joan. Mallhaeus Wackherius a Wakhen- 
feltz ) de curru mihi ante habitalionem meam nunciastet ; 
tanta me incetti t admiratio absurdissimi acroamatis conside- 
ratane, tanti orli animorum motus ( quippe ex inopinato 
decisa antiqua inter nos liticala ), ut ille gaudio, ego rubore, 
risu uterque ob novitatem confusi, ille narrando ego audiendo 
vix su/Jtceremus. Augebai stuftorem meum Wackherii adseve- 
ratio ; vi ras esse clarissimos, doctrina, gravitale, constantia 
supra popularem vanitatem longissime ecectos, qui haec de 
Galilaeo perscribant, adeoque jam librum sub praelo vertari , 
proximisque cursibus affulurum. 

Me, ut primuin ab ore Wackherii discessi, GaUlaei potis- 
simum morii authoritas, judicii recliludine ingeniique tolertia 
parta. Itaque meditalus mecum sum, qui possi t aliqua fieri 
accessio ad Planetarum numerum, salvo meo myslerio cosmo- 
graphico , quod ante annos tredecim in lucem dedi : in quo 
quinque illae Euclidis figurar, quas Proclus ex Pythagora et 
Platone Cosmicas appellai, Planetas circa Solem non plures 
sex admittunl. 

Apporci aule in ex praefatione illius libri , et me lune 
quaesivisse plures circa Solem Planetas, sed frustra. 

Quod igitur haec perpendenti incidebat, curriculo ad Wa- 
ckherium detuli ; nimirum uti terra ( unut ex Planetit Coper- 
niceis) Lunata suam habeat extra ordinem sete circumcursitan- 
lem ; sic fieri sane posse, ut Galilaeo quatuor aliae Lunae 
minulissimae angustissimis meatibus circa Saturni, Jovis, Mar- 
(m, et Veneri t corpuscolo circumvolvi videantur : Mercurium 
cero, circumsolariiim ultimum, tam esse immersum in Solis 
radios, ut in eo nihil adirne simile polueril a Galilaeo de- 
prehendi. 
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tt'uckherio contro cùum, haud dubie circa fixarutn aliquas 
circumire riovos hos planetas (quale quid jam a multo tem- 
pore mibi ex Cardinalis C titani et Jordani Bruni speculationi- 
bus objecerat ) : ac, ti qualuor ibi latuerint hactenus Planetae, 
quid igilur impedire, quin credamus innumerabilet porro alios 
ibidem, hoc inilio facto deteclum iri : adeoque vel mundum 
hunc iptum infinitum, ut Melisso et Philosophiac tnagneticae 
authori Gulielmo Gilberto Anylo placuit : vel ut Democrito et 
Leucippo , et ex recentioribus Bruno et Brutio , tuo Galilaee 
et meo amico, visum, infinito! alias mundot (vel, ut Brunus, 
terra s ), hujus nostri similes esse. Sic miài sic illi visum, in- 
terim dum librum Galilaei, ut trai spes fatta, cupidine mira 
legendi expectamus. 

Primum exemplar concessa Caesaris mi hi contigit inspi- 
cere, cursimque pervolitare. Video magna longoque admirabi- 
lissiina spectacula, proposila philosopliis cl astronomi, ni 
fallar et mihi ; video ad magnarum contemplationum exordia 
omnes verae philosophiac cupidos convocari. 

Jam tum gestiebal mihi animus me rebus inferre, quip- 
pe provocatum, et qui eadem de materia ante annos sex scri- 
psissem: tecumque, Galilaee solertissime, de tam inexhaustis 
Jovae conditone thesauris, quorum alias post alios nobis ape- 
rii, jucundistimo scriptionis genere conferre, quem cairn tacere 
sinunl tantarum rerum JVuncii ? Quem non implet divini 
amoris abundantia, per linguam et calamum tese profundens 
ubertissime ? 

Addebant animista augustissimi Caesaris Rodulphi impe- 
ria, qui meum de hoc materia jtsdicium expelebat. De Wa- 
ckherio vero quid dicam ? Ad quem ut veni sine libro, leclio- 
nem tamen ejus professus, in visum mihi rixatum edam fuit; 
denique piane conclusum ut in hoc materia non differrem fieri 
quam disertissima s. 

Dum aUquid meditor : superveniunt literae tuae ad illu- 
strisi. . Magni He ir urine Ducis Legatum, plenae lui in me 
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anioni, ut qui hoc mihi honoris impertitus sis, ut per tantum 
cirum potissimum me , et transmisso exemplari et addita 
commonefactione, provocandum ad scribendum censueris: quod 
et praeslitil in lui gratiam per quam humaniter, et me in 
clientelam mani suscepit benevolentissime. 

Quod igilur mihi propria animi propensione, quod amicis 
placet, quod diligenter ipse rogas, id faciam : nonnulla spe in- 
duciti*, me hac epistola id libi profuturum, si eam censueris 
ostendendam, ut contro morosos novitatum censores , quibus 
incredibile quicquid incognitum, profanum et nefandum quic- 
quid ultra consuetas aristotelicae angustiar metas, uno proa- 
spiste sis processurus instruclior. 

Temerarius forte videri possim qui luis assertionibus, 
nulla propria experienlia suffultus, lam facile credam. At qui 
non credam Mathematica doctissimo, cujus vel ausus judicii 
rectitudinem arguii , qui tantum abest ut sese vanitali dedat, 
seseque ridisse dictitet quae non t aderii, popularem auram ca- 
ptati s : ut vel receptissimis opinionibus veritatis amore non 
dubilet repugnare, vulgique vituperio susque deque ferire? Quid 
quod publice scribit, probrumque, si quod commiiterelur, clam 
habere nequaquam posset ? Ego ne ut patricio Fiorentino (i - 
dem derogem de iis quae vidit ? perspicaci lusciosus ? instru- 
mentis ocularibus inslruclo, ipse nud us et ab supellectili inops ? 
Ego non credam omnes ad eadem spectacula invitati, et quod 
caput est, vel ipsum suum instrumentum, ad faciendam (idem 
oculis offerenti. 

An parum hoc fueril magnorum Hetruriae Ducum fa- 
miliam ludificari, Mediceumque nomea figmentis suis praefi- 
gere, planetas interim veros pollicenlem ? 

Quid quod propriis experimentis, quod et aliorum asseve- 
rationibus in parte libri deprehendo veracissimum ? Quid cau- 
sae sii, cur solum de qualuor planetis deludendum sibi puta- 
verit tsrbem ? 

Tres sunt menses cum augustissimus Imperator super 
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Luna e maculi s varia ex me quaesivit, in ea costituitisi tipi - 
nione, terrarum et conlinenlium simulacro in Luna ceu in 
speculo resplendescere . Alle/jahat hoc potissimum, sibi rider i 
expressam //aliar cum duabus adiacenlibus insulis effitjiem. 
Specillum etiam suum ad eadem contemplando offerebal in 
dies sequenles, quod omissum lamen est. A ileo eodem tempore, 
Galilaee Christi Domini palriam rocabulo praeferens, chrisliani 
orbis monarcham (ejusdetn irrequieti spirilns instinola, qui 
naturam defectum ibatj deliciis tuis aemulatus es. 

Sed et antiquissima est haec de maculis Lunae narratio, 
fatta aulhoritate Pythagorae et Plutarchi summi pltilosophi , 
et qui , si hoc ad rem facil, proconsulari imperio Epirum te- 
nuti sub Caesaribus. Ut Maesllinum adeoque et mea oplica 
ante annos sex edita praeteream, inqtte suum locum inferius 
differam. 

Haec igitur cum consentientibus testimoniis etiam alti de 
Lunae corpore asseverent, consentanea iis, quae tu de eodem 
longe dilucidissima a/fers experimenta : tantum abest, ut /idem 
libi in reliquo libro et de qualuor circumjovialiltus planetis de- 
rogem, ut potius optem mihi in paralo jam esse perspirillum, 
quo te in deprehendendis circum-Marliaìibus (ut mihi propor- 
ti videtur requirerej duobus, et circum-Saturniis sex rei odo 
praevertam , uno forsan et altero circum- Venerio et etreum- 
Mercuriali accessuro 

Quatti ad venaturam, quod Marlem allinei, teinpus eri I 
maxime idoneum Oclober venlurus , qui Marlem in opposilo 
Solis exhibet, terris (praeterquam anno 1608 ^ omnium proxi- 
mum, errore calculi trium amplius graduum. 

Age igitur , ut de rebus certissimis , tneisque octilis , ut 
omnino spero , videndis , tecum Galilaee sermouem conferai!! ; 
lui quidem libri methodum secuturus, omnes vero philosophiae 
partes, quae ve l ex hoc tuo Nuncio ruinam minantur rei con- 
firmantur rei explicantur , juxta pervagaturu s : ut nihil su- 
persit, quod leclorem Philosophiae dedilum suspensum teneat, 

Galileo Galilei. — T. V. 32 
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et vel a fide libi ptrhibtnda prohibeat , vel ad conlemnendam 
<juae hactenus era t in predo, philosophiam impella!. 

Primum libelli lui caput in fabrica perspicua versalur , 
tantae quidem e/ficaciae, ut rem spedanti millies exhibeat ma- 
jori planitie, quod tum fil si diameter tricies bis repraesente- 
tur longior. Quod si (acuita* aestimatoria manel in sententia 
consuetae magnitudini s, necesse est ei lune rem rideri trine s 
bis propiorem. Distantiam rnim ocutus non videi sed conjicit, 
ut docenl Optici. Da enim hominem aliquem abesse tribus mil- 
libus et ducenti s passibus , videri vero sub angulo tricies bis 
majorem, ut videlur alias sine perspicillo cenlum passibus 
absens : cum certum habeal oculus , hominem illum remotum 
habere consuetam magnitudinem , censebit non pluribus cen- 
lum abesse passibus, adjuvante et clarificatione visioni s perspi- 
cillo procurala. 

Incredibile mullis videlur epichirema lam efficaci* perspi- 
cua ; al impossibile ani novum nequaquam est : nec nuper a 
lìclgio prodiit, sed tot jam annis anlea prodilum a Jo. Bapti- 
sla Porta, Magiae naturali s lib. X VII, cap. X de cryslalli- 
nae lentis affeclibus. Vlque apparcat ne compositionem quidem 
cavar et convcxae lenii s esse novam ; age verbo Porlae pro- 
ducami. Sic ille : 

« Posilo oculo in centro, retro leniem, quae remota fue- 
» rint adeo propinqua videbis, ut quasi manu ea tangere vi— 
» dearis, ut calde remoto s cognoscas amico s : lileras epistolae 
» in debita dislantia collocatae adeo magna* videbis , ut per- 
ii spiate lega*. Si leniem inclinabis , ut per obliquum episto- 
» lam inspicias, lileras sali s maj oscula* videbis, ut eliam per 
». viginli passus remola s lega*. Et si Icntes moltiplicare no- 
li vcris, non vereor quin per cenlum passus minimam lite- 
» ram conspireris : ut ex una in alierai n majores reddanlur 
« caracieres. Debili s visus ex visus qualilate specilli s utalur. 

» Qui id reclae sciveril accomodare, non parvum nanciscelur 
» secretimi. Concavae lenles, quae longe suiti, clarissime cer- 
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» nere faciunl convexae propinqua; unde ex vi tu* couwdilate 
» his fruì poteris. Concavo loiuje. parva videe sed perspicua , 

» convexo propinqua majora sed lurbida. Si utrumque recto 
» componerc noveri» , et longinqua et proxima majora et 
» dura vide bis. Non parum mullis amidi auxitii praestili- 
» mus , qui longinqua obsoleta , proxima turbida conspicie- 
» bant, ut omnia perfettissime conluerentur ». Uaec capile X. 

Capile XI novum tilulum faci t de specilli» , quibus su- 
pra omnem cogilatum longùsime quii conspicere queal : sed 
demonstrationem de industria (quod et profitetur) sic incoivi t, 
ut nescias quid dical, an de lentibus perlucidis ayal ut hac- 
tenus, an vero speeulum adjunyat opacum laevigalurn, cujus- 
modi unum et ipse in animo habeo . quod rei remolas , nullo 
discrimine absenliae, in maxima quantitale ideoque ut pro- 
pinqua. i , et praeterea proportionaliler auclas exhibet : tanta 
clarjtate, quanta ex speculo (quod necessario colorii fusci est I 
sperati potesl. 

Uuic loco libri Porlae , cum viderem praefixam quaere- 
lam inilio capitis X: Cavarum et convexaruin lentium et 
specillorum , tantopcre Immani» usibus nccessarioruin , nc- 
que efTectum neque rationes adirne a nemine aliata» : eam 
operam sumpsi ante annoi sex in aslronoraiae parte oplica ; 
ut quid in simplicibus perspicillis ucciderei, lutulenta demon- 
slratione geometrica redderem expedilum. 

Vi dere est ibi capite V, ubi demonstro illa quae pertinent 
ad modum videndi , fol. 202 eonjunclas in schemate effigies 
cavi et contesi perspicilli , piane ad eum modum , quo solent 
hodie in vulyatis tubis inler se jungi. Quod si non tedio Ma- 
giae Porlae, occcuionem dedit buie machinamento ; aul si non 
aliquit Belgarum ex ipsius Porlae instruclione fabrefaclum 
instrumentum solulis sileni n leyibus morte Porlae (1) mulli- 
plicavit in plura exrmpla , ut mercem renalem faterei : hatc 


(I) Pori* mori nel Itili 
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certe effigies ipso fui. 2U2 Libri mei potiti! curiosimi Uelorem 
admonerc de slructura, pr (tener lim si lectionem demonslratio- 
num medium cum texlu Purtae conjunxit. 

Non est lamen incredibile, solerle.? sculptores ingente in- 
dustria, qui perspicillis ad sculpturae minulias videndas utun- 
tur, casu elioni in fabrioam liane incidissc, dum lentes con- 
vexas cavis varie associant, ut quae rombi natio melius secciai 
oculis, earn eliganl. 

Non ista dico ad deprimendam inventori medianici lau- 
dem, quisquis fui t. Scio quanlum intersit inter rationales con- 
jecltiras et ocularem experientiam ; inter Ptolomei dispulatio- 
nem de Anlipodibus, et Columbi deteclionem noci orbis : adeo- 
que et inter ipsos vulgo circumlalos tubos bilentes , et inler 
tuam, (ìahlaee, muchinam, qua coelum ipsum terebrasti : sed 
nitor hic f idem incredulis facere instrumenli lui. 

Falendum est me ex eo tempore, quo optica sum aggres- 
sus, creberrime a Cesare roqatum de Portar suprascriptis ar- 
tificio fidem ut plurimum derogasse. Nec mirum, miscel enim 
manifeste incredibilia probabilibus : et titulus capitis XI ver- 
bis ( Supra omneiu cogitatimi i{uani longissime prospicere ) 
videbatur absurditutem opticam inculcet e : quasi visio fiat 
emittendo, et perspieilla acuant oculi jaculos, ut ad remotiora 
penetrati , quam si nulla perspieilla adhiberenlur : aul si, ut 
agnoscil Porta, visio fil recipiendo , quasi lune specilla rebus 
valendo lucem concilienl vel augeant : cum hoc potius certi m 
sit, quae non altro ad nostros oculos ejaculantur aliquam lu- 
culam, qua mediante cospiciautur , numquam illa allo persjii- 
cillo detegi posse. 

Praetcrea credebam non tantum aerei» esse crassum et 
colore caeruleo, quo visibilium partes minutile eminus obtege- 
rentur et confundercnlur ; quod cum per se certuni sit, fru- 
stra videbam expeclari a perspicillo , ut hanc aeris inter fusi 
substantiam a rìsibilibus detcrgal : sed de ipsa eliam coelesti 
rssentia tale nliqnid suspicatus sum , quod nos , si maximae 
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Luuae corpus in immensum augeamus, impedire possil , quo 
minus exiguas ejus particulas in sua puntate seorsim a coc- 
leiti materia profundissima agnoscere potsimus. 

Has igilur ob caussas abslinui a tentanda medianica , 
concurrentibns insuper aliis etiam impedimenti. 

At nunc merito tao, Galilaee solertissime, commendo in- 
defessam tuam industriam , qui di/fidentia omni posthabila , 
recta le ad oculorum esperimento contulisti, jamque orto per 
tua inventa veritatis Sole , omnes islas tilubationum larvai 
cum nocle maire dispulisti, quùiquid fieri posset facto demon- 
strasti. 

Te monslrante agnosco subslantiae coelestis inc&edibitem 
tenuitatem, quae qaidem et ex optici meis fot. 127 palet, si 
proportionem densitalis aeri ad aquam conferai cum propor- 
tene densitatis etheris ad aerem, procul dubio multo majori : 
quae efficit , ut ne minulisima qUidem stellali orbi (nedum 
lunari corporis stellarum humillimae) parlicula nostra ocu- 
los effugiat tuo instrumento instructos , mulloque plus mate- 
riae (vel opacitatis) in uno specilli corpusculo interponalur in- 
ter oculum et rem viam, quam in loto ilio immenso aetheri 
tractu : quia ex ilio aliqaanlula resultai obscuritas , ex hoc 
nulla : ut pene concedendum videatur, lolum illud immensum 
spai in in vacuum esse. 

Etsi igilur avide luum Galilaee instrumentum expeclo : 
tamen si qua mihi sors affulgebit, ut mechanica remoti obsta- 
culis tentare possim, strenue me in iis exercebo, idque gemina 
via. ÌVam vel multiplicabo lenles perfectarum sphaericarum 
hinc inde supcrficierum levissime assurgentium , easque certi 
intervalli in arundine disponam, esteriore s paulo laliores, ut 
tamen oculus intra terminarti inlersectionis parallelorum om- 
nium leniium constilUatur : de quibus termini s vide oplica 
mea fol. 190 et fot. 440 ; vel ut in unica superficie errar em 
( *i qui e ssei ) facilius corrigere possim , unam solam lentem 
seu tlmbonem rffigiabo, altera superficie prosimc plana, quippe 


414 


niSSEHTATIO KKPI.KH1 


in convexitatem sphaericam soliti s dimidii gradtis sai 34 mi- 
nutorum assurgente ; reliqua non sphaerica quae ad oculum 
vergi t, ne mihi contingat, quod fot. 194 oslendit Schema, fiatque 
partitila rei visae dislorsio et confmio, de qua est prop. XVIII, 
fol. 193, sed in umbonem assurgente, ut est fot. 198 in Sche- 
mate demonstratum , ut sii humori crystaUino oculi similis ; 
linea quippe hyperbolica tornata descriplum, quam fol. 106 in 
Schemate quae sivi propter machinamenta optica, ut est fol. 96 
fi fol. 109 ; scilicel ut non distorta fiat visto, sed parlium rei 
visae imagines augeantur proportionaliter, ut propositi fol 105. 

flaec inquam in constituenda lente convexa observabo , 
ut majora praeslem visibilio : oculumque non longe ab hoc 
pimelo collocabo , in quod omnium rei visae punclorum radii 
(quae proprietas est hujus umbonis hyperbolici ) anice con- 
fi uunt ; hyperbola eousque continuata fri!, ul radius ex puncto 
seu centro hoc in contingenlem exlremum hyperboles faciat 
angulum 27.°, ideoque refractionem circiter 9.°, ut ad tnginla 
semisses grailuum habeam in ulriusque lateris refractione 
exlima, in intermediis propor tianali ter minus. 

Quia vero unius pandi de re lucente lam remota radia- 
tiones proxime parallelae descendunl ad umbonem, post quem 
convergentes in humorem oculi crystallinum incidunl, adeo ut 
post crystallinum facta refractione concurranl in puncto pro- 
xime crystallinum , et ab e o se rursum dilatenl donec in re- 
tiformem veniant jam dilatali instar penicilli, atque ita prò 
punclis Lunae singulis, singulae retiformi illustranlur super- 
ficies , adeo ut confusissima fiat visio; ideo ad oculum cujus- 
libet speclantis peculiarem prò dioersitate octibrum adhibebo 
lentem cavam , ut convergentes unius puncli radii , contraria 
refractione in cavo facta, prohibeantur convergere, sed potius 
divergentes, et sic ve lui ab aliquo propinquo puncto venientes 
in crystallinum incidant; perque eum refracti in retiformi ipsa 
sortiantur sua colleclionum panda; quae definitio est visionis 
dislinctae. Quae omnia demonslravi fol. 202 mene optices. 


Digitized by Google 



IN M Nl.ll H SIDKRKI M 


4lo 


Atque haec de instrumento ipso. Jam quod mum ejus 
attinet, argutum sane est inuenium tuum , quomodo cognosca- 
tur , quanta fiat rerum per instrumentum amplialio , et quo- 
modo singula in eoelo minuta minutorumque partes (tignoso 
postini. Qua in re cum in certamen venial industria tua cum 
Tychonis Brahei in observandv certitudine accuratissima; non 
abs re futril aliquid interloqui. 

Memini cum Polyhistor iUe scientiarum omnium Jo. Pis- 
torius ex me quaererel non una vice ; num udrò limolar sint 
Braheanae obsercationes, ut piane nihil in iis desiderari posse 
putem? Valde me contendisse, venlum esse ad summum , nec 
reliclum esse quicquam humanae industriae , cum nec acuii 
majorem [crani subtilitatem, nec refraclionum neqocium sidc- 
rum loca respectu horizonlis stala movens ; atque hic illum 
contro constantissime a/firmasse venturum olim, qui perspicil- 
lorum ope subtiliorem aperiat methoilum: cui ego refracliones 
perspicillorum ut ineplas ad observationum cerlitndinem op- 
posui. Al itane demum video , verum in parte valem finisse 
Pistorium. Ipsae quidem Brahei observationes per se stani , 
habentque suam laudsm. Nam quid sii in coelo arcus 60 gra- 
duum , quid 34 minuta ; hoc solis Brahei instrumenlis inno- 
tescit. Atqui Braheus hoc parto gradus coelesles ( rei eliam ego 
meo artificio optico Lunae diameli' um ,) in coelo fuerimus di- 
rnensi: jam superveniens tuum Galilaec perspicillum, et quan- 
tilatem Ulani a Braheo et a me prodilam compiertene , subti- 
lissime illum in minuta et minutorum partes subdividit, se seque 
Brahei melhodo obserrandi , elegantissimo conjugio , associai : 
ut et Braheus ipse habeat, quo tua observationis melhodo gau- 
deal, et tu luam ex Braheana necessario instruas. 

Vis dicam quod senlio ? Opto rnihi tuum instrumentum in 
eclipseos lunaris contemplatione : sperarem ex eo prestantis- 
sima presidia ad expoliendum, est ubi et reformandum, totani 
Uipparchum meni», seu demonstrationem intercallorum et ma- 
gnitudini s inum corporum, Solis, Lunae , e( Terre. Diurne - 
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irorum e min Soli s et Lunae differentiam variabilem digitosque 
in Luna deficiente s nemo exaclius numerabil , nisi qui tuo 
instructus oculari diligentiam in observando adhibuerit. 

Stet igitur Galilaeus juxta Keplerum, ille Lunam obser- 
vaus converto in coelum vultu, hic Solem aversus in tabellam 
( ne oculum tirai speciUum ) , suo uterque artificio : et ex hac 
socielate prodeal olim nitidissima inlervallorum doclrina. 

Quin etiam ( praeter Lunam ) Mercurium ipsum in disco 
Solis hoc meo artificio vidi: vide libellum hac de re editum. 

JV ec minus etiam , si Cometa quispiam affulserit , paral- 
laxes ejus ( ut et Lunae ) ad stellulas illas minulissimas et 
cereberrimas, solo tuo instrumento conspicuas, collatae obser- 
i -ari reclissime poterunt : ex quibus de altitudine corporum 
illorum cerlius , quam hactenus unqtsam, licebil argumentari. 

Alque haec tecum Galilaee, ad primutn libelli tui caput, 
conferre libuit. 

Transis secando ad phaenomena Lunaria prue stantissima, 
qua menlione refricas rnihi memoriam eorurn quae in astro- 
nomiae parte optica cap. VI de luce Siderum, numero 9 super 
maculis Lunae, ex Plutarco, Maesllino, meisque experimentis, 
addazi. 

Ac initio perquam jucundum est, et meipsum in ejusdem 
Lunae maculis , non ut tu Converso , sed averso vultu obter- 
vandis , esse versalum. Schema hujus rei habes fol. 247 mei 
libri : ex quo illud palei , rnihi quoque limbum Lunae oppa- 
ruisse lucidissimum undique ; soluto corpus interius maculis 
fuisse distinctum. 

Ex eo subii animum cenare tecum in pervidendis illis 
tninulis maculis a te primum in parte lucidiore animadcersis. 
Jd autem hoc poeto me spero perfeclurum mea observandi 
catione , vultu a Luna averso ; si Lunae lumen per foramen 
in tabellam pertica circulatam intromisero , sic (amen , ut 
foramen obvallet lene cri/stallina , sphaerico maximi circuii 
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gibbo , et labella ad locutn colledionis radioruin accotnodelur. 
Sic in pertica 12 pedes lonya, Lunae corpus per fedissime de- 
pingelur quantilate monetar argentare rnajoris. Arlificium 
demoni travi prop. 23, fol. 19tì et 211 Libri mei ; simpticius 
tamen fuil propositum a Porta primo Ululo cap. VI de lente, 
rum ego de integro globo demonstraverim. 

Pergamus, Galilaee, tua exculere phaeuomena; nam cum 
urtate Lunae auspicarti observata tua , primumque oslendis , 
quid corniculatae desi t ad ovalis linear perfedionem. Orale m 
esse tpeciem circuii illuminatoris demonstravi numero 8 fol. 244 
Libri mei : terse igitur et piane mathematice loqueris. 

In consideralione macular um a te primum animadver- 
sarum in parte Lunae lucida , omnino oplice demonstras ex 
illuminationis ralione, illas esse cavitata aliquas s u depresseti 
lacunas in lunari corpore. Sed excitas disputationem, quidnam 
sint iUae tam crebrae Lunae macular partii anliquitus lucidar 
putatae. Tu eas cum vallibus compara» nostrae Telluri s , et 
[aleor esse nonnulla s hujusmodi valla praesertim in Slyria 
provincia, specie quasi rotundas, faucibus angustissimi s fluvium 
Muram recipiente» supra, emittente s infra, ut sunt campi dicli 
Graecensis, Libnicensis, et ad Dravum Marpurgensis, aliique 
per alias regione s, quos c ir cum campo s altissima consurgunl 
monlium fuga, speciem alieni exprimcnlia: quippe non minima 
pars latiludinis campar um est altitudo circumseclarum crepi - 
dinum. Equidem fateor et tales in Luna vallee esse posse, si- 
nuosi s monlium reemibui propter ftuvìos excavatas. Al quia 
addis tam crebras esse has maculas , ut assimilent lucidam 
partem corporis lunarie caudae pavonis in varia specula, velai 
oeulos, dislindae: subii igitur animum , unni in Luna hae 
macular quid aliud nolenl. Apud noe emm in Tellure sunt 
sinuosae tionnullae vallee, al sunt edam in longutn protensae 
secundum (luviorum decursus, profundilalis non contemnmdae. 
cujusmodi velati perpetua vallis est Austria fere tota propter 
Danubium , inter Moraviae et Stirine monles depressa , et 
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quasi recondita. Cur igitur nullas tales longas in Luna ma- 
culai prodis ? cur plerasque circulo circumductas ? i4nn<> licci 
conjecturis indulgere , Lunarn veluli pumicem quendam esse , 
creberrimis et maximis poris undique dehiscenlem ? Patieris 
enim aequo animo , ut hic per occasionem aliquid indulgeam 
speculationibus meis. Commentario de Marte, cap. XXXIV 
fot 157 propositi s: ubi ex eo quod Luna a Tellure duplo 
celerius incilatur, quam partes ipsae Telluris extimae in cir- 
culo aequatore; collegi , lunare corpus esse r arum admodum , 
quodque exigua materiae paucae contumacia praeditum, rapivi 
Telluris non multum resista t. 

Veruntamen haec (de absoltttis cavitalibus non per mon- 
ta formatis) tanti non suut, ut si juxla tuas sequentes nar- 
rationes stare omnino nequcant, pertinaciter defendenda putem. 
JVam clarissimis experimentis lege piane optica reddidisli con- 
firmalissimum . in innari corpore multos per lucidam partem, 
praeserlim inferius, consurgere apices instar altissimorum mon- 
tium nostrae Telluris , qui primi orientis in Luna Solis luce 
fruuntur, eaque libi perspicillo tuo utenti delegantur. 

Quid jam dicam de Imi super antiquis maculis Lunae 
dispulatione exactissima ? Cum fol. 231 Libri mei sententiam 
P lutare hi adduxissem , Lunae maculas illas antiquas prò la - 
cubus seu maribus habentis, lucidas partes prò continentibtis: 
non dubitavi me opponere , et contraria ratione in maculis 
continentes, in lucida puritate humoris firn ponere: qua in re 
mihi Waclthciius calde applaudere est solilus. Adeoque bis di- 
sputationibus superiori arsiate indulsimus (credo quod natura 
per nos eadem moliebalur, quae per Galilaeum obtinuit patito 
post) ut in ipsius Wackherii gradoni, etiam astronomiam no- 
vam , quasi prò iis qui in Luna habitanl , planeque Geogra- 
phiam quondam lunurem conderem , cujus inter fondamenta 
et hoc erat , maculas esse continentes , lucidas partes maria. 
Quid me moverit , ut hic Plutarco conlradicerem , ridere est 
fol. 251 Libri mei , experimentum scilicel ibi allegatvm quod 
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coepi in monte Sliriae Scheckel, ex quo nulli subjectus fluvius 
videbalur lucidus , terrae lenebrosiores. Ai infirmilalem appli- 
cationis folio verso margo ipse indicai; scilicel non luce com- 
municata ex Sole, ut terrae, lucebat fluvius, seti luce reper- 
custa ex aere illuminalo. Propterea et causas experimenli 
tentavi infeliciter. Nam cantra doctrinam Aristolelis libro de co- 
loribus, hoc affermavi: aquas minus de atro participare, quam 
terras. Qui enim hoc veruni esse possi t , cum terrae aquis 
tinctae nigriores evadant? Et quid multis ? da Lunam ex alba 
gleba constare, ut Crelam insulam (quomodo Lucianus Lunam 
dixit casei similem terram esse) , concedendum erit , clarius 
resplendescere illam ex illuminalione Solis, quam maria, quan- 
lumvis non atramento imbuto. 

Jtaque nihil me Liber meus impedit, quo minus te audiam 
conira me prò Plutarco mathematica argumenlis disserente , 
illalione argutissima et invicta. Lucidae quippe parles multis 
cavitatibus dehiscunt, lucidae parles tortuosa linea illuminan- 
tur, lucidae parles eminenlias habenl magnas, quibus vicinas 
parles praeverlunt in illuminalione: eaedem et contro Solem 
stinl lucidae, parte a Sole aversa tenebrosa e : quae omnia in 
sicco et solido et eminenti locum habent , in liquido minime. 
Contro lenebrosae parles , notae anliquitus , suril aequabiles ; 
tenebrosae partes tarde illuminanlur , quod earum arguii hu- 
militatem, cum circumstanles eminenles jam longe laleque col- 
luceant et a tenebrosis illuminalis nigrore quodam velut umbra 
distinguantur ; linea illuminationis in parte tenebrosa recto est 
in quadris ; quae vicissim in humorem competunt ima pelen- 
tem, et pendere suo fusum ad aequilibrium. 

Bis inquam argumenlis piane satisfecisti: do maculas esse 
maria , do lucidus parles esse terram. 

Ncque haec tua experimenta perspicacissima , vel meo 
ipsius testimonio careni. Nam fol. 248 optices meae habes 
Lunae biseclae lineam torluosam, ex quo elicui eminenlias et 
depressione s in Lunae corporc Fol. 2ii0 exhibeo Lunam in 


Digitized by Google 



420 


IMSSERTATIO KEi'I.KKI 


eclipsi, figura iamalae carnis aut asserii confracti, slriis lucidis 
sete in partem umbrosam insinuantibus : qua observatione idem 
leeum sed alio argumenli genere evinco , Lunae parles inac- 
qua les esse, has eminentes, illas profundas; non jam ex umbrae 
projeetione , sed ex eo quod debilitatum Solii radium in con- 
finio eclipsis aliae Lunae parles fortius, aliae debilita excipiunt 
et revi brani. Al haec confuse tantum et super fidane a me 
annotala sunt, nulla distinclione maculosarum partium a lu- 
cidis. Tua vero diligentia, quam ordinalim omnia persequiturt 
Qui etiam maculai ipsas velerei albicantibus areolis aequabi- 
libus, ceu maria planis insulis, interstinclas exhibet. 

Segue salii mirari possum quid sibi velit ingens illa cir- 
cutoque rotondata cavitai in sinistro, ut ego loqui solco, oris 
angulo; naturar ne opus sii, an manus artifici*. Sam profecto 
consentaneum est, si sunt in Luna vivente s crealurae ( qua in ma- 
teria miài post Pylhayoram et Plutarchum jam ohm anno 1593 
Tubingae scripta disputalione, unde in optici s tneis fol. 250 et 
nuperrime in supradicta Geoyraphia Lunari ludere placuit ) , 
illas ingenium suae provinciae imitati , quae multo majores 
habet monte s et valles quam nostra tellus ; ideoque mole cor- 
porum maxima praedilas, immania etiam opera pairare: cum- 
que diem habeanl quindecim nostro s die s longam , aeslusque 
sentiant intolerabiles ; et fonasse careant lapidibus ad muni- 
tiones conira Solem erigenda s , al conira ylebatn [orsan ha- 
beanl in modum argillae tenacem: hanc igitur illis aedificandi 
rationem usitalam esse; ut campo s ingente s deprimant, terra 
circulo egesta et circumfusa , forte et humoris in profundo 
eliciendi causa ; ut ita in profundo , post tumulo s egeslos in 
umbra lateant, inlusque ad motum Soli s et ipsi circumam- 
bulenl umbram conseclantes; alque haec sii illis ve luti quae- 
dam specie s urbis sublerraneae ; domus , speluncae creberri- 
mae, in crepidinem Ulani circularem incisae ; ager et pascua 
in medio, ut Solem fugienles a praediis (amen non coganlur 
recedere. 
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Seti sequamur porro etiam filum tuae script ioni». Quaerii i 
cur non i n acquali» etiam appartai extremus Lume circulus ? 
Nescio quam id diligenter fueris conlemplatus , anne puliti s Aie 
ex opinione valgi quaeras? Nani libro turo fol. 249 et fol. 250 
in plenilunià aliquid sane in hac estima circuii perfeclione 
desiderare me prof asm sum. Perpende et quid libi videatur 
iteralo enuncia ; lui» enirn ocularibus fidam. 

Ad quaestionem tu quidem, ut de re certa respondes ye- 
mino modo. Primus meis esperimenti» non repugnal. Nam si 
frrquentia et conslipatio verticurn aliurum post alias in estremo 
aspectabilis hemisphaerii limbo, speciem exhibet perfecli circuii, 
fieri non potest, nisi vertices ad tornum acquati et abrasi sinl, 
ut non miuutolae nonnullae rimulae aul tuberculi compareant, 
quod meis observatis esse t consentaneum. 

In altero modo Lunae circumfundis sphueram aeriùm , 
quae in devexa globi reducla , profunditalem aliquam radiis 
solaribus et terrestribus , adeoque et nostri s oculis objicial ; 
un de i Ile limbi merus et entaculalus splendor , tota interiori 
facie, qua non ila profunde nostri s obtulibus obslat hic aer , 
crebris maculi s scatente. 

Poluil te hujus aeris lunari s admonere Liber meus fol. 252 
et 302, quae libri mei loca tuis hic esperimenti» egregie con- 
firmas. Sane non video , qui Selenita e illi in plenilunio quod 
nos r idem us (caeterique invisibili s hemispherii in novilunio) , 
quibus temporibus ipsis est meridie s , immane s Solis aestus 
tolerare possint , si non aer lurbidus Solem illis , ut fit apud 
Peruanos, crebro legai, aestumque humore tempere I; qui aer 
in plenilunio et macula» magi s occultai, et splendorem ex Sole 
ingenlem combibit atque ad nos revibrat. 

Quid tu de aere dicis circa Lunam , cum Maesllinus li- 
bello Tubingae edito anno 1606 etiam pluvia» in ea conspe- 
xeril ? Sic enim ille Th. 152. 

« In edipei Lunari vespere Dominicae Palmarum an- 
» ni 1605, in corpore Lunae versus Boream, nijrican* quae- 
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» dam macula conspecta fuit, obscurior catterò loto corpore, 
» quod candenti ferri pguram representabat. Dixisses Dubita 
» in multarn ragionem extema, pluviis et tempestuotis imbribus 
» gracida; cujusmodi ab exceltorum monlium jugis in humi- 
» liora concallum loca ridere non raro contingit ». Hate ille. 

Ne vero putes antiquarum macularum unam fuisse, mon- 
slravit ipse mihi Maestlinus anno superiori diagramma. Macula 
erat et situ et magnitudine di/ferens : quippe qua e quartam 
circiter aut quintam parlem planiciei Lunaris occupabat; et 
praeterea adeo atra , ut etiam in obtenebrala Luna eluceret. 

Tradii eo libello Th. 88 Lunae affi nitatem cum terra, in 
densitate, umbra, caligine, luce a Sole muluatitia: quae glo- 
bum utrumque circumambulet, quae aequales et terricoli s Lunae 
phases exhibet , et lunicolis Terrae ; ut utrumque corpus ab 
altero aeqmliler illuminelur , quo loco magnani partem com- 
plectitur meae astrorwmiae Lunaris. Alterum gradum cogna- 
tionis horum corporum Th. 92 collocai in asperitale superfi- 
cierum; quodque notata dignum est , ex tribus locis Averrois 
citai dictum Aristolelis ex libro de animalibus, « quod Luna 
terrenae nalurae admodum sii affìnis ». 

In specie de aere circa Lunare corpus circumfuso Th. 145 
e* professo agit, cujus isla sunt verbo Th. 149 luis Galilaee 
v erbis adeo similia , ut ex tuo libello desumpta videanlur ; 
« Si Lunae corpus, inquit, quacunque phase, probe intuearis, 
» extremam oram multo limpidiori puriorique luce claram , 
» nec ullis maculis conspersam videbis : cum tamen ab iute- 
» non corpore plurimae nigricanles notae passim emicenl. 
» Quii hic dicci , Uniformis illius lucis non esse aliud quam 
» hujtu obscurioris turbidi et maculati splendoris subjectum? a 
Conclùdil hinc corpus limbi esse perlucidum , quasi vitreum , 
aeriutn, denique aeris nostri circumterreslris piane simile. 

3Iultus quidem est in eo, ut tecum Galilaee, hunc aerem 
ex eo etiam signo probel , « quod pars lumine Solis perfusa 
a amplioris circumferenliae appare t, quam reliquum orbis te~ 
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» nebrosi: » quod Maestlinas mullis probai experimentis, non 
noclurnis tantum , quorum causa in visum rejici posse t ; sed 
et diumis, quando stella Veneri s, se post Lutine bifidae partem 
umbrosam recipit. Verum pace veslra mihi liceat, ego etti ac rem 
Lunae concedo , tamen super hoc experimento manco in sen- 
tenlia: Lumen hinc Lunae inde slellae de die eliam sese in 
t oculo ampliare, locumque parlis tenebrosae carpere, ut ea mi- 
nuta , lucida magna putetur. Vide oplica mea fol. 217. 

Sequitur in tuo libello fol. 13 ingeniosa et legitima de- 
molì si ratio ejus quod a me quoque fol. 250 passim dicium 
est, demonstratum vero minime; monles lunares multo majores 
esse terrenis, idque non tantum in proportene suorum globo- 
rum, quod ego dixeram: sed in comparatene simplici. Scilicet 
desiderabatur, ad hoc demonstrandum, tanni perspicillum, tua 
in obser vando diligente. 

Nec mimi* ingeniose te fol. l i comparas ad obserwtiones 
disci Lunarie , cum ei primum en ascunlur cornua , docesque 
cornua objectu tedi teyere ; ut reliquus discus emineat. Es t 
hic mihi modus observatidi usilalissimus. 

Quod vero demonstrationem allinei , quae ostendit hoc 
lumen ex nostra Tellure effundi, ea jam a viginti arinis eoque 
ampliai fuit penes Maestliuum, ex cujus doclrina illam tran- 
ciali in meam Astronomica partem oplicam cap. VI riunì. 10 
fol. 252 pienissimo tractatu: ubi easdem eliam opiniones (quod 
lumen hoc sit a Sole , vel a Venere) lecum eodem modo re- 
futo , nisi quod hanc ultimam merito suo , paulo quam tu , 
moli ras excipio. 

Patos fol. 15 ruborem illum Lunae aheneum, quem circa 
extremitales umbrae terrenae Lana cclipsata retinet , reliquo 
corpore (lisca et evanida, esse ex illuminatene vicinae substan- 
iiae aetheriae. Adjuvas meam de eodem rubare dispulationem 
fol. 271 opticorum, ubi eam ex refradis in nostro aere Solis 
radiis deduco: et accomodas ea quae fol. 301 adduxi, ad ra- 
lionem dicendam , cur in totali Solis eclips i non semper nox 
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fiat mera; qua e ih libro de Stella nova fol. 117 repetii. Dubito, 
Galliate, an possi! haec a le dieta causa huic suffìcere rubori: 
base enim , uti vis aurora , lunare corpus circumstal mallo 
aequabilius , quam ut rubor iste sic inaequabiliter in Lunam 
derivetur, ut ostendunt me a fol. 276 aliala experimenla, quae 
ubi in tuo syslemate mundi in consideralionem adduxeris , 
spero te hac in parte tanto felicita de rerum catuis disputa- \ 
turum. 

Ad paltorem t amen Lunae in medium umbram immersae 
effkiendum, ubi cessanl radii Solis refracti, facile patior, ut 
juxla sidera Solem circumstanlia , quibus ego fol. 277 palio- 
rii causata transcripsi, haec tua aurora, ut potior causa ad- 
ducatur. 

Absolvi alterimi libelli tui caput de Luna: transeo ad /er- 
ti um de Side ribus caeteris. 

Prima tua observalio est magnitudinis siderum, quorum 
corpuscula perspicillo impecia , in proporzione ad Lunae dia- 
melrum ais minui. Adducis et aia similia, quibus stellar mi- 
uuunlur ; verissima et miài longo usu comperla, crepusculum, 
diem, nubem, velum, vitrum coloralum. 

Hic luas exculio locutiones, « angulum visorium non a 
» primario stellar corpusculo, sed a late circumfuso splendore 
» terminari ; ilem, perspicillo adscititios accidentalesque fulgo- 
» res slellis odimi ». 

Quaerere lubel ex te , Galilaee , num acquiescas in cau- 
sis a me allalis hujus rei , ubi de modo visioni s disputo 
fol. 217 ac praesertim fol. 221 Opl. Nam si nihil desideras , 
licebit libi porro proprie loqui, luminosa puncta conos fondere 
suos in crystallinum , et post eum refraclione fatta eos rur- 
snm in punclum contrahere ; quia vero id punclum non al- 
tingit retinam, dilatai ione nova super ficieculam retinae occu- 
pai , cum debuerit occupare punclum ; itaque perspicillorum 
opera fieri ut alia refraclione intercedente puntimi illud in re- 
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liformem compelat. Non igitur aligui descendunl radii in oc il- 
luni a splendore stelli exterius circumfuso ; sed conlra qui 
descendunl ab ipso lucido corpore radii, ii vilio refraclionum, 
et per noctem ampli ficai ione foraminis uveae, diffunduntur in 
splendorem in retiformi circa punctum, quod stellam debuit re- 
presentare, circumjectum. Ncque perspicillnm in terra adimil 
aliquid stellis in coelo, sed adimil aliqvid luci» retiformi quan- 
lum ejus redundat. 

Altera jucundissima tua observalio est figurar fixarum 
radiosae , differenti a planelarum figuri circularibus. Quid 
aliud inde Galilaee colligemus, quam fixas lumina sua ab intus 
emiltere; planetas opacos extrinsecus pingi: hoc est, ut Bruni 
verbi utar, illas esse Soles, hos Lunas seti Tellures. 

Ne tamen is no* in suam pertrahat sententiam de mun- 
di infiniti , totidem tienipc quol sani fixae , omnibus hujus 
nostri similibus, subsidio nobis venil tertia tua observalio in- 
numerabilis fixarum mullitudini supra eam qnae antiquilus 
est cognita; qui non dubitai pronunciare videri stellarum supra 
decem miUia. Quanto enim plures et confertiores, tanto verior 
est mea argumenlatio conira infinilatem mundi, libro de stella 
nova cap. XXI fot. 104 proposito, qnae probai liunc in quo 
versamur homines , nostro cum Sole et Pianeti , esse praeci- 
puum mundi sinum , ncque fieri posse , ut ex ulta fixarum 
tali pateat in mundttm prosptclus , quali ex nostra Tellurr 
vel etiam Sole palei. Locum brevità! is causa supersedeo descri- 
bere; proderii ad fidem, totani perlegi. 

Acceda t aucluarii loco et haec argumenlatio. Mihi , qui 
debili sudi t’i*«, sidus aliquod majusculum , ul cani , parimi 
cedere videtur magnitudine diametro Lunae, si radios fulgidos 
accenseam; al qui sunt c isti correcl issino . qiiique instrumen- 
lis utuntur astronomici , quibus non imponunl hi cincinni 
ut oculo nudo, ii quanlitates diamelris stellarum sua s descri- 
bunt per minuta et minutorum partes. Quod si ex mille so- 
lum fixis nulla major esse t uno minuto , (sunt antera plerae- 
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quc ex numerati* majorcs) eae conciar omnes in imam ro- 
lli nilam superficie»! acquarmi (adeoque et tujierarenl) diame- 
trum Soli:; Quanto magi s stellarum liecies millium disculi in 
unum conflati superabunt magnitudine aspeclalnli, specirm di- 
sci Solis? Si hoc verum, et si sunt illi Soles ex eode.m genere 
cum hoc nostro Sole, cur non etiam illi Soles unirrrsi supe- 
rati! splendore hunc nostrum Solem? Cur adeo obscurutn uni- 
versi lumen fundunt in patentissima loca, ut Sol per forameli 
putido aciculae minimo apertimi irradians in cameram con- 
clusam, jam slaltm ipsam fixarum claritatem quanta esset to- 
ta camera abilita , infinito pene intervallo supere l ? Dices 
mihi, nimium illas a nobis distare? Nihil hoc juvat hanc rau- 
sam. Quanto enim distantes magie, tanto quam Sol majori 
diametro sunt vrl singulae. Al interfusus aelher forlasse obscu- 
ral illas? Nequamquam : cernimus enim illas suis cum scin- 
tillalionibus , suo cum discrimine figurarum et colorum : quod 
non esset, si dentitas aelheris alieni obstaculo esset. 

Salis igitur hinc clarum est . corpus hujus nostri Solis 
inaestimabili mensura esse lucidius, quam universas fixas, ac 
proinde lume nostrum munitimi non esse e promiscuo grege 
infinitorum aliorum. Qua de re infra plura scribam. 

Hahes innumerabilitatis stellarum oculatos tesles plurimo s. 
Habinos ajunt numerare supra duodecim millia ; novi religio- 
so m , qui norie guadam illuni plures quadraginta numeravi t 
in clypeo Orionis MaesUinus majusculas in Plejadibus ordi- 
narie numerai, in si fallar, quatuordecim non infra magnitu- 
dinum terminos. 

De Galaxia nubeculis et neliulosis convofutionibus beasti 
Aslronomos et Phisicos detecta earnm essentia , et confir- 
matis iis, qui pridem hoc idem tccum asseverabant, nihil esse 
nisi congeriem stellarum confusis luminibus ob oculorum he- 
beludinem. 

Jlaque desinimi porro comelas et nova sidera cum Rra- 
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beo e fluttuare ex via laelea, ne perfeclorum et perennimi mundi 
corporuin intentimi absurde introducani. 

Tandem ad fioco* pianeta» lecum t canteo ; rem praecipuae 
admirationis in libello tuo: paucula lecum super eo neijocio , 
praeter ea quae inilio dieta, cvllecturus. 

Primum exulto , me tuis latwribu» uonnìhit recreari. Si 
circa unam fixarum discursitantes invenisse pianeta», jam 
erant miài apud Bruni innumeraùilitates parata rincula et car- 
eer, imo potius exilium in ilio infinito. Itaque magno in praesens 
me liberasti melu, qttem ad primato libri lui famam ex oppo- 
nenti* mri triumplio conceperam ; quod quatuor islos pianeta » 
non circa unam fixarum , srd circa sidus Jori» ai* discorrere. 

Ingeus sane Wackherium philosuphiae itlius horridae de 
novo coeperat admiratio, quae, quod nuperrime (ìaldaeus acu- 
ii. I sui* perspexissel, tot anni» a alea non tantum opinaliont- 
bus inlroduxeral , sed piane anjumenlalionibus slabiliverat. 
Nec immerilo sane magni fiunt , qui in consimilibus philoso- 
phiae partibus, sensum catione prevenuti!. Qui» enim non 
majoris faciat nobilitateti i doclrinae astronomicae . quae cum 
pedem extra Graeciam numquam exlulissel, lamen sonde fri- 
ijidae proprietates prodidii : quatti vel Caesaris experimenla- 
tiunem, qui cleptydris ad littus Brilannicum nocles deprehen- 
dil, Romani» twclibus paulo breviores ; vel Belgarum in sep- 
lentrione hyemationem, stupori s guide ni plenum, sed quae ci- 
fra cognitionem doclrinae illius fuissel impossibili sf Qui s non 
celebrai Plaionis fabulam de Atlantica, Plutarchi de insulti 
auricoloribus Trans-Thulanis, Senecae de futura orbi * noci 
delectione versiculos fatidico s; postquam tale quid ab Argo- 
nauta ilio Fiorentino tandem fuil praestilum ? Ipse Columbus 
dubium tenet Iccloretn sonni ; plus is ingenium admiretur no- 
rum orbem ex ventorum fiata conjicienlis , un fortiludiucm 
tentanti s ignoto s fluclus, immensumque Oceanum; et felicità- 
lem optali » politi. 
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Sditeci tu mea elioni materia erunt miraculo Pylhago- 
rus , Plato, Euclidee, quod ralionis praestanlia subvecti con- 
cluterunl, aliler factum esse non posse, quatti ut Deus mundum 
ad esemplar quinque retjularium corporutn exornarel; licei in 
modo erraverint: vuhjaris contro laus eril Copernici, qui in- 
yetiio quidem usus non vulgari , descriptionem tamen mundi 
quasi ocularem fedi, solum tì in lucem efferens; cede t long e 
veteribus Keplerus, qui ex oculari intuii u syslematis Coperni- 
cani, quasi «x tou in ascendi t ad causas easdem adque ri «lìti. 
quod Pialo a priori desuper lol ante saeculis p rodiderat ; os- 
tenditque in syslemate mundi Copernicano expressam esse ra- 
tionem quinque corporutn Platonicorum. Nec absurdum aut 
invidios uni hoc est , illos his praeferri ; postulai id ipsa rei 
natura. Nani si major est gloria architecti hujus mundi, quam 
contemplatone mundi , quantumvis ingeniosi , quia ilie ralio- 
nes fabricae ex seipso deprompsit, hic expressas in fabrica ra- 
tiones nix magno labore agnoscil : certe qui rerum causas , 
antequam res palenl sensibus, concipiunt ingenio, ii architecti 
nobiliores sunt caeleris, qui posi rem visam cogitant de causis. 

llaque non incide bis Galilaee noslris antecessoribus suoni 
hic laudem, qui quod nuperrime luis oculis deprehendisse ais, 
sic esse oportere Ubi tanto ante praedixerant. Tua nihilomi- 
nu* gloria haec erit, quod ut Coperuicus, el ex eo ego, vete- 
ribus errorem in modo deinonstravimus, quo putabanl expressa 
esse in mundo quinque corpora ; substituto modo genuino el 
verissimo; sic tu hanc Brutii nostri ex Bruno mutualam 
doclrinam emendai , panini el dubiam reddis. Putabanl illi , 
circumiri elioni alia corpora suis Lunis , ut Tellus nostra 
suam : verum illos in genere dixisse demonslras ; at putabanl 
fixas stellai esse quae sic circumirenlur ; causam etiam dixil 
Brunus cur essel necesse : fixas quippe Solaris et igneae esse 
nalurae, planelas aqueae ; et fieri lege tialurae inviolabili , ut 
diversa ista combineulur , ncque Sol planelis , ignis aqua 
sua , ncque vicissiin haec ilio calere possi t. Hanc igittir il- 
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Ims ralionem tufi rinarri esse tua detegunl esperimento. Primum 
està ut fisa quaelibet Sol sit , nullae illas Lunae hucusque 
circumsitare visite sunt. Hoc igitur in incerto manebit, quoad 
aliquis sublimate observandi mira instructus et hoc detexeril ; 
quod quidem hic successisi tuus, judicio quorundam nobis mi- 
natur. Jupiter contro planetarum est unus, quos Brunus Tel- 
luri esse dicit ; et ecce quatuor alias circa illum planetas : 
al hoc Telluribus non vindicabat Bruni ratio, sed Solibus. 

Interim temperare non possum, qui n Paradoxos illos ex 
tuis inventi s etiarn hac in parte juvem, moneamque veri non 
absimile, non tantum in Luna, sed eliam in Jote ipso inco- 
iai me ; aut (quod nuperrimo congressu quorundam philoso- 
phantium jucunde molum) delegi nunc primum regione* illas ; 
Colonos vero, primum alque quis artem volandi docuerit, ex 
nostra hominum gente non defuturos. Quis credidisset ohm 
tranquilliorem et tutiorem esse navigationem vastissimi oceani, 
quam angustissimi Sinus Adriatici, maris Balthici, f reti An- 
glicani? Da naves, aut vela cocleiti aurae accomoda , erunt 
qui ne ab illa quidem vaslitate sibi meluanl. Adeoque quasi 
propediem affuluris , qui hoc iter tenlent , ego Lunarem, tu, 
Galilaee, Jovialern, condamus astronomiam. 

Haec jucunde sinl inlerposita miraculo audaciae huma- 
nae, quae in hujus polissimum saeculi hominibus sese efferl. 
Non sunt enim mihi deridiculo veneranda sacrae historiae 
mysteria. 

Neque tamen eliam vile operae pretiutn duxi, obiter au- 
rem vellicare altiori philosophiae , cogilel an quicquam (no- 
stra permitlat genlis humanae supremus et providus ille custos, 
et quonam ille concilio veluti prudens promus hoc polissimum 
tempore nobis isthaec operum suorum penetralia pandat, quod 
congerro no*ier Thomas Segethus , mu lliplici vir erudilione , 
movit ; aut si, quod ego respondi, Deus conditor, universila- 
tem hominum, veluti quendam succrescenlem et paulatim ma- 
turescentem puerulum, successive ab aliis ad alia cognoscenda 
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dtuil ( uti quidem tempu s trai , rum ignorarelur planelarum 
a fìxis discrimen, et sero admodum a Pythajura sive Parme- 
nide animadversum, eundem esse Vesperum et Luciferum ; nec 
in Mose , Jobc , aut Psalmis ulta menlio planelarum ) : per- 
pendal iyitur, et quodammodo respicial ; quousque progressum 
sii in cognizione naturar, quantum restel : et quid porro ex- 
pectandum sii hominibus. 

Sed ad humiliores cogitaliones redeamus, et quod coeptum 
absolvamus. Si enim qualuor piane tae Jovem circumcursitant 
disparibus intervallis et temporibus : quaeritur cui bono , si 
nulli sunt in Joris globo , qui admirandam hanc varietatem 
suis nolenl oculis? Nam quod noi in hac terra allinei , nescio 
quibus rutionibus quis rnihi persuadeat, ut illos nobis potissi- 
mum servire credam , qui illos nunquam conspicimus ; ncque 
est expeclandum, ut tuis Gai ilare ocularibus universi instrucli 
illos porro vulgo observaluri simus. 

Quo loco opportune occurrendum duco eliam alii cuidam 
suspicioni. Bruni cnim, quibus vana videatur astrologia no- 
stra lerreslris, seu ut philosophice dicam, doctrina de aspecli- 
bus ; rum numerum planelarum aspectus facienlium ad hanc 
usque diem ignoraverimus. Verum ii frustra sunt, astra enim 
in noi agunt iis modulis , quibus eorum molai sese bis ter- 
ris insinuarli. Per aspectus enim agunt ; ai aspectus affectus 
est anguli in centro terrae vel oculi. Sciite et non ipsa in noi 
agunt, sed aspectus eorum fiunt objeitum et stimulus facul- 
tatwn terreslrium radane parlicipantium cifra discursum, solo 
instinclu. 

Jam vero qualuor hi, ut ex tuis Galilaee observalionibus 
palei, et minimi sunt , et numquam a Jove ultra 14 minuta 
digrediuntur , ut lotus extimi planetae orbis minor lit disco 
Solis vel Lume. Quare ut dem tpsos non impediente minuta 
guarnitale , concorrere per aspectus ad movendas facullates 
sulilunares, non tamen amplius quid polerunt, quam ut et ipsi 
qualuor, et Jupiler centrum curriculorum eorum, junclim ae- 
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quenl (ne c id crebro) Solem, in diulurnitate nonnulla aspec- 
tus, ob diametri latitudinem. 

Atque hoc pacto mane t a Urologia suo loco , palelque simili 
qualuor hos novos non primario nobis in Telline rersaniibus, 
sed procul dubio Jorialibus crealuris, globuin Jocis circum ha- 
bitantibus comparatos 

Id evidentius palei illi , qui tecum GalUaee mecumque 
Copernicani sequitur in Systemate minutano ; ridemus enim 
in eo Lunata, circuinlrrrestrem planelam, sic comparatalo, ut 
non possi t ruderi aliis globis, guani soli Telluri, guani cursi- 
bus suis cingi t , destinala. Ejus curriculi diameler habetur prò 
vigesima parie diametri urbis magni Telluris circa Solem. 
Ego vix trigesimain exislimo. Sublendit igitur ininus tribù s. 
nel, ut ego, minus duobus gradibus, ex Sole inspeclus. Al cimi 
Saturni alliludo sii decupla, Jovis quintupla circiler : ex Sa- 
turno igitur inspecta nostra Luna non ultra 18 rei 12 mi- 
nuta poterli a Tellure discendere, ex Jove ad 3G rei 24 mi- 
nuta, quo pacto est ejus ratio piane cadati Saturniis et Joviis 
incolis, quae planetarum circum-Jovialium nobis terrestribus 
crealuris. Nec abludit magnitudini ratio. Està enim, ut pa- 
rallaxis Solis sii 3 minuta , etti multo minorem esse putem. 
Terra igitur ex Sole inspecta habebil 6 minuta, Luna sesqui. 
Imo Terra, multo minor, eliam Lunae relinquet minus, nempr 
non unum minutum. Atque hoc ex Saturno inspectum 6 forte 
secunda videbitur, ex Jove 12 secunda. Piane igitur sic est, 
quod nobis est in Tellure nostra Luna , hoc noti est globis 
caeteris, et quod Jori sunt illae qualuor Lunulae, id non sunt 
nobis, et vicissim singulis planetarum globis eorumque incolis, 
sui serviunt circulatores. Ex qua consideratione de incolis Jo- 
vialibus summa probabililate concludimus , quod quidem et 
Tychoni Braheo ex sola consideratione vastitalis itlorum glo- 
horum aeque visum (uit. 

Adeoque et hoc argutissime Wachkcrius jam monuit , 
eliam Jovrm circa suum rotei azera , ut nostrani Tellurem , 
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ut ad illam convolutionem gyralio illa qualuor Lunarum se- 
qualur , uti ad nostrae Telluri s gyralionem nostrae Lunae 
conversiti in eandem plagam sequitur ; adeoque nunc demum 
se credere ralionibus magnelicis, quibus in nupero meo phisi- 
cae coelestis commentario, volutione Solis circa axem et polos 
corporis, causai motuum planelariorum expedivi. 

Ntmirum ( ul tu Galilaee pulchre infere ) si Jovem cur- 
riculo duodecim annorum occupalum qualuor circulatores ante 
pone cingunt , quid absurdi dixil Copernicus , Telluri , dum 
annuo molu redii , unam Lunata eadem ratione adhaere- 
scere? 

Quid igitur , inquies ; si su ni in coelo globi similes no- 
slrae Telluris , anne igitur cum illis in cerlamen venimus , 
ut ri meliorem mundi plagam teneant? Nam si nobiliores illo- 
rum globi, non sumus nos creaturarum rationalium nobilis- 
simae. Quomodo igitur omnia propter hominem? Quomodo nos 
domini operum Dei? 

Di/ficite est nodum hunc expedire, eo quoti nondum om- 
nia , quae liuc perlinenl , explorata habemus , ut lemeritatis 
notata vix effugituri simus , multa de hoc quaeslione disse- 
rendo. 

Non relicebo lamen, quae mihi philosophica videantur ar- 
gomenta adduci posse ; quibus oblinealur non tantum in ge- 
nere, ut supra, hoc Systema planetarum (in quorum uno nos 
homines versamur) in praecipuo mundi sino, circa cor mundi, 
Solem nempe, versori, sed etiam in specie nos homines in eo 
globo versori, qui cr eaturae rationali primariae et nobilissi- 
mae (ex corporeis) piane debetur. 

Priorie affirmali de intimo sinu mundi vide argomenta 
supra a moltitudine fixarum , quae prò muro hunc sinum 
certo valloni ; et a ciarliate nostri Solis prae fixis. Quibus 
adde hoc lerlium, quoti mihi bisce diebus expressit Wachkerius, 
silentioque consentire visus est. 

Geometria una et arlrrnu est , in mente Dei refulgens ; 
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cujus consortium hominibus tribulum inter causai etl , cur 
homo sii imago Dei. In geometria vero figurarum a globo 
perfeclistimum est genus , corpora quinque Euclidea. Ad ho- 
rum vero normam et archetqpum distribuita est hic noster 
mundus planetaria. Da igitur infinitos esse mumlos alios ; 
ii au< dissimiles erunl hujus nostri aut simile». Similes non 
dixeris. Nam cut bono infiniti , si unus quisque in se per- 
fectionem habel ? Aliud enim est de creaturis generationis succes- 
sione perennibus. Et Brunus ipse defensor infinitalis censel 
differre oportere singulos a reliquie totidem motum generibus. 
Si motibui; ergo et intervallis, quae pariunt motuum periodo s. 
Si intervallis, ergo et figurarum ordine, genere, perfectione, ex 
quibut intervalla desumpta. Adeoque ti mundos invicem simi- 
les statueres per omnia, creatura s etiam feceris similes, et to- 
tidem Galilaeos, nova sidera in novis mundis observantes, quot 
mundos. Id autem cui bono? Quin polius cavemus uno verbo, 
n« progressus fiat in infinitum, quod recipiunt philosophi; cum 
assenliatur progressus versus minora finitus, cur non et versus 
major a? Eslo enim sphaera fixarum; hujus pars forte ter mil- 
lesima Saturni sphera, hujus iltm decima pars Telluris sphera, 
Telluris porro tercenties millesima diametri homo, hominis tan- 
nila pars cuniculus subcutaneus. Hic sistirnus , nec progredi- 
tur natura ad minora. Pergamus igitur ad alterum membrum 
dilemmatis: sint illi infiniti mundi dissimiles nostri; aliis igitur 
quam perfectis quinque figuris erunt exornati, ignobiliores igi- 
tur hoc nostro; unde conficilur ut noster hic mundus sii il- 
lorum omnium, si plures essent, praeslanlissimus. 

Dicamus jam etiam hoc, cur Telltu globo Jovio praestet, 
digniorque sii dominanti.» crealurae sedes. 

Sol quidem in centro mundi est, cor mundi est, fon» luci s 
etl, fon s calori», origo vitae molusque mundani est. Al vide- 
tur homo aequo animo ilio trono regio abstinere debere. Coe- 
lum coeli Domino Soli jusliliae, terram autem dedii filiis Ito- 
minum. Nam etti Deus corpus non habel nec habitaculo indiget, 

Galii.kii Gamici. — T. V. 53 
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iu Sole (amen ( ul passim per scripturam in corto ) plus exerit 
virtutis, qua mundus ijuliernalur , quam in globi» caeteris. 
A g nasca! iijitur homo ipsins etiam habitaculi sui dislinctione 
suam indigenliam, Dei abundanliam. A g nosco t se non esse fon- 
lem et oriijinem ornulus mundani, sed a fonie et ab origine 
r era dependere. Adde et hoc, quod in opiicis dixi: contempla- 
lionis causa, ad quam homo factus, oculisque ornalus et in- 
slruclus est, non poluisse hominem in centro quiescere, sed 
oporlere, ut navigio hoc Telluri», annuo motti, circumspacie- 
tur, lus traodi causa: non secus atque mensores rerum inac- 
cessarum, stationem statione permtilanl ut triangulo mensorio 
just am basim ex stationum interrotti» concilient. 

Post Solem attieni, non est nobilior gtobus, aptiorque ba- 
rn ini quam Teliti». Nam is primum numero mediti» est ex glo- 
bi s primariis ( circulatoribus hic, et Lunae globo circumterrestri 
seposito, ut par est ); habet e ni in supra. Mar lem, Jovem, Sa- 
ttirnum, infra complextlm sui circuita s, currentes Venerem, 
Mercurium, et tornatum in medio Solem , cursutim omnium 
incitalorem , vere Apollinem, qua voce Brunus crebro ulitnr. 

Deinde et im quinque corpora abeant in duo» classe», trium 
primariortim. Cubi, Tetraedri, Dodecaedri, duorum secunda- 
riorum Icosaedri et Octaedri, Telluri s circuita» sic inter utrum- 
que ordinem relitti macerie s, intercedi/, ut superiti s Dodecaedri 
centra planorum duodeeim, inferius respondentis Icosaedri an- 
golo» duodecim stringai, quo vel solo siiti inter figura», prue 
caeteris orbibus, notabili s est orbis Telluri». 

Tertio nos in Tellin e Mercurium , planetarum primario- 
rum ultimimi, vix visi i apprehendimus, propter propinquam et 
immani Soli s claritatem. Quanto mina» in Jote vel Saturno, 
Mercurius conspicuus erit? Summo ilaque consilio hic gtobus 
homini videtur attributus, ut omnes pianeta s contemplat i pos- 
se t. Adeoque qui» negabit, in compensationem latentium apud 
Joriales planetarum corti m, quos nos Terricolae videmus, at- 
tributo» esse Jori quatuor alio * , ad numerum quatuor infe- 
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riorum, Manu, Telluri s, Veneri*, Mercurii Solerti ambientimi i 
intra Jovis ambtlum? 

Habeant igilur crealurae Joviae quo se oblectenl; sint illis 
etiam, si placet, quatuor sui planelae dispositi ad normam clas- 
sis trium rhomboicorum corporum, quorum unum ( quasi rhom- 
bicum ) Cubus ipst est , secundum Cubooctaedricum , lerlium 
Icosidodecaedricum, sex, duodecim, t rigiri la planorum quadri- 
laterorum; habeant inquam illi sua; nos hotnines Terricolae 
non utique frustra ( me doctore ) de praestanlissma nostrorum 
corporum habitatione gloriar i possumus, Deoque conditori gra- 
tes debemus. 

Haec super novi s dubilationibus, quas tuis (ìalilaee expri- 
mentis excitasli, philosojthicc lecum disserere mila placui t. 

Sed cum saepius jam slrucluram mundi, per quinque re- 
galano corpora, ex meo myslerio cusmographico addtixerim , 
tribus verbis objeclionem initio epislolae ladani penilus eli- 
minabo. 

Cum quatuor hi planelae angustissima meatibus Jovem 
ipsum circumambuleul; nano rnetuat, turbatimi iis iri ratio- 
nem meam interpositionis figurarum Pylhagorae mter planetas. 
Quia potius spero hot circulalores Jovios, et si quos habenl 
alti etiam planelae, tandem omnem quae restai discrepanliam 
sublaluros. Rationem enim a Deo etiam hotrum circulalorum 
habilam in figurarum interpositione, circulalor Tenue, Luna 
scilicel arguii, cujus circuilum circa Terram negligere non po- 
tili, cum illud negocium serio trac (arem. 

Adeoque eliamnum in restitulione orbium et muluum Mar- 
ti*, Veneri*, ex observationibus tìrahei, deprehendo hiare plu- 
sculum inlcrslilia, ut Dodecaedri angulis a Perihelio Marta 
exlensis, non assequantur centra planorum, Lunata in Apo- 
gaeo suo et Aphelio Telluri s conslitutam; ncque centra Ico- 
saedri Aphclio Veneri s accomodala porrigant angulos Icosae- 
dri usque ad Lunam in Apogeo suo et Perihelio Telluri s 
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constilulam, quod argumento est , stipereste aliquid loci inler 
Perihelium Alarli* et angulos Dodecaedri; tic inter centra Ico- 
saedri et Aphelium Veneris; et quod miraculo esse possi t, paulo 
plus illic, quam Aie; quibus ego spuciolis spero me Luna s cir- 
cum-Martiales et circum-Venerias , ti qua* Galilaee ohm de- 
prehensurus et, faciliime locaturum. 

Tecum Galilaee incepi, tecum finetn faciam. Miraris non 
frustra, cur tanto discrimine magnitudini s Medicea Sidera suas 
mulent facies. Causas, quas comminisci quis possel, tres reji- 
cis argute et malhemalice. Ponis unam Physicam ut possibi- 
. lem, de qua tempus docebil. Occurrit vero mihi isla; si qua- 
luor hi planetae dùci forma plano ad Jovem converso circu- 
meant, ut ad excursus maximos nobis et Soli objiciantur ut 
lineae, supra et infra irradientur perpendiculariter , videan- 
turque magni, et forte diversicolores sint, prò diversilate pla- 
nitierum. S ufficia t monuisse. 

Quod superest, vehementer abs le peto, Galilaee celeberrime, 
ut in observando strenue pergas , quaeque observando fueris 
asteculus , nobis primo quoque tempore communices; denique 
prolixitalem Itane meato, dicendtque de natura liberlalem boni 
consulas. Vale. Pragae 19 Aprilis 1610. 
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de observatis a se quatuor Jovis Satellitibus er- 
ronibus, quos tialilaeus Galilaeus Mathematicus 
Florentinus jure inventionis Mediraea Sidera 
nuncupavit (1). 

Temporis fiKa verità s; cui me obstetricari non pudel: ut 
eie et indicium veri a me factum , non irritum esse compro- 
bem, et caeteros anxielate super evenlu gestationis liberem. Ve- 
ritali quis bonus testimonium neget? Dei opera quis philoso- 
phus occultet f Quis Pharaone crudelior imperabit obstelricibus 
ut foetwn nattm exponant, opprimanl , necentf Alque ita mihi 
Dominus Deus benefacial, ita mihi meisque domos aedificet, 
uti ego veritatis hoc testimonium verbis omnino veris ingenuis 
et simpìicibus efferam: si paucula praemisero. 

Erunt enim qui me foelici magie quam ricusabili con- 
jeclura judicium meum de Galilaei observationibus periculose 
praecipitcuse dicent : quibus non sufjicienl raliones in Epistola 
mea ad Galilaeum allatae ; eo quod populares sint, et ad vulgo 
satifaciendum comparatae ; ut quibus passim ad subsellia ju- 
dicum quaestio facli exercealur. Audianl igitur raliones meae 
credulitalis occultiores; talee nempe, quae cum stalim initio ad 
primam observationis famam animo meo inlus pianissime sa- 
lisfecerint, foris (amen in vulgum, qui pendebat animi dubius, 
jactari, et illis juridicis praeferianle / idem eventu faclam, ei(ra 
ludibrium non poluerunt. 

Nam quis quaeso est rationum aslronomicarum peritus , 


(I) Dopo assidue inrestigazkmi nel cielo, side analmente Keplero nella 
mattina del SO Agosto 1610 i Satelliti di Gio?e, che non arerà potati ancora 
osserrare quando diede in luce la precedente Dissertazione; e dopo arerne 
per dieci giorni seguitata I' osservazione, ne dirulgò il di 11 Settembre, per 
le stampe di Zaccaria Panlcnio di Francòfone, la presente Narrazione , ri- 
prodotta dal Venturi a pag. Ut c segg. della Parte I. 
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quis infinita!! mixtionis mutuum coeleslium expcrlus , qui non 
statini prima fronte veraces has observaliones deprehendat? 
Mani si consilium cepissel author ementiri novos plunetas, cur 
quaeso non infinitos circa fixas infinitas cornine nlitus est , ut 
Cardinali Cusano, ut Bruno aliisque su/fragaretur, eorumque 
aulhoritate verisimilia dicerei? Quod si non placuerunl fixae, 
cur circa Jovem, omisso Saturno, Marte, Venere? Cur qua- 
luor finxitsel , et non rei unum , uti circa Tellurem est una 
Luna , vel sex uti circa Solem sunt sex? Et quia Jupiler 
electus est, cur non lonyas illis periodos potius attribuii, quia 
et Jovis circuitus longus annorum duodecim : cur adeo breves 
ut tardissimus qualuordecim diebus redeat? Nam si quae est 
proportio redilus Lunae ad reditum Telluris, quam Luna cin- 
gil curricolo, eadem fuisset statata proportio redilus unius ex 
hoc Joviali salellitio ad reditum Jovis, ad minus unnurn unum 
solarem salelles ille sortitus essel. Denique cum sateliites illi 
easdem perpetuo parles , et ad nos convertant et ad Solem , 
eoque semper lucidi esse debuerinl : quid atlinuit comminaci 
splendorem inconstantem, ut obscuri essent in excursibus ma- 
xima , duri prope Jovem? Cur quaeso quis rem de industria 
incalverei , lalia confingens , quorum raliones invenire despe- 
ret? Ncque dum enim ullae mi hi salisfaciunt hujus rei ralio- 
nes, ncque quas Galilaeus atlulit, ncque quas ego in Epistola. 
Adde incompertas celeriorum trium periodos et nudo an un- 
quam inveniendas. Si enim libuit Galilaeo mentit i , cur non 
futi memorem ajunl oportere esse mendacem) apparitiones il- 
las ex certis circulis et periodi s conceplas ordinavi l, et quasi 
ex ephemeride deprompsit? An non ingenua est confessio re- 
rum observatarum qua credibilium qua incredibilium. 

Has ego raliones assensus mei praecipitali si fuissem pro- 
fessus in Epistola , quid aliud mihi fuisset expectandum, quam 
ut calidus aliquis juvenis exclamarel ; me nihil aliud iis ra- 
lionibus agere , quam ut Galilaejas observaliones refulem? 
Quando haec sgcophantia ne sic quidetn mea Epistola perver- 
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tenda abstinuit. Quare ne nane quoque refulationem potim 
quam confirmationem instituisse v idear, ad ipsas meas obser- 
valiones rectam me conferò. Tuum erti, lector, hai meas cum 
Galilaeiis conferre, si modo iisdem diebus is observarerit, suas- 
que ediderit. Nani lestis est mihi Praija has meas ad Ga- 
lilaeum non missas , eoque ne scripsi quidem ad ipsum inte- 
rra, quamvis respondendum erat. Caetert vero praeter nuocimi 
rei in genere, perscribere ex churtis domi meae reposilis nihil 
potucrunt : uli nec ab ilio ad me mini ad hunc usque diem 
potuerunt observationes dierum omnino proximorum. Itaque 
certus esse potes , nihil communicalis geri consiliis. Quoti si , 
lector, invenies ahquam situi discrepai! tiam, aut si, ut opinar, 
pauciores interdum ridisse me deprehendes , quam Galilaeum : 
id circa rem ipsam le non turbet. Prima enim haec mea ru- 
dimento sunl hujus yeneiis observationum ; coelum plerumque 
fuit nubilum , Luna praesens negocium exhibuit , instru- 
mentum fuit nec optimum nec commodissimum , sustentatio 
instrumenti in situ immoto , et deprehensio quaesiti Jovis 
diftìcillima ; nec instrumento distinxi et numeravi minuta : 
contenius in tam brevi tempore aestimatione instrumenti 
crassa. 

Mense Augusto Reverendissimus et Serenissimus Archiepi- 
scopus Coloniensis, Elector, et Ravariae Dux, Erneslus , etc. 
Vienna Austriac redux instrumentum mihi commodavit , quod 
a Galilaeo sibi missum dicebat ; quod ipse quidem aliis qui- 
busdam, quae secum habebat, ex commodilate quam ipse inde 
ridendo caperei, longe postposuit; questui stellai repraesentari 
quadrangulas. 

Itaque mane diei 30 Augusti, sigio novo, Jovem inter nu- 
bila sum contemplatus, praesenle Benjamino IJrsino, aslrono- 
miae studioso : qui cum artem amet et exercere philosophando 
instituerit : nequaquam cogitai /idem , quae astronomo futuro 
est necessaria, statim a principio falso ulto indicio decoquere. 
Et risi** ego sani ridere stellulam orientateli! a Jote , sccun- 
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lium Ecliplicae duclum. Id aulem veri simililudinem acquiril 
ab observatione sequenti. 

Die 31 Augusti v «pere Saturnum et Martem contem- 
plati sumu s; nullas in vicinia vidimus amplitudine instrumenti, 
quae pene dimidiam Lumie diamelrum capiebat. Luna praesens 
suspecta nobis eral de impedimento. 

Mane sequenti dici 1 Septembris bora post mediam 
noctem una et duabus , eoque amplius , Luna jam cadente, 
vidimus primo Plejades numerosissimas. Dein Martem con- 
templati, ( qui fere eral in linea ex media supremarum Ceti 
ad sequens cornu Arielis, propior illi medine , quam illa ex- 
tremis, u( media cum Marte et seguente apud se formarei an- 
yulum rectum, Mars apud se, cum eadem media et praecedente, 
paulo minorem recto ) vidimus intra amplitudinem instrumenti 
stellas qualuor minulas circumslantes, et quinlam paulo lon- 
ijius, et sextam proxime ipsum fuisse docebanl dies sequenles. 
Cum igitur misissel Galilaeus huc quasdam literas transposi- 
las , numero 37 , quibus ail conlineri novam observalionem 
priori qualuor Jovis salellilum mirabiliorem , quas ego literas 
memoriae causa, ut potui, in hujus semibarbarum versum te- 
de gerani : 

Salve uDibislineum geminaluin Madia proics ■ 1 ). 

Multa n us incessit cogitatio, si forsan et circa Martem aliquas 
tules Lunulas videamus. Sed sequenlium dierum observalio 
docuil , Martem, quamvis lardo motu , exisse e septo ha- 
rum stellularum versus orientem , et denudatum penilus. 
Itaque fixae eranl , de quibus ideo nullam porro faciam 
mentionem. 


(1) Le :|T ledere, intorno alle quali Keplero invano ai affaticò, velavano, 
come è nolo, la acoperla di Saturno Incorporeo, e combinate nel loto vero 
aenao dicevano : 

Allissimum Planetam tciyrmintim observavi. 

Vcggaai quanto intorno a ciò abbiamo detto a pag. 120-117 del Tomo I del 
Commercio Epistolare di Galileo, VI delle Opere. 
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Jovem surgenlem contemplati, primam imlubitatam et pul- 
rherrimam adepti sumus observalionem Mediceorum. Italionem 
luinc tenuimus ut quid quilibet observasset , id tacili ts creta 
pinzerei in pariete seorsim ab alterius conspectu : postea alter 
ad allerius picturam simul transiremus, exploraturi consensum. 
Id intellige et de tequentibus. Certi sumus de Iribus, de quarto 
obscuro, qui Jovi propior crai, dubitavimus, magie tlrsinus 
quam ego. Ctarissime visi sunl duo occidenlales usque in mul- 
tam auroram , pene contigui ; lune denique piane duo , non 
tres videbantur. Duplo plus distabat orientalis a Jote, quam 
occidentalissimus, et plus, quam ante biduum distare putave- 
ram illum orienlalem haesitanter visum. Linea omnium rec- 
to, praesertim occidentalium, quae instar quinti nodosi radii 
crai, paulo longiori quam caeteri qualuor. Nam et nobis Ju- 
piter, ut et Mars, et mane Mercurius, et Sitine apparuerunl 
quadrangoli. Alter rnim diametrorum angulosorum caeruleus 
crai, alter puniceus in medio corpus flavum, fulgore admira- 
bili. Hoc totum accidit imbecillitale visus connivenlis ad tam 
conferlam lucem , uti eam accumulai instrumentum Nam et 
de die spectantibus per hoc instrumentum propter nimiam lu- 
ci* copiam colores iridi s oriuntur. 

Omnibus hisce diebus , et paucuhs ante , post quadrata 
scilicet Lunae , in ejus corpore visus est clarissimus ambo 
quasi triangularis , versus parlem supertorem vergens , et in 
orienlem quasi dodranle paralleli sui ad bisectionem recti. Is 
primo stabat ante termìnum justuin illuminalionis jam illumi- 
natus, post condilus intra luci s rationem semper claritate etni- 
cuit. Diceres exempli gratia nivem in excelsissimis alpibus. Hoc 
die spectator et testi s mihi fuit oculatus Prsinus supradictus. 

Die 4 Seplembris mane, Jupiter per nubila cum duobus 
satellitibus est visus , darò occidentali , minus darò orientali , 
dupla distantia occidentali s ad distantiam orientalis, linea recto 
et ardua , quasi plus quam Ecliplica. Occidentali s fere dista- 
bat ut occidentalissimus die 1 Seplembris. Era t haec distan- 

(ìalilf.o Galilei. — T. V. «fi 


Digitized by Google 



142 


NARRATIO KEPLERt 


da , fere stella? patends pars parva , forte quinta aut sesta 
Praeslo fuerinl reliqui duo an non, hand constai. N ubila enim 
creberrima turbarunt inquisitionem. 

Die 5 Septembris mane , unus clarus satelles Jovis ad 
orienlem tertia parte instrumenti, nulli praeterea coelo duris- 
simo, sed jam multimi albicanti ob auroram et lumen Luna e 
Vidit et Thomas Segetlius Britannus v ir jam cèìebrium virorurn 
libris et literis notus, cui sua ideo nominis exislimatio cordi est. 

Non possum praelerire, quia animi grada explicem et 
spectaculum quod nobis Luna decrescens exhibuit. 

Est in Lunae facie , supra oculum ejus sinistrum e re- 
gione nostri destri , parvula macula vulgo nota, instar pandi 
nigerrimi, quam nunquam alitili quid esse censui, quam pro- 
fundam cavitalem: eam crescente Luna par est minus esse 
conspicuam , quia in devexa Lunae vergens Soli rectius objci- 
lur , quam si Luna piena fueril : lune enim declinane lumen 
Solis, magis obumbratur. Haec vesperi 4 Septembris, ut eral 
instrumento esplicala in speciem latissima e maculae, ferrugi- 
nei coloris eral, limbo limpidissimi luminis circumdata. Al hoc 
mane 5 Septembris limbus hiabal versus obscuram partem Lu- 
nae ; nani circulus seu terminus illuminationis super hanc 
maculam transibat linea sincere curva. Limbus vero fulgidis- 
simus utroque brachio procurrebat ultra terminum luminis in 
r egionem obumbratam ; reducta habens brachia, et introrsum 
(tesa, instar Probularum, quibus Ancona? , Messanae, Genuae, 
et alibi portus efformanlur, in fine acuto flexu. Erat espres- 
sissima Incus effigies , conformalione mare Caspium dixeris : 
sed contende magis Ponto Euxino , aut mari Jonio similis. 
Eral enim in ipso lacu, qua introrsum versus corpus Lunae 
vergebal, lucidior arcola, Islhmo conjuncta litloribus lucidissi- 
mis. Sic tria distincla crani lumina, clarissimum littorum et 
montium, ferrugineum et obscurum maculae seu lacus, usque 
ad terminum illuminationis ; mediocre , vicinius tamen lacus 
obscurilati, condor illius areolae. 
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Vespai bora nona , cum essel orla Luna , lumen la- 
rum omnem desertteral, lillora conspiciebanlur flexu circulari 
pulcherrimo, quasi exsecla essel Luna aut excavata. Sola pe- 
ti insula inira Ulani lillorum cavilatem adhuc illuminabatur. 

Islhmus apparuit durissime, crai specie s vcluli Tauricae 
Chersonnesi in Ponto, aut polius Peloponnesi , divisae ulrin- 
i/ue sinubus umbrosis longa tamen fronte, et lacu ; recle obje- 
cla, nec ut nominatae peninsulae , angulo acuto prorsum in 
lacum procurrente, sed triplo fere longior gua in lalior. 

M ir uni aulein ; in peninsula , gua isthmo conjungilur 
littoribus monlosis, punctum crai lucidissimum, montis instar : 
et regione in lucidissima lillorum continente punctum erat um- 
brosum ; indicium forte vallis, per quam materia in lacum 
egesta peninsulam effecit , ut de aggestione Arggpli philoso - 
phulur Herodotus. 

An haec sunl vestigio Neronis alicujus Isthmum perfo- 
dienlis, aut Cleombroli peninsulam vallo munienlis conira ne- 
scio guem Xerxis exercilum? 

Vespere eodem Saturnum aspexi : nihil slellarum crai in 
tam arda rietnia. 

Die 6 Septembris mane bora secunda post mediani noc- 
tem, circa Jovem speclavimus Thomas Segethus et ego salel- 
liles duos orientales , invicem proximos , Jupiler gitasi duplo 
uberai a propiori : linea duorum supra Jovem transibat. da- 
tissima ulrague, magis tamen orientalior ; distantia orientalis 
a Jo ve, gitasi quarta pars instrumenti. 

Cum perpenderem , instrumentum angustam coeli parlem 
amplecli ; incideretque si forte superioribus diebus remotiorem 
i digitavi praeleriverim , aui non salis diligenter quaesiverim : 
ampliala inslrumenli fenestra ( guae tamen paulo admodum 
plus dimidia diametro Lunae sic cepit ) lustravi occidentalem 
et orienlalem Jovis plagam. Ergo per auram valde albicantem 
a praesenlia Lunae , visus tamen suoi ego ridere minimum 
aligitam in occidente debilissimo limine secuntlum . ductum 
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Eclgplicat ■ , amplitudine a Jove paulo minore , quam instru- 
mento capiebat. 

Vicissim fiora lerlia et post , Sejethus visus est sub 
ipsis Jovis radiis versus occidentem viiere punctum lucidissi- 
ma m, quod fiora secunda non riderai. Uaec ulerque prò 
se, ignaro altero, nec ad eadem quaerenda admonito. 

Die 7 Septembris mane fiora 4 Jupiter est visus cum 
daobus satellilibus, uno parvo et darò ad orientem, sub ipsis 
radiis Jovis, altero, quisi tertia parte inslrumenti ampliati 
versus occasum. Testis Vrsinus. 

Ilora quinta non amplius ridi orientalem , vidit tamen 
et agnovil Dn Tengnaglius, Arcliiducis Leopoldi etc. secretus 
ronsiliarius (admonitus) , sed vicissim non vidit occidentalem. 
Erat Luna propinqua. Al ars stabat supra Limavi fere dtsabus 
Lunae semidiamelris, nondum in linea sectionis. 

Die 8 Septembris fiora 2 et 3 vidimus tres , duos occi- 
dentales, clarissimum qui Jovi propior, minus distanles, quam 
elarissimus distabat a Jove. Exlimus minus dimidio instru- 
menti dislabal a Jove. Unus orienlalis sub ipsis radiis Jovis, 
clarus , a Jove dimidio distans ejus , quod inter se distabant 
orcidenlales. Segel/ius omnes tres vidit et eodem modo dispo- 
suil. D. Schultelus Caesaris Fiscalis per Silesiam agnovil (sed 
admonitus) clarissimum occidenlalium. 

ffisce observationibus habilis, et fide narralorum Galilaei 
sufjicienler confirmata, cum et discessurus putaretur Eltctor, 
restilui instrumentum, 

Tibi vero , Leclor amice , hoc quicquid est paucarum et 
properalarum observationum imperliendum publice censui, ut 
aul meam meorumque lestium fide m sequulus, posthac omni 
seposita dubilatione verilatem palefactam agnoscas, aut libi de 
bono instrumenlo prospicias , quod in rem praesenlem le de- 
ducasi owiòmTiv. Vale et Deum in operibus suis celebrare nun- 
quam desine. Fragile. 11 Septembris anno 1610 
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RELATIVO ALLE QUATTRO SEGUENTI SCRITTURE. 


Di quelle quadro geniture, tutte dirette a eouciliarc il testo Biblico 
col Sistema Copernicano, una precede, due sono contemporanee e l’al- 
tra è posteriore all’ ardito tentativo di Galileo per dar forza di verità 
dimostrata all’opinione del molo della Terra; opinione, la quale, 
come altrove abbiamo notato , finché passò per una mera supposi- 
zione fu [toriata in pace dai teologi. Anzi il celebre cardinale Nic- 
colò Cusano, come ci fa sapere Jacopo Zeigler, in hoc Ibernale egil mm 
cnnstanler, ut probabilia diare piane visus fueril (1). E Girolamo Tavia 
di Reggio di Calabria, prima di Copernico, illustrò il Sistema Filolai- 
co (2). Poi venne Copernico , che dedicò allo stesso Pontefice il suo 
libro De Rerolulitmibu* labium eoelesiium; e Giordano Bruno da Nola 
rimise in campo e difese le medesime dottrine; c fra le opere di 
Celio Caleagnini, stampale in Basilea l’anno 1.144, si trova una disser- 
tazione intitolata: Quod Coelum stei, Terra m oreatur; e Diego Slunica 
sostenne nel 1884 (.1) che dovesse riferirsi al movimento Coperni- 
cano della Terra il detto di Giobbe: ()ui commoret Terram de loco suo, 
et columnae ejus concutiunlur; dove per altro è manifesto parlarsi «lei 
terremoto. L'allarme nacque quando per le scoperte di Galileo s’ in- 
cominciò ad affermare come dimostrala la dottrina sino allora ipote- 
tica della stabilità del Sole e del moto della Terra, e lecito per con- 
seguenza nell’ interpretazione delle Sacre Scritture l’ abbandonare il 
senso letterale ; onde malgrado gli scritti, più o meno notevoli, che al- 
lora furono dettati in difesa del Sistema Copernicano, ebbero luogo i 
due decreti della Congregazione dell’Indice degli anni 1616 e 1633. 

(I) Com. in Librum II Plinii, Basitele 1531 in-fol. 

(1) Tafuri : Delle Scienze e delle Arti inventale nel Regno di Napoli ec. 

(3) Comment. in Job. Tuteli 1584, in-4°. 
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Sunt autem multo plures illorum , qui pietate moventur, 
quo min us adsentiantur Copernico , meluenles ne Spiritui 
Sondo in Scripturis loquenti mendacium impingalur, si Ter- 
rai n mover i, Solem stare dixerimus. liti vero hoc perpendanl, 
curri oculorum sensu plurima, et potissima addiscamus, im- 
possibile nobis esse, ut sermonem nostrum ab hoc oculorum 
sensu abstrahamus. llaque plurima quolidi a incidimi, ubi cum 
oculorum sensu loquimur, etsi certo scimus, rem ipsam aliter 
habere. Exemplum est in ilio versa Virgilii: 

Provehimnr porlu. Tcrraequc urbesqno recedimi. 

Sic cum ex angustiis vallis alicujus emergimi ss, magnum sese 
campum nobis aperire dicimus. Sic Christus Petto: Due in 
altum ; quasi mare sii altius littoribus. Sic enim apparti ocu- 
lis, et Optici causas demonstranl hujus fallaciae. Christus vero 
sermone utitur receplissimo, qui lamen ex hac oculorum fal- 
lacia est ortus. Sic Ortum et Occasum siderum, hoc est, ad- 
scensum et descensum fingimus : cum eodem tempore Solem 
olii dicant descendere, quo nos dicimus illuni adscendere. Vide 
Oplices Astronomiae cap. X, fol. 827. Sic cliamnum Planetas 
stare dicunt Plolemaici, quando per aliquot continuos dies 
apud easdem Fixas haerere videntur, etsi putenl ipsos lune 
revera moveri deorsum in linea recto, vel sursttm a terris. 


(1) Il libro De Mot t bus Stellar Marti x Tu pubblicalo da Keplero nel 
1609 sodo gli aospicj dell* Imperatore Rodolfo. Questo brano della Intruda • 
zione, nella quale l'Autore si studia di risolvere le obbiezioni che si traevano 
da alcuni passi della Scrittura contro il Sistema Copernicano, fu riprodotto 
nel Tom. XIII della edizione di Mdand, poi dal Venturi a pag. S52 e sogg. 
della Parte I. 
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Sic Solstilium dicit omnis scriptorum nalio : etti negavi rere 
stare Solem. Sic nunquam quisquam adeo deditus erit Co- 
pernico, quia Solem dicturus sii ingredi Cancrum, vel Leo- 
nem , etsi innuere tuli Terrarn ingredi Capricornum , rei 
Aquarium Et caetera simililer. Jam vero, et Sacrae lilterae, 
de rebus vutgaribus ( in quibus illarum institutum non est 
homines intlruere ) loquunlur cum hominibus humano more, 
ut ab hominibus percipiantur : utunlur iis, quae sunt apud 
homines in confesso, ad insinuando alia sublimiora et divina. 
Quid mirum igilur, si Scriptura, quoque cum sensibus loqua- 
lur humanis, lune cum rerum veritas a sensibus discrepai, 
se u scientibus hominibus, seu ignaris ? Quis enim nescit, Poe- 
ticam esse allusionem Psalmo 19, u6i, dum sub imagine Solis, 
cursus Evangelii, adeoque, et Chrisli Domini in hunc mun- 
dum nostri causa suscepta peregrinano decantatur : Sol ex 
Horizontis tabernaculo dicitur emergere, ut sponsus de tba- 
lamo suo ; alacris ut Gigas, ad currendam viam ? quod imi- 
latur Virgilius : 

Tilhonn rroceum linquens aurora cubile. 

Prior quippe Poesie apud Hebraeos fuit. Non exire So- 
lem ex Horizonte lamquam e tabernaculo (etsi sic oculis ap- 
parsa t ) sciebat Psaltes : noveri vero Solem existimabat, pro- 
porrà quia oculis ita apparet. Et tamen utrumque dicit, quia 
utrumque oculis ita videtur. Ncque falsum hic vel illic dicere 
censeri debel : est enim, et oculorum comprehensioni sua ve- 
ritas , idonea secreliori Psallis inslituto, cursuique Evangelii 
ideoque filli Dei adumbrando. Josua eliam vallee addii, conira 
quas Sol et Luna moveantur ; scilicet quia ipsi ad Jordanem 
hoc ita apparsimi. Et tamen ulerque suo intento polilur : Da- 
vide* Dei magnificentia patefacta (et cum eo Siracides ) quae 
efifecit, ut baie sic oculis repraesentarentur, vel eliam, myslico 
sensi! per haec visibilio expresso: Josua vero, ut Sol die inte- 
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(jro retineretur sibi in Coeli medio , r cspectu sensus oculorum 
suorum , cum aliis hominibus eodem tempori» spalio sub I erra 
moraretur. 

Sed incogitantes respiciunl ad solam verborum contra- 
rietatem: Sol stetit; id est. Terra sletit; non perpendenles, 
quod hae contrariate s tantum intra limite s Oplices et Astro- 
nomie nascantur; nec ideo se exlrorsum in usum hominum 
e ([crani: nec videre nolani, hoc unicum in voli s habuisse Jo- 
suam, ne monles ipsi Solem eriperent, quod votum verbi s expli- 
cuit, sensui oculorum conformili s; cum importunum admodum 
fuissel, eo tempore de Astronomia deque visus erroribus co- 
gitare. 

Si qui s enim monuissel, Solem non nere contro callem 
Ajalon moveri, sed ad sensum tantum; an non esclamasse! Jo- 
sua, se petere, ut dies ipsi producalur, quacumque id ratione 
fiat? Eodem igitur modo, si quis ipsi lilem movisset de Soli s 
perenni quiete, Terraeque motu. Facile autem Deus ex Josuae 
nerbi s , quid is nellet , intellexit ; praestilitque inhibito mota 
Terrae , ut illi stare evideretur Sol. Petilionis enim Josuae 
summa huc redibat, ut hoc sic sibi videri posse t, quidquid 
interim Esskt: quippe hoc videri vanum et irritum non fuit, 
sed conjunctum cum e (feda optalo. 

Sed vide cap. X Astronomia e parli s Opticae; invenies ra- 
tiones, cu r adeo omnibus hominibus Sol moveri v ideatur, non 
vero Terra : scilicet cum Sol parvus appareal, Terra vero ma- 
gna ; ncque Soli s motus compre he ndalur visu, oh tardilatem 
apparentem, sed ratiocinatione solum; oh mutatam post tempus 
aliquod propinquilatem ad montes; impossibile igitur est, ut 
ratio non prius monito sibi aliud imaginetur, quam Tellurcm 
cum imposito Coeli fornice esse quasi mugnaio domum, in qua 
immobili, Sol lam parva specie, instar volucris in aere vagan- 
ti s ab una plaga in aliam transeat. Quae adeo imaginatio 
hominum omnium, primam lineam dedit in sacra pagina. Ini- 
tio, inquii Moses, creavit Deus Coclum el Torram; quia sci- 
ti ami p.o Galilei — T. V. 5" 
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licei hae dime parles poliores occurrunt oculorutn seti sui. Quasi 
diceret Moses homini; Totuni hoc aedificium mundanum , guod 
vides, lucidum supra, niijrum latissimeque jtorreclum infra, cui 
insistis, el quo leyeris, creavit Deus. Alibi querilur ex homine, 
num pervestigarc noverit allitudinem Coeli sursum, et pro- 
fumlitateni Terrac dcorsum: quia scilicel vulgo hominum vi- 
de tur ulrumque aeque infinilis excurrere spatiis. Neque tamen 
exlitit, qui sanus a udirei , el Aslronomorum diligenliam, seu 
in ostendenda Telluris contemplissima exililale , ad Coelum 
compararne, seu in pervesligandis Astronomici intervalli, per 
haec verbo circumscriberet: cum non loquantur de ratiocina- 
toria dimensione, sed de reali, quae humano corpori tetri af- 
fixo, aeremque iiberum haurienti, penilus est impossibili. Lege 
lotum Jobi cap. XXX Vili et compara cum iis, quae in Oliro- 
no mia, inque Physica disputanlur. 

Si qui allegai ex Psalmo XXI II Ternani super (lumina 
praeparatam: ut novum aliquod philosophema slabiliat, absur- 
dum audilu, Tellurem innalare fluminibus; nonne hoc illi recte 
diceretur, missum faciat Spiritum Sanclum, neque in scholas 
pliysicas eum ludibrio pertrahal ? nihil enim aliud ibi loci in- 
nuere velie Psallen, nisi quod homines antea sciant, el quoli- 
die experiantur, Terras ( post ojierationem aquarum in altum 
sttblalas ) inierfluerc ingentia / lumina , circumfluere maria. Ni- 
micata tandem esse locutionem alibi , cum sese super (lumina 
llabylonis Israelitae fedisse cantini, id est, juxla (lumina, vel 
ad ripas Euphratis el Tigris. 

Si hoc libenter quis rccipil , cur non et illud r ecipiat, ut 
in alti locis, guai- motui Telluri opponi solent, eodem modo 
- oculos a Physicu ad institulum Scripturae convertamus? Ge- 
» neratio practcrit (ail Ecclesiastes) et generalio advenit: Terra 

aulein in aeternum stai. Quasi Salomon hic disputet cum 
Astronomis! ac non potius homines suae mutabilitalis admo- 
ncul : cum Terra, domicilium humani generis, semper mancai 
cadetti; Soli motus perpetuo iti se redeat : Fenili* in circuitivi 
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agalur, redealque ; eadcm / lumina a fontibus in mare effluanl, 
a mari in fontes redeant ; denique homines his pereuntibus 
nascantur olii ; semperque eadem sit fabula vitae ; nihil sub 
Sole novum. 

Nullum audis dogma Physicum. NoiAw.o est moralis rei 
quae per se palei, et observatur omnium oculis, sed parum 
perpendilur: eam igilur Salomon inculcai. Quis enim nescil 
Terram semper eandem esse? Quis non videi, Solem quoti- 
die ab Ortu resurgere, / lumina perenniler decurrere in mare, 
ventorum statas redire vicissitudines , homines alias aliis suc- 
cedere? Quis vero perpendit eandem agi perpetuo vitae fabu- 
lam , mutatis personis : nec quidquatn in rebus humanis no- 
vum esse? Ilaque Salomon commemorationc eorum, quae vident 
omnes, admonet ejus, quod a pìcrisque perperam intelligilur. 

Psalmo vero CHI putant omnino dispulationem contineri 
Physicam , quando de rebus physicis toltis est. Alque ibi 
Deus dicitur fondasse Terram super slabilitalcin suam: non 
inclinabitur in scculum senili. Alqui lonqissime abest Psal- 
tes a speculationc causarum physicarum. Tolus enim acquie- 
scil in magnitudine Dei, qui fedi haec omnia, hymnum- 
que pangit Deo Conditori ; in quo Mundum , ut u apparel 
oculis , percurrit ordine Quoti si bene perpendas , commenla- 
rius est super Hexaemeron Geneseos. Nam ul in ilio Ires 
primi dies dati sunl separationi Regionum , primus Lucis u 
tenebris exterioribus, secundus A quorum ab aquis interposi tu 
expansi, tertius Terrarum a maribus, ubi terra veslilur plan- 
tis et slirpibus: tres vero posleriores dies Regionum sic dislin- 
clarum impletioni , quartus Coeli, quintus Marium et Aeris, 
sexltts Terrarum : sic in hoc psalmo sunt dislinctac , et sex 
dierum operibus analogae partes totidem. 

Nam versa secundo Lucem , creaturarum primam , prt- 
maeque diei opus , Creatori circumdal prò vestimento. 

Secunda pars incipit versa terlio, agitque de aquis super 
coeleslibus, extensione Coeli. et de Meteoris, quae videtur Psal - 
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tei acce mere aquis superioribut , scilicet de Nubibus, Venti», 

Presteribus, Fulyuribus. 

Terlia par » incipit a tersa sexto.celebralque Terram ut fu w- 
damentum rerum quas Aie considerai. Omnia quippe, et Terram, 
eamque inhabitantia ammalia refert: scilicet quia oculorum judi- 
cio duae primariae sunl parte s Mundi, Coelum et Terra. Rie igi- 
tur considerai, Terram tot jam saeculis non subsidere, non fa- 
tiscere , non ruere : cum tamen nemini compertum sii , super 
quid illa fondala sii. Non tuli docere, quod ignorent homi- 
nes, sei ad mentem revocare quod ipsi negligunt, magnitudi- 
nem scilicet, et potenliam Dei in creai ione lantae moli», tam 
firmar et stabili s. Si Astronomus doceat Terram per sidera 
ferri, is non eterlit quae Aie dicit Pialle s, nec convellit ho- 
minum experientiam. Verurn enim nihilominus est non ruere 
Terrai Dei architecti opus, ut solent ruere nostra aedificia 
vellutate et carie consumpla , non inclinavi ad luterà , non 
turbati sede» animantium, consistere montes et lillora immota 
cantra impetus venlorum et flucluum , ut erant ab initio. 
Subjungil autem Psaltes pulcherrimam hypolyposin separatio- 
nis undarum a continentibus : exornatque eam adjectione fon- 
tium, et utililalum, quas exhibent fonte s et petrac volucribus 
et quadrupedibtu. Nec praelcril exornationem super ficiei Tel- 
luri» a Mose commemoralam inter opera diei tertiae , sed eam 
a causa sua repetit altius, ab humectatione pula cocleiti : et 
exomat commemoratione utililalum, quae redeunt ab illa ex orna- 
tone ad victum, et hilaritatem domini», et besliarum habitacula. 

Quarta pars incipit ver su 20 celebrane quartae diei 
opus, Solem et Lunata , sed praecipue utilitatem, quae ex di- 
stinclione temporum redeunt ad animantia et Hominem, quae 
ipsi jam est subjecta materia : ut dare appareal , ipsum Aie 
non agere Astronomum. Non enim omisisiet mentionem quin- 
que Planelarum , quorum motu nihil est admirabilius , nihil 
pulchrius , nihil quod de Conditori s sapientiam teste! ur evi- 
denti^ apud eoi qui capiunt. 
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Quinta pars est versa 26 de quinlae diei opere, implelque 
maria pitcibus , et ornai navigationibus. 

Sexta obscurius anneclitur a versu 28 agitque de terra- 
rum incolli animalibus, sexto die creatis. Et denique in genere 
subdii bonitalem Dei sustenlanlis omnia , et creantis nova. 

Omnia igilur, quae de Mundo dixeral, ad animanlia re- 
fert : nihil quod non sii in confesso commemorai ; scilicet 
quia animus ipsi esl extollere nota, non inquirere incognita, 
invitare vero homines ad consideranda beneficia, quae ad ipsot 
redeunt ex bis singulorum dierum Operibus. 

Atque ego Lectorem meum quoque obleslor, ut non obli- 
tus bonitatis divinar in homines collatae. ad quam consideran- 
dovi ipsum Psalles potissimum invitai ; ubi a tempio reversus, 
in scholam Astronomicam fuerit ingressus ; mecum etiam lau- 
del et celebret sapientiam el magnitudine m Crealoris, quam 
ego ipsi aperio, ex forrnae mundanae peniliori explicatione, 
causarum inquisitione , visus errorum detectione ; et sic non 
tantum in Telluris prmitudine et stabilitale, salulem univer- 
sae Maiurae vivenlium, ut Dei munus exosculetur ; sed etiam 
in ejusdem motu lam recondito , tam admirabili , Creatori* 
agnoscat sapientiam. 

Qui vero hebetior est , quam ut Astronomicam icien- 
tiam capere possi! , vel inprmior, quam ut inoffensa pietale 
Copernico credat , ei suadeo , ut missa Schola Astronomi- 
ca, damnatis eliam si placet Philosophorum quibuscumque pla- 
citi* , suas res agai , et ab hoc peregrinatione munì lana 
desistevi, domum ad agellum suum excolendum se recipiat, 
oculisque, quibus solis videt, in hoc aspeclabile coelum subla- 
tis, tota pectore in graliarum actionem, et laudes Dei Con- 
ditone effundalur : certus, se non minorati Deo cultum prae- 
slare, quam Astronomum, cui Deus hoc dedii, ut mentis oculo 
perspicacia videat , quaeque inveniet , super iis Deum suum , 
et ipse celebrare possit et velit. 

Atque haec de Sacrarum Literarum auctoritale. Ad pla- 
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cita vero Sanctorum de his naluralibus, uno verbo respondero. 
In Theologia quidem auclorilalum, in Philosophia vero ralio- 
num esse momento ponderando. Santus igitur Laclantius, qui 
Terram neijavit esse rolundam; Sanctus Augustinus, qui ro- 
lundilale concessa, negavit tamen Antipodas; Sanctum Offì- 
cium hodiernorum, qui exilitate Terrae concessa, negant tamen 
ejus molum;at magie mihi Sancta Veritas, qui Terram, et 
rolundam, et anlipodibus circumhabitatam , et contemplissimae 
parvitatis esse, et denique per sidera ferri, salvo Doctorum Ec- 
clesiae respectu, ex Philosophia demonstro. 
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PAOLO ANTONIO FOSCA BINI CARMELITANO 


U REVERENDO». P. GENERALE DEI. SI I) ORDINE 

SEBASTIANO FANTOM 

SOPRA L* OPINIONE DE’ TITTAC, ORICI E DEI COPERNICO 


nella quale si accordano ed appaciano i luoghi della 
Sacra Scrittura , e le proposizioni Teologiche, che 
giammai possano addursi contro di tale opinione (1). 

A richiesta del Siij. />. Fra Vincenza Caraffa Cavalier 
napoletano, dell’ Ordine Gerosolimitano ( signore di tante rare 
qualità , eh' io non saprei brevemente descriverlo *, se non con 
dire, che in lui contendono del primo luogo la nobiltà, la cor- 
tesia, T universal cognizione di molte dottrine, il valore, la re- 
ligione, la bontà ed ogni virtù ) mi aveva proposto di scrivere 
in difensione della nuora opinione, o più tosto rinnovata , e 
dalle tenebre dell’ obblivione, ove era sepolta, tirata ora fresca- 
mente in luce, della Mobilità della Terra e Stabilità del Sole, 
tenuta anticamente da Pillagora, e poi posta in pratica dal Co- 
pernico; e del sistema e conslilusione del Mondo, e sito delle 
sue parli che da quella ipotesi deriva; del che ne scrissi anco 
a V. P. Reverendissima li giorni addietro , com ella sa. Ma 
perchè ora mi ritrovo in viaggio per venire, di suo comanda- 
mento, a predicare costì in Roma; e questa speculazione si do- 
vrebbe riportare al suo luogo nel Trattato della Cosmografia, 
il quale sto tuttavia ponendo in ordine, per far che esca in 
luce con il mio Compendio dell* Arti Liberali, ch’ormai è fini- 

(I) Stampata in Napoli per Lazzaro Scongelo nel 1615, e riprodotta nel 
Tomo XIU dell'ediz. milanese delle Opere di Galileo. 
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lo; ho voluto trattatilo mandare a V. P. Reverendissima ( a 
cui devo tutte le mie azioni, e me stesso ) questo breve rag- 
guaglio di tutto il mio intento, e descrivergli i fondamenti, dei 
quali quest' opinione si può e deve servire, acciocché ( essendo 
essa per altro ragionevole e verisimile ) non si mostri tanto 
repugnante, e quasi contraria, quanto pare, non solo alle ra- 
gioni fisiche ed ai principj approvati comunemente da tutti (il 
che sarebbe meri male ) , ma qtsello che più importa , a molte 
autorità della Sacra Scrittura; che senza dubbio ad ognuno , 
che la sente nominare e proporre, rassembra uno dei più strani 
e più mostruosi paradossi, che si siano ancora intesi. Il che 
nasce tutto dalla vecchia consuetudine, confermata da tanti 
secoli, per la quale gli uomini che han fatto abito e callo nel- 
le opinioni già trite e plausibili, e perciò di comune consenso 
di tutti, non solo dotti ma anco indotti, abbracciate, non pos- 
sono più rimuoversi da quelle: essendo tanta la forza delluso 
che si dice essere un’ altra natura, e fa che le cose, ancorché 
cattive, da chi vi è assuefallo, siano più amate e desiderale 
che le buone inusitate a lui, anzi che quelle più di queste gli 
siano giovevoli, e più accomodale alla sua natura ed inclina- 
zione. Onde V islesso avviene delle opinioni , che non tantosto 
hanno una volta fisse profondamente le radici nell animo 
qualsivoglia altra a quelle usitate dissimile , pare appunto 
come dissonanza ali orecchio, tenebre alla vista, fetore all’ odo- 
rato, amarezza al gusto e ruvidezza al tatto; perciocché ordi- 
nariamente non si misurano, nè si giudicano le cose secondo 
quello che elle sono, ma secondo le descrive l'autorità di chi 
ne parla. La quale autorità nondimeno, quando non è più che 
umana, non dev' esser mai tenuta di tanto momento, che per 
essa s abbia a sprezzare, rinunciare e posporre quello che evi- 
dentemente in contrario accade , che ci mostri per avventura 
alcuna miglior ragione non avvertita per il passato, e talvolta 
il senso islesso. Nè deve chiudersi la strada ai posteri, di modo 
che non possano, nè ardiscano ritrovare alcuna cosa di più, o 
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pur migliore ili quelle che ci lutti lasciale gli antichi; gl' in- 
gegni de ‘ quali, come nell' invenzioni non furono mollo supe- 
riori a quelli de' nostri tempi, cojì pare che nelle perfezioni 
de' trovati siano più tosto stati avanzati, e di gran lunga la- 
sciati indietro da' moderni, che equiparati, ra/Jinandosi sempre 
tuttavia il sapere, e le arti non solo liberali, ma anche le mec- 
caniche: del che potrei addurre molti esempj, se non fussc che 
in una cosa tanto chiara, il voler accumulare testimonianze 
e pruove, non solo sarebbe tedioso, ma minuirebbe la chiarezza 
della già pubblicamente conosciuta verità. Ma per non passare 
il tutto con silenzio: che diremo dell' esperienze de' moderni, che 
in ogni modo han chiuse in alcune particolarità le venerabili 
bocche degli antichi, e fatto restar vani e bugiardi i loro so- 
lennissimi e gravissimi decreti? Erano paradossi non meno 
strani, che sia questo della mobilità della Terra , l' affermare 
appresso molti antichi di grave e riguardevole autorità, che vi 
fussero gli antipodi, e che nella zona torrida vi si potesse 
abitare, e come quello da molli, cosi questo da tutti di comun 
consenso fu tenuto impossibile e negato affatto; e nondimeno 
la picchia autorità, ma molla diligenza e valore de' moderni, 
ha dimostrato ( con gran felicità loro e gloria perpetua ) l'uno 
e l’ altro essere verissimo; e la maestosa e canuta barba degli 
antichi aver fallalo, e troppo facilmente essersi credule e solen- 
nizzale le loro false immaginazioni. Lascierò qui per brevità i 
molli sogni d'Aristotile e di altri filosofi antichi (1), che si 
sono modernamente scoperti per quello che sono, e dirò sola- 
mente, che se essi avessero visto ed osservato i moderni, ed 
avessero le loro ragioni intese , senza dubbio avrebbero anco 
essi mutalo parere e creduto alla evidentissima verità di que- 
sti; onde non bisogna attribuire tanto agli antichi , che tutto 
quello che essi affermarono, si abbia come per pregiudicalo a 
credere e tenere per certissimo , quasi fusse rivelalo e disceso 


(I) fedi Giti. Framc. Pico, Etimi' n Vanii. Dodi in. Goni. «. 
Galileo Galilei. — T. V. Su 
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dal cielo. Quello che importa dunque in questa materia, è che 
dove alcuna cosa riconoscesi ripugnare all’ autorità Divina 
ed alle Sacre Lettere dettate dallo Spirito Santo, e per sua in- 
spirazione interpretate da' Sacri Dottori, allora non solo si deve 
abbandonare ogni ragione umana, ma l' istesso senso; il quale, 
quando con tutte le migliori condizioni e circostanze che po- 
tessero essere, rappresentasse il contrario delf autorità Divina 
( la quale sia talmente espressa, che non si possa tergiversare ) 
si deve ributtare , e giudicare senz' altro eh' egli c' inganni, e 
che non sia vero quello che ci rappresenta; poiché è più certa 
la cognizione, che si ha per fede, di qualsivoglia altra cogni- 
zione, per qualsivoglia lume e mezzo che si abbia. Come ben 
confermò San Pietro , il quale quantunque col proprio senso 
avesse visto e sentilo nella Trasfigurazione del Signore la 
gldha di quello, ed intese le parole che lo magnificavano, non- 
dimeno facendo comparazione di lutto ciò col lume della fede, 
soggiunse I, 19: Et habeinus firmiorem prophelicum ser- 
raonem. 

Apparve dunque l'opinione Pittagorica e del Copernico 
in iscena al mondo con una talmente strana veste , che di- 
mostrò subito nel primo aspetto di ripugnare ( oltre, ad altre 
cose) a diverse autorità della Sacra Scrittura, onde venne (e 
meritamente, stante questo presupposilo ) in tal concetto, che 
si giudicò da tutti ( per dirlo in una parola ) per una mera 
pazzia. Ma perchè il comune sistema del mondo dichiaralo da 
Tolomeo non ha dato mai appieno soddisfazione ai dotti, si è 
sempre sospettalo, anche dagl’ istessi che lo seguirono, che qual- 
che altro fusse il più vero; perciocché con giusto comune, 
quantunque si salvino tutti i fenomeni e le apparenze , che 
risultano da’ corpi celesti, nondimeno si salvano con innume- 
raliilt difficoltà , e rappezzamenti di orbi ( e questi di varie 
forme e figure), di epicicli, di equanti, di deferenti, di eccen- 
trici, e di mille altre immaginazioni e chimere, che hanno più 
tosto dell' ens raliunis, che realtà alcuna ; tra le quali imma- 
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ginazioni vi è (/nella del molo ratto, della (/uale non so se si 
può ritrovar cosa meno fondata, e più controvertibile e facile 
ad oppugnarsi ed a confutarsi : e eo*t quella di varj CieU 
senza stelle, che muovano gl’ inferiori. Ed il tutto è stato in- 
trodotto per accomodare le varietà dei moti de' corpi celesti , 
che con altra ragione parca che non si potessero salvare, nè 
«durre a regola alcuna certa e determinata ; di modo tale , 
che gV istessi seguaci dell’ opinione comune, han confessalo nel 
descrivere il sistema del mondo , essi non potere indovinare , 
nè insegnare il vero sistema , ma solo andare investigando 
quello che sia più verisimile , e che con buone ragioni salvi 
più comodamente le apparenze celesti. Successe poi il trovalo 
dell' Occhiale di prospettiva, che scoperse con ferma sensazione 
varie belle cose nel Cielo, tutte curiose ed incognite sino a que- 
sti secoli , come la Luna essere montuosa , e Venere e Sa- 
turno tricorporei, e Giove quadricorporeo, e nella Via Lattea, 
e nelle Ptejadi, e o lle .Vebubsc essere una moltitudine di gran- 
dissime stelle tra loro vicine, e cosi per conseguenza ci apportò, 
e donò nuoce stelle fisse , e nuoci pianeti, e nuovi mondi ; e 
con f islesso istrumenlo si è confermato essere mollo verisimile, 
che i corei di Venere e di Mercurio non siano propriamente 
intorno alla Terra, ma piuttosto intorno al Sole, e quello so- 
lamente della Luna essere intorno alla Terra. Che cosa dun- 
que se ne doveva inferire appresso, se non che il Sole slasse 
fermo nel centro, e che la Terra con gli orbi celesti gli si ri- 
volgessero intorno ? Da questa dunque, e da moli' altre ragioni, 
si venne in cognizione , che non era dai fondamenti astrono- 
mici e cosmografici aliena l'opinione Piltagorica e Coperni- 
cana , ma includeva non piccola probabililà e verisimilitudine 
Tanto più che tra tante opinioni , che dibattevano il comune 
sistema , e cercavano di farne altri, come si andarono imma- 
ginando Platone, Calippo , Eudosio , e poi Averroe , il Car- 
dano (1), il Fracastoro , ed altri antichi e moderni, niuna 

(I) De rer. varie!. Iib. I, top. I 
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si è vista più facile ed accomodata a lutti i fenomeni , nè che 
più facilmente calcolasse i moti dei corpi celesti con determi- 
nale regole, e senza tanti epicicli, nè eccentrici, nè deferenti, 
nè moti ratti, come questa ; la quale è stata non solamente 
da Piltaqora avanti, e poi dal Copernico per vera sostenuta , 
ma anco da molti altri uomini segnalati e di valore , come 
furono Eradide ed Ecfanto Piltagorici, e tutta la scuola Pit- 
tagorica, Niceta Siracusano , Martiano Capello e moli' altri. E 
sebbene coloro, che andarono ( come abbiamo detto di sopra ) 
cercando nuovi sistemi , non si possono annoverare tutti in 
questa opinione ( perciocché esclusero anco questo de' Pittagorici) 
nondimeno anco essi, per la parte loro, la renderono probabile, e 
la vennero almeno indirettamente a confermare, mentre giudica- 
rono la comune essere manchevole e non del tutto senza difficoltà 
e senza contraddizioni; e tra questi si può comprendere il Padre 
ClavioGesuita.uomo dottissimo, il quale vedendo il poco fondamento 
dell’opinione comune, quantunque egli per altro confuti ìaPiltago- 
rica, nondimeno confessa, che gli astronomi, per levare molle diffi- 
coltà, che non pienamente sono tolte dal comune sistema, sonosfor- 
zati a cercare di provvedersene di alcun altro, siccom' egli di 
buon cuore li esorta e fare. Ma quale altro si poteva ritrovar 
migliore del Copernicano? Perciò molli moderni si sono indotti 
e persuasi finalmente a seguirlo , ma con alquanto di timore 
e di rimorso; perciocché parve a loro, che alla Scrittura Sa- 
cra ei fosse talmente contrario, che non si potessero con esso 
conciliare le autorità, che gli ripugnavano. Onde se nè restala 
tiUtavia questa opinione alquanto ritirata indietro, e con non 
poco rossore per un pezzo andò col viso coperto ; tanto più 
che pareva col seguirla contraddirsi a ciò, che ci comanda il 
morale. 


Juciiciutu populi nuuquain conlempseris unu*. 

No tiullis placca* tlum vi* conlcmncrc inulto*. 

lo per me, considerate tutte queste cose ( per il desiderio, 
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che tengo, che le dottrine ricevano quanl' è possibile uuinenlo, 
lume c perfezione, e se ne sgombrino tulli gli errori, con ri- 
lucervi dentro la pura verità), sono andato fra me slesso spe- 
culando in questo modo. O questa opinione de’ Pittagorici è 
vera, o no: se non è vera, non è degna che se ne parli, nè 
che si metta in campo : se è vera, poco importa che contrad- 
dica a tutti i filosofi ed astronomi del mondo , e che per se- 
guirla e praticarla s’abbia da fare una nuova filosofia ed 
astronomia, dependente da nuovi principj ed ipotesi, che que- 
sta pone. Quello, che appartiene alle Scritture Sacre, ni anco 
gli nuocerà , perciocché una verità non è contraria all’ altra. 
Se dunque è vera V opinione Pitagorica, senza dubbio Iddio 
avrà talmente dettate le parole della Scrittura Sacra, che pos- 
sano ricevere senso accomodalo a quell’ opinione, e conciliamento 
con esse. Questo è il motivo, che m'indusse a considerare, ed 
a cercare, ( stante la probabilità evidente della già detta opi- 
nione ) il modo e la strada di accordare molli luoghi della 
Scrittura Sacra con essa, ed interpetrarli, non senza fonda- 
menti teologici e fisici , in modo tale che non gli contrad- 
dicano affatto ; acciò quando ella si vedrà ( per caso) e deter- 
minala espressamente, e con certezza esser vera, (siccome ora 
per probabile è ricevuta ) non se gli ritrovi intoppo alcuno , 
che l’ impedisca e che gli dia fastidio, privando indegnamente 
il mondo del venerabile e sacrosanto commercio della tanto 
da tutti i buoni desiderata verità. Nella quale impresa , sic- 
come (per quanto posso immayinarmij ha piaciuto al Signore 
Iddio che io fussi stato senza dubbio il primo ad entrare in 
questa fatica mia , credo che non poco sarà grata agli stu- 
diosi di queste dottrine, ed in particolare alti dottissimi Si- 
gnori Galileo Galilei e Giovanni Keplero , questo Matematico 
della Sacra ed Invitta Maestà dell' Imperatore , e quello del 
Serenissimo Granduca di Toscana, ed a tutta la illustre e 
virtuosissima Accademia de’ Signori Lincei, che universalmente 
(se non m’inganno) seguono questa opinione. Se bene non du- 
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bito , che e ad essi e ad altri uomini dotti erano facili a ri- 
trovare simili conciliazioni de' luoghi scritturali. Ma io in quella 
professione, che apparteneva a me, ho voluto (per segno e di- 
mostrazione dell’ animo mio affezionatissimo alla verità, e tale 
quale disse quel Poeta : 

Nullius addiclus jurare in verba Maestri } 


offerire in servigio loro, e di tutti i letterali e virtuosi (non 
avendo cosa maggiore ) questo mio pensiero , qual egli si sia , 
sicuro che sarà ricevuto con quella candidezza d’animo, che 
gli si dona. 

Venendo dunque al fatto, dico, che tutte le autorità delle 
Divine Scritture , che pajono a questa opinione contrarie , si 
riducono (per mio giudicio) a sei Classi. 

La prima Classe è di quelle, che affermano la Terra es- 
sere stabile, e non muoversi, come è quella del Salmo XCII, 2: 
Klemm firmavi t orbem Terrae , qui non comraovebitur. E 
nel Salmo CHI, fi : Qui fondasti Terram super stabilitatem 
suani, non inclinabitur in seculum seculi. E quella dell’ Ec- 
clesiaste, I, 4 : Terra autem in aeternum stat, e simili. 

La seconda è di quelle, che dicono il Sole muoversi, e gi- 
rare intorno alla Terra, come è quella del Salmo XVIII, 5, 6: 
In Sole posuit tabernaculum suum , et ipse tanquam spon- 
sus procedens de thalamo suo , exultavit ut Gigas ad cur- 
rendam viam, a Elimino Coelo egressio ejus, et occursus ejus 
usque ad summum ejus, nec est qui se abscondat a calore 
ejus. E quella dell’ Ecclesiaste, I, 5, 6 : Oritur Sol, et occi- 
dit, et ad locum suum revertitur ; ibiquc renascens girat per 
meridiem , et flectitur ad Aquilonem. Onde è posto per mi- 
racolo appresso Isaia, XXXVIII, 8, il regresso del Sole: Rc- 
versus est Sol deeem lineisi e nell’ Ecclesiastico, XLVIII, 26: 
In diebus ipsius retro rediit Sol, et addidit Regi vitam. E 
così nel libro di Giosuè è posto per miracolo, che Giosui ab- 


Digitized by Google 



SOPRA IL SISTEMA COPERNICANO 


463 


Ina fatto fermare il Sole, dicendo, X, 12 : Sol contra Gabaon 
ne movearis. Che se il Sole slasse fermo , e la Terra fosse 
quella che se gli movesse intorno, non sarebbe stalo miracolo : 
e per fermar la luce del giorno , non avrebbe dello egli : Sol 
ne movearis ; ma più tosto Terra np movearis. 

La terza Classe è di quelle autorità , che dicono il Cielo 
essere in alto, e la Terra a basso, come è 1‘ autorità di Gioele, 
li, 30, addotta da S. Pietro negli Atti Apostolici, II, 19: 
Dabo prodiga in Coelo sursum, et signa in Terra deorsum, 
e simili altre ; onde si dice Cristo essere disceso dal Cielo per 
f Incarnazione, ed asceso nel Cielo dopo la Resurrezione. Che 
se la terra fosse intorno al Sole, sarebbe nel Cielo, e per con- 
seguenza, più tosto sarebbe sopra che sotto. Il che si con- 
ferma, perciocché questa opinione, che pone il Sole nel centro, 
pone anco Mercurio sopra il Sole, Venere sopra Mercurio, e 
la Terra sopra Venere insieme con la Luna, dalla quale è cir- 
condata essa Terra ; e cosi la Terra viene ad essere nel terso 
Cielo, insieme con la Luna. Se dunque ne' corpi sferici ( come 
il Mondo) il Sotto non è altro che la parte più prossima al 
centro, ed il Sopra è quella che è più verso la circonferenza, 
ne segue, che per verificare le proposizioni teologiche dell' ascen- 
dere o discendere di Cristo, si ponga la Terra nel centro, ed 
il Sole con gli altri Cieli nella circonferenza, e non del modo, 
che mette il Copernico contrario a questo , per il quale non 
pare che si salvi il vero ascenso, ni il vero descenso. 

La quarta i di quelle che mostrano T Inferno essere nel 
centro del mondo, come è la comune opinione de’ teologi; e si 
conferma da quella ragione , che dovendo essere /' Inferno la 
parte più infima del mondo, secondo V istessa sua denomina- 
zione, e nella sfera non essendo parte più infima del centro, 
bisogna che l'Inferno stia nel centro del mondo, il quale es- 
sendo sferico di figura, o bisognerebbe dire che /’ Inferno fusse 
nel Sole ( perchè il Sole sarebbe nel centro del mondo ) o stando 
come si deve per verità tenere, /’ Inferno nel centro della Terra 
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se la Terra si movesse adorno il Sole, bisognerebbe seguirne, 
che f Inferno insieme colla Terra f ussero nel Cielo, t girasse 
l’ Inferno ancor esso con la Terra intorno il Sole nel terzo 
Cielo : del che non può esser cosa più mostruosa e stravagante. 

Im quinta i di quelle che contrappongono sempre il Cielo 
alla Terra, e vicendevolmente la Terra al Cielo, quasi avessero 
una tal relazione , quale ha il centro alla circonferenza e la 
circonferenza al centro. Che se la Terra fosse nel terzo Cielo, 
starebbe da un lato e non in mezzo, e per conseguenza non 
ci sarebbe questa relazione, colla quale all' incontro quasi sem- 
pre si veggono corrispondere insieme ed andar accoppiati con 
una continua contrapposizione il Cielo e la Terra, non solo 
nelle Scritture Sacre, ma anco ne’ comuni ragionamenti. Onde 
nella Genesi , I, 1 : In principio creavit Deus Coelum et 
Terram; e ne/ Salmo CXIII, 25: Coelum Coeli Domino, 
Tcrram aulem dedit flliis hominum ; ed in altri luoghi mille 
volte : Qui fecit Coelum et Terram ; ed il Signore c' insegna 
a pregare in S. Matteo, VI, 10: Fiat voluntas tua sicut in 
Coelo et in Terra ; e San Paolo nella prima lettera ai Co- 
rinti, XV, 47 : Primus homo, de Terra terrenus ; secundus 
homo, de Coelo coeleslis ; ed ai Colossesi, I, 16 : In ipso con- 
dita sunt universa, in Coelis, et in Terra ; e di più al ». 20: 
Pacilicans per sanguinem crucis ejus , sive quac in Terris, 
sive quae in Coelis sunt ; ed appresso ai Colossesi, in, 2 : 
Quae sursum sunt, sopite, non quae super Terram. Ed in- 
numerabili luoghi simili. Bisogna dunque , che essendo posti 
sempre all’ incontro questi due corpi, ed appartenendo il Cielo, 
senza alcun dubbio, alla circonferenza, la Terra in ogni modo 
appartenga al centro del mondo. 

La sesta ed ultima Classe è di quelle ( più tosto de' Pa- 
dri e de’ teologi , che della Divina Scrittura ), che dicono il 
Sole dopo il Giudicio dover fermarsi in Oriente e la Luna in 
Occidente; il quale fermare, se fusse vera I’ opinione Pitago- 
rica, bisognerebbe dirsi della Terra e non del Sole; perciocché 
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la Terra arerebbe allora da fermarsi, se ora si movesse attorno 
il Sole. E se la Terra «’ ai-esse da fermare non sarebbe mag- 
gior ragione , perchi $' avesse da fermare d’ un silo che d' un 
altro, ovvero perchi dovesse più tosto volgere una parte della 
sua superficie al Sole, che un' altra ; poichi ciascuna, che fusse 
priva dell’ aspetto del Sole, sarebbe orrida, malinconica ed in 
ogni modo di peggior condizione dell’ altra; oltre moli’ altri in- 
convenienti che ne nascerebbono. 

Queste sono le Classi contrarie che contengono ed appor- 
tano tutte le macchine e le ragioni che più gravemente oppu- 
gnar possono e travagliare la predetta opinione: la quale 
nondimeno si può contro loro difendere facilmente ( per mio 
avviso ) con sei fondamenti, che a guisa di fermissimi bastioni 
d' inespugnabili materie saranno da me ora fabbricati, per es- 
ser contrapposti alle sei Classi predette. / quali avanti che io 
rappresenti , mi protesto prima con ogni debita modestia , a 
Cristiano ed a religioso conveniente, che quanto sono per dire, 
il tutto da ora per sempre riverentemente sottopongo al giu- 
dizio di Santa Chiesa, offerendolo ai piedi del Sommo Pastor 
di quella: giacchi il motivo che mi fa scrivere , non è teme- 
rità, ni ambizione , ni vanagloria, ma carità e desiderio di 
giovare il prossimo , con la investigazione e discussione della 
verità. Ni io ho alcuna inclinazione particolare in questa ma- 
teria, più ad una opinione che ad un’ altra, se non a quella 
che dai professori di simili dottrine, mi sarà con più evidenti 
ragioni mostrata essere più probabile e verisimile; standomene 
trattanto indifferente e neutrale, ed aspettando da co/oro, a chi 
$' appartiene, la risoluzione di questa controversia. 

Il primo fondamento e più principale i questo. Quando 
dalla Scrittura Sacra viene attribuita a Dio o ad alcuna 
creatura alcuna cosa , che per altro si crede essergli discon- 
veniente ed improporzionala, allora s'interpreta e si esplica 
con una o più delle seguenti quattro glose. La prima, dicendo 
competergli metaforicamente e proporzionalmente, o per si- 

(ialii.f. 0 Cui nei - T. V. NO 
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militudine. La seconda la dirò meglio in lingua latina , se- 
cundum nostrum modum considcrandi, apprehendendi, con* 
cipicndi, intclligcndi, cognoscendi, ec. La tersa, secundum 
opinioncm volgi , et communem loquendi modum; al qual 
modo volgare e comune $' accomoda molte volle a sommo stu- 
dio lo Spirito Santo. La qmrta, respcctu nostri, et quia 
habet per se modum talis. Do /’ esempio di queste esplica- 
zioni. Iddio non cammina, perchè è infinito ed immobile ; non 
ha membra corporali, perchè è puro atto, e perciò nè anco ha 
passione alcuna dell'animo. Trovasi nondimeno nella Gene- 
si , III. 8, che Ambulabat ad auram post meridiem ; ed in 
Giobbe, XXII. 14, che circa cardines Coeli perambulabat; 
ed altrove in mille luoghi gli si attribuiscono il venire, il di- 
partirsi, l'aspettare, l'affrettare, e membra corporali, occhi, 
orecchie, labbra, faccia, voce, volto, mani, piedi, ventre, vesti- 
menta, arme, e insieme molte passioni, come l’ adirarsi, il do- 
lersi, «I pentirsi e simili. Che si dovrà dunque dire? Senza 
dubbio che simili attributi gli convengono ( per dirlo alla sco- 
lastica ) metaphorice, proportionaliler, et per similitudinem. 
Ed in quanto alle passioni potrà ancora interpretarsi , che ha- 
bet se per modum talis, et respectu nostri. Come (1) iratus 
est Dominus , idest habuit se per modum irati ; taclus do- 
lore cordis, idest habuit se per modum dolenlis: poenituit 
eum , quod hominem fecisset , idest habuit se per modum 
poenilenlis , etc. Cosi si dice Iddio essere ne' Cieli , muoversi 
in tempo , mostrarsi , celarsi , osservare ed annoverar i passi 
nostri, cercarci, star alla porta e batter l’uscio, non che egli 
abbia luogo corporale, nè molo, nè tempo, nè i modi di trat- 
tare e di procedere umani, ma secondo il nostro modo di ap- 
prenderlo; il quale anco distingue in lui gli attributi, che non- 
dimeno sono una is tessa cosa con lui e fra di loro: divide 


(I) Nell'Esodo, IV. I*; nei Numeri, XI. l, e XII. 9; e nell* Genesi 
VI. 6 e scjjg. 
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f azioni sue in più tempi, le quali sono talvolta in uno islesso 
istante indivisibile insieme; e finalmente rappresenta le cose, che 
in Dio sono perfettissime, sempre con alquanto d‘ imperfezione. 
Così, secondo V opinione del volgo, s' accomoda la Scrittura a 
dare alla Terra i confini e le fondamenta che ella non ha; al 
mare V abisso senza fondo; ed alla morte, eh' i privazione (e 
per conseguenza non è ) attribuisce azioni e movimenti e pas- 
sioni ed altri accidenti, che ella non ha, ed epiteli ed aggiunti 
che realmente non gli quadrano: Siccine separat amara mors? 
paravit vasa mortisi veniat mors super illos: exaltas me de 
portis mortisi in medio umbrac mortisi mors depasceteosi 
fortis est, ut mori, dilectio i primogenita mors perditio et 
mors dixerunt (1) etc. E chi non sa che l’ istoria del ricco 
Epulone è piena di queste frasi volgari? Così nell’ Ecclesiasti- 
co, XXVII. 12, si fa questa comparazione: Homo sanctus in 
sapientia manet, sicut Sol; nam stultus, sicul Luna muta- 
tur: e pur la Luna è sempre d' un modo, secondo la verità 
che dimostrano gli astronomi; perciocché sempre d'essa una 
metà è chiara e i altra è oscura e non varia mai in lei si- 
mile disposizione , se non a rispetto nostro , e secondo f opi- 
nione volgare: onde è manifesto che qui la Scrittura Sacra 
parla secondo il modo comune del ragionar popolare e dei 
semplici, e secondo l' apparenza , e non secondo l' esistenza. 
Nella Genesi, I. 13, parimente descrivendosi la creazione di 
tutte le cose, si dice essere stata fatta prima d’ ogni cosa la 
Luce, e poi soggiunge il testo: Et factum est vesperc, et mane 
dies unus. Ed appresso si distinguono e compartiscono diversi 
atti di creazione , applicandosi a diversi giorni , e dicendosi: 
Et factum est vespcre, et mane, dies secundus, e così poi, 
dies tertius, dies quartus etc. Qui sono molli dubbi , e tutti 
proporrò secondo il comune sistema, acciò si conosca che anco 


(I) I. Re*.. l’sal. VI, VII, LXXXIV. Cani. Vili, Job. XVIII. XXVIII, 
Lue. XVI, Eccl XXVII. 
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stanti quelle supposizioni, bisogna talvolta, per uscire di molte 
difficoltà, intendere la Scrittura Sacra secondo il senso e par- 
lare volgare, ed a rispetto nostro solamente e non della natura 
delle cose; qual distinzione pare che anco accennasse Aristotile 
nel l.° lib. della Fisica, quando disse che alia sunt notiora no- 
bis, alia notiora natura, vel secundum se. Primieramente se 
la luce fu fatta avanti il Cielo, dunque da se stessa e senza 
il Cielo girò prima con apportar la distinzione del giorno e 
della notte; il che è contro coloro che dicono che nessun corpo 
celeste si muove, se non per acci deus e per il molo del Cielo, 
et sicut nodus in tabula , ad motum tabulae. Appresso , se 
fu fatta col Cielo e con esso si mosse, vi è un altro dubbio, 
che anco è comune al caso precedente; perciocché, o si dice 
aver fatto giorno e notte, e mattina e sera a rispetto deli uni- 
verso, o solo a rispetto della Terra e di noi altri abitatori di 
quella : non può essere a rispetto deli universo, perchè il Sole 
girando ( stante il supposto della comune opinione ) non fa 
notte e giorno se non a quei corpi opachi, che non avendo 
altro lume che quello del Sole, mentre sono illustrali da quello 
nella lor metà e non più (eh' i il loro emisfero), cioè in quella 
metà del globo loro, eh' è risguardala da esso Sole ( perciocché 
non può mai illuminare egh più della metà, o pure ne’ corpi 
minori poco più ), i altra metà resta oscura e tenebrosa , per 
i ombra che si cagiona quel corpo da sé stesso. Dunque il farsi 
toni giorni distinti dalla luce del Cielo , come si descrivono 
nella Scrittura Sacra, non si deve intendere assolutamente, e 
secundum se et naturala ipsarn, ma solo a rispetto della 
Terra, e di noi altri abitatori di quella: e cosi secundum nos. 
Aon è dunque cosa nuova o insolita nella Scrittura Sacra il 
parlar delle cose secundum nos et respectu nostri tantum, et 
secundum apparenliam, et non secundum se, et rei naturam, 
ovvero absolute et simpliciter. 

E se alcuno volesse interpretar quei giorni della Scrit- 
tura, non solo secundum nos, ma ancora secundum naturam, 
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dicendo, che quelli non erano altro che tante circolazioni della 
luce del Cielo, che ritornava sempre aW istesso punto di donde 
prima si partì , onde non occorre aver rispetto a nessuna om- 
bra o notte, la quale sola cosa ci costringa ad interpretar la 
Scrittura secundum nos , io contro di questa interpretazione 
così argomenterei. Se la Scrittura s' avesse da intendere asso- 
lutamente per tante circolazioni della luce , e non a rispetto 
di noi, non avrebbe posto ella quelle parole, vespere et mane, 
che per loro natura connotano il rispetto del Sole a noi ed 
alla Terra, poiché mane è quel tempo, nel quale il Sole in- 
comincia prima ad apparire e scoprirsi nell’ oriente sopra il 
nostro orizzonte ed emisferio ; e vespere i quel tempo , nel 
quale T «lesso Sole incomincia a mostrarsi verso l' occidente, 
accostandosi alla illuminazione dell'altro orizzonte ed emisfe- 
rio , che segue a questo nostro ; e la voce dies è correlativa 
della voce box: dunque ponendosi queste tre voci vespere, et 
mane, et dies, senza dubbio si vede, che non si possono in- 
tendere le circolazioni della luce secundum se et absolule , 
ma secundum nos et respectu nostri , nel qual modo cagio- 
nano la mattina e la sera, e la notte ed il giorno. Così nella 
stessa Genesi, I, 16 , si dice, che fecit Deus duo luminaria 
magna ; luminare majus, ut praeesset dici, et luminare mi- 
nus , ut praeesset noeti et stellis. Dove tanto nella proposi- 
zione, quanto nella sua specificazione si dicono cose disconve- 
nienti alC essere reale di quei corpi celesti ; bisogna dunque 
che s' interpretino ivi le parole della Scrittura secondo le glose 
predette, e particolarmente secondo la quarta, che si dica in- 
tendersi , secundum sensum vulgi , et communem loquendi 
modum , il che ì T istesso come se si dicesse secundum ap- 
parentiam, et secundum nos, vel respectu nostri. Perciocché 
primieramente nella proposizione, si dice : Fecitque Deus duo 
luminaria magna, intendendo questi per il Sole e per la Luna, 
e nondimeno non sono questi due luminari più grandi , se- 
condo la verità del fatto ; poiché sebbene in guanto al Sole , 
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egli è uno de' più grandi, nondimeno non è coti la Luna un 
altro de' più grandi, secondo la verità del fatto, se non a ri- 
spetto nostro ; perciocché uno de’ più grandi assolutamente e 
poco men del Sole, e quasi eguale ad esso, e maggiore di gran 
lunga della Luna , è più tosto Saturno , o pure alcuna delle 
stelle fisse più lontane della prima grandezza , come Canopo , 
detto altrimente Arcanar nel fine del fiume , o la Canicola 
nella bocca del Cane maggiore, o il piede di Orione, dello Ri- 
gel, o la sua spalla destra, o l'altra simile. Dunque duo lu- 
minaria magna, s'intende a rispetto nostro, e secondo f opi- 
nione volgare, non secondo il vero essere e reale, che hanno 
quei corpi. Appresso nella specificazione si dice luminare ma- 
jus ut praeesset diei, intendendo ciò per il Sole, ed in quanto 
a questo sta bene il senso della Scrittura , anco secondo la 
realtà del fatto , perchi il Sole è il più gran luminare , ed il 
più gran globo di tutti. Ma quello che poi segue, et luminare 
minus, ut praeesset noeti, intendendo della Luna, non si può 
intendere secondo il vero e reale esser suo ; imperciocché non 
è la Luna realmente il minor luminare, ma questo è Mercu- 
rio, eh' i molto più piccolo della Luna e di qualsivoglia stella; 
e chi volesse andar chiosando, che in quel luogo non si parla 
di stelle, ma di luminari, perchè di poi si specifica separata- 
mente , et stellas , e che ciò che noi diciamo è il vero nella 
comparazione delle stelle fra loro , ma non de' luminari , che 
sono il Sole e la l.una; costui certamente , che così volesse 
dire , mostrerebbe non aver gustato , neanco con la sommità 
delle labbra le scienze matematiche, e perciò avere una falsis- 
sima immaginazione de' corpi dell' universo. Imperocché la 
Luna ed il Sole, considerati in quanto a loro, e come potreb- 
bono apparire, più lontani assai di quello che sono, non sono 
altro che tante stelle, e solo a rispetto nostro appajono lumi- 
nari maggiori. Siccome le stelle in sé stesse non sono altro 
che tanti Soli o tante Lune, ma più distanti, ed in tale inter- 
vallo, che ragionevolmente mostrano quella lor tanta piccolezza 
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e poco splendore ; onde la lontananza maggiore o minore è 
quella che fa (coeteris paribus) le differenze ne' corpi celesti, 
di più grande o più piccola apparenza , tanto del lume quanto 
della mole del corpo. E perciò anco ( stante questo ) si deve 
interpretare quella parola della Genesi , che segue , et stcllas, 
quasi distinguendo le stelle dal Sole e dalla Luna, non con al- 
tro senso che con il già detto, che s’ intenda secunduni vulgi 
sensum, et communem loquendi modum. Perchè secondo la 
realtà del fatto , tulli i globi de' corpi celesti , che rilucono , 
sono già grandissimi, e se noi gli fossimo vicini, come siamo 
alla Luna, apparirebbero tante Lune, ed anco maggiori ; e se 
dalla Luna e dal Sole fossimo più discosti, questi parrebbono 
stelle, benché senza dubbio lo splendor del Sole sarebbe mag- 
giore intensivamente di qualsivoglia altro splendore di stella. 
E la ragione di questo è , perchè quantunque 51 concedesse , 
che alcune stelle (come le fisse che scintillano) lucessero da sè 
stesse e di propria natura ( il che è controverso e non certo ) 
e risplendessono affatto senza ricevere il lume dal Sole, come 
fa esso, che da altri non lo riceve; nondimeno stante che niuno 
splendor di stella si può agguagliare a quel del Sole, il quale 
da Dio è stalo creato primo e sommo nel genere di luce , ne 
seguirebbe in ogni modo, che siccome quando alcuna di queste 
simili stelle fusse tanto vicina a noi quanto il Sole , e del- 
l' istessa ampiezza di mole apparendo, non potrebbe tuttavia 
apportarci tanto splendore, quanto ce ne apporta il Sole; così, 
per contrario, quando il Sole fusse tanto da lungi, quanto è 
una stella di queste , e paresse così piccolo , come essa , non 
perciò apporterebbe tanto poco splendore com' essa , ma molto 
maggiore nell intenzione. Cosi anco la Terra finalmente non 
è altro che una Luna ed una stella, che tale si mostrerebbe 
appunto, se da conveniente distanza fusse vista da lungi, e vi 
si polrebbono mirare (nella varietà dello splendore e delle te- 
nebre che vi fa il Sole , apportandole la notte ed il giorno ) 

I istesse varietà d' aspetti che ci rappresenta la Luna ; siccome 
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questi istessi sono stati osservati nel corpo triforme di Venere; 
c forse non è fuor di ragione che siano anco negli altri Pia- 
neti, che da si non lucono, ma ricevono il lume dal Sole. 

Tutto quello dunque, che altrimenti di quanto abbiamo 
detto essere per la realtà del fatto, si trova scritto nelle Sa- 
cre Lettere, o ni ragiona comunemente dagli uomini, si deve 
in ogni modo intendere secundum vulgi senlentiam et com- 
munem loquendi modum, et concipiendi stylum. E rosi ve- 
nendo al principal proposito nostro , con f islessa ragione , 
quando per altro V opinione Pittagorica sia vera, facilmente si 
possono conciliare con essa le autorità della Scrittura Sacra, 
che gli paiono contrarie , e particolarmente quelle della prima 
e della seconda classe con questo fondamento, dicendo che ivi 
la Scrittura ragiona secondo il modo nostro di conoscere e 
secondo l’ apparenza, ed a rispetto nostro; quia ita se habent 
haec porpora in comparatione ad nos, prout describunlur a 
communi, vulgarique hominum philosophandi ratione; ita ut 
Terra babeat se per modum stantis et immohiiis et Sol por 
modum circumambientis eam. E cosi la Scrittura si serve 
del parlare nel modo volgare e comune, perciocché pare a ri- 
spetto della nostra vista che più tosto la Terra stia nel cen- 
tro ferma, ed il Sole gli si muova intorno, che altrimenti, sic- 
come avviene a quelli che sono portali in una barchetta per 
mare vicino al lido, a' quali pare più tosto che il lido si muo- 
va, e gli abbandoni e corra indietro, che non quello, eh' è vero, 
che essi camminino innanzi. La ragione della qual fallacia 
nella vista nostra e nel senso in questo caso l'assegnano i pro- 
fessori dell' Ottica, che perciò non occorre qui diffondermi fuori 
del mio intento in quella. Perciò appresso Virgilio ( Aen. 3 ) 
è introdotto Enea a dire: 


Provehiinur portu, Terraequo, urtiesque recedimi. 

Ma per qual ragione jyoi la Scrittura Sacra vada molte 
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volle accomodandosi alle opinioni comuni e del volgo, e non 
instiluisca gli twmini nella verità dei segreti della natura, è 
cosa degnissima di considerazione, e non è bene il trapassarla 
qui con silenzio, poiché è anco parte di questo nostro primo 
fondamento. Dico dunque brevemente , che non solo avvenne 
questo per la soave disposizione della Sapienza Divina, la quale 
con tutte le cose s'accomoda secondo la capacità e natura loro, 
onde con le cause naturali e necessarie opra naturale e ne- 
cessariamente , e con le libere liberamente , e con gli uomini 
nobili tratta altamente, e con la plebe umilmente, e con i dotti 
dottamente, e con i semplici volgarmente; ed in somma con 
ognuno s' adatta al modo suo ; ma anco perché non è il suo 
intento d’ insegnarci in questa vita le curiosità che ci tengono 
I' animo dubbio e sospeso, perchè ha già permesso, statuito, che 
stia occupato il mondo nelle deputazioni, nelle liti, nelle con- 
troversie, t soggetto alla incerliludine d' ogni cosa, secondo il 
detto dell' Ecclesiaste al capo HI. v. 11: Mundum tradidit di- 
sputationi eorum, ut non invernai homo opus, quod opera- 
tus est Deus ab initio usque ad iinem ; e non profferirà 
la sentenza insino al fine , quando ( secondo dice S. Paolo, 
nella prima ai Corinti al capo IV, ». 5 ) illuminabit ab- 
scondita tenebrarum. Onde solo è l’ intento suo ora d’ in- 
segnarci la vera strada della vtla eterna, la quale ottenuta che 
sarà, allora quando ( pur secondo S. Paolo nella prima at Cor. 
c. XIII , ». 12 ) videbimus eum facie ad faciem, e che ( con 
S. Giovanni 1 Ep. capo IH, ». 2) similes ei erimus, quia vi- 
debimus eum sicuti est, ci scuoprirà poi a priori facilmente 
e perfettamente la verità di tutti i quesiti curiosi e dottrinali, 
che non si hanno potuto sapere che a posteriori ed imperfetta- 
mente e con grande studio e fatica in questa vita, nella quale 
pur con S. Paolo (loc. cit.) videmus nunc per speculum in 
aenigmate. E questa è la causa, per la quale la Sapienza di 
di Dio, rivelata a noi nella Scrittura Sacra, viene ad essere 
chiamata nell’ Ecclesiastico (capo XV, ». 3,) Sapienza salutare, 
((Alii.ro Galilei. — T. V. 
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non Sapienza assolutamente. Quell' aggiunto di salutare gli si 
dona , perciocch’ ella non batte ad altro che a farci acquistar 
la salute. E perciò S. Paolo ( 1 ad Cor. cap. II, v. 2 ) essendo 
andato a predicare a ’ Corinti si riputò non saper cosa alcuna, 
se non Cristo Crocifisso, con queste parole: non enim judi- 
cavi ine scire aliquid inter vos, nisi Jesum Cristum, et hunc 
Cruriiixuni, quantunque egli per altro fusse dottissimo; impe- 
rocché egli non pretendeva insegnar altro che la via del Cielo. 
Quindi è che per Isaia, al cap. XLVIII, v. 17: Ego Deus docens 
le utilia, dove la glosa aggiugne non subtilia: perciocché non 
ne ha insegnato Dio se la materia prima è l’ istessa dei cieli 
e degli elementi , se il continuo i composto d‘ indivisibili, o 
pure i divisibile in infinito, se gli elementi sono formalmente 
nel misto, né quante siano le sfere celesti e gli orbi loro, e se 
vi siano epicicli ed eccentrici, ni la virtù delle piante o delle 
pietre, nè la natura degli animali, nè i corsi e gl’ influssi dei 
pianeti, nè gli ordini deir universo, nè le maraviglie dei mi- 
nerali e di tutta la natura; ma solo utilia, cioè la sua santa 
legge, atta a farci di poi arrivare alla perfetta cognizione e 
visione di tutto 1‘ ordine ed armonia mirabile, e della simpatia 
e antipatia dell' universo, e delle sue parti nel Verbo. Non pos- 
siamo sapere cosa alcuna distintamente , donec intremus in 
Sanctuarium, etc. dove distinlissimamente e lucidissimamenle 
si vedranno tutte queste curiosità, le quali in questo stalo ha 
lascialo all ’ industria dell' umana perquisizione ed investiga- 
zione ( per quanto ci può arrivare ), senza impacciarsi, nè di- 
rettamente nè indirettamente, a sentenziare la risoluzione della 
verità loro; la quale come poco o niuno utile, anzi forse in 
alcune cose alcun danno apporterebbe a sapersi, cosi ora, o 
niuno danno, anzi forse in alcune cose alcun utile apporta 
a non sapersi. E perciò con meravigliosa sapienza ha fatto, 
eh’ essendo tutte /’ altre cose del mondo dubbie, incerte, vacil- 
lanti, ambigue ed ancipiti, sola la sua santa fede fosse certis- 
sima ; e quantunque nella Chiesa vi fossero varie opinioni 
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sopra le cose filosofiche e dottrinali , nondimeno che una sola 
fusse la verità della fede e della salute; di quella fede, dico, 
che come è necessarissima alla salute, cosi fece che non ni fosse 
dubbio alcuno in essa, ma che inconcussa, certa ed immuta- 
bile fusse, e saputa da lutti; dandocene anco una regola infal- 
libile, che è la Chiesa santa lavata col sangue sua; la quale 
con il capo suo visibile, che è il sommo Pontefice ( avendo l'as- 
sistenza dello Spirito Santo), il cui principale intento è la san- 
tificazione nostra (t), solo in queste cose della fede e della sa- 
lute nostra gli è tolto di poter errare; potendo nondimeno per 
altro errare ne' giudicii pratici e nelle speculazioni filosofiche, 
e d’ altre dottrine, che non importano nè appartengono ad essa 
salute. Questa è dunqtte la cagione, per la quale iddio non ha 
determinato nelle Sacre Lettere le questioni speculative e cu- 
riose, cfie non sono di edificazione e di utilità per salvarci; 
onde si i conformato molle volte lo Spirilo Santo con l’ opi- 
nioni comuni e volgari, senza insegnarci altro di nuovo e di 
singolare e nascosto: e cosi per conseguenza si vede in che 
modo e per qual causa dalle autorità già dette non si può ca- 
var certezza alcuna di risoluzioni in simili materie; e come 
con questo fondamento si riparano facilmente e schivano i colpi 
delle autorità della prima e della seconda Classe e di qualsivo- 
glia altra allegazione cavala dalla Scrittura Sacra , contro 
l’opinione Pillagorica e Copernicana, quando pure per altro 
sia conosciuta per vera. Ma in particolare le autorità della 
seconda Classe si possono sfuggire ed interpretare in un altro 
modo con l’istesso fondamento, già dichiarato, del parlar co- 
mune e modo ordinario nostro di apprendere le cose secondo 
quello che appaiono a noi: dicendo come molte volte si suol dire 
comunemente e benissimo, muoversi uno agente, il quale stia 
fermo, non perchè si muova esso, ma per denominazione estrin- 
seca, perchè al molo del soggetto che riceve l' influsso suo e la 


(I) Haee e«l rolunta» Dei, sanclilicalio yestra, I. ad Thes. IV, 3. 
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sua azione , si muove anco la forma e la qualità che in quel 
soggetto s' induce dall' agente. Sia per esempio l’ agente fermo 
il fuoco acceso nel focolare, all' incontro del quale si ponga a 
riscaldare un uomo tutto raffreddato , il quale riscaldato che 
sia da una parte, rivolti i altra succedente all' aspetto del fuoco 
per riscaldare ancor quella , e cosi seguendo in giro faccia an- 
dar il caldo per tutto il corpo ; chiara cosa i che se bene il 
fuoco non si muove, nondimeno al moto del soggetto, cioè del- 
l' uomo che riceve il calore e V azione del fuoco, si muove la 
forma e la qualità di esso calore di parte in parte intorno al 
corpo umano e sempre acquista nuovo luogo; e cosi senza 
muoversi il fuoco, si dice esser egli andato, per mezzo del suo 
effetto, per tutte le parli del corpo, e riscaldatolo, non per il 
moto che fece esso fuoco, quale si suppone essere stalo fermo, 
mu per il moto che fece il corpo a ricevere il calor del fuoco 
di parte in parte. L istesso si potrebbe esplicare nella illumi- 
nazione falla successivamente nelle parti di un pomo, quale si 
movesse in giro nell' aspetto d' un lume di candela accesa, che 
stasse ferma. Nell’ istesso modo si può dire il Sole sorgere e 
tramontare e muoversi sopra la Terra senza moto, nè muta- 
zione alcuna di lui; mentre il suo lume, eh’ è effetto, forma e 
qualità introdotta da lui, come agente, nella Terra come sog- 
getto, al moto di essa Terra va superando ed acquistando sem- 
pre nuovo luogo sopra la superficie di lei; per il che si dice 
veramente ( secondo il comun parlare) muoversi sopra la Terra, 
e girar quella , non che il Sole si muova ( poiché la Terra 
propriamente è quella che si suppone muoversi a riceverlo, or 
in una parte, or in un’ altra di lei ) ma perchè al moto di 
essa Terra si muove all’ incontro la qualità diffusa e man- 
data dal Sole in lei, che è il lume del giorno, il quale in una 
parte di lei sorge, ed in un' altra tramonta, secondo che ap- 
porla la condizione del suo moto, e perciò si denomina conse- 
guentemente sorgere e tramontar l’ istesso Sole ( che non si 
muove mai per il supposto ) non con altra denominazione che 
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con l'estrinseca. E in questo modo si potrebbe interpretare 
quell’ imperio di Giosuè al cap. X, oer. 12: Sol ne movea- 
ris; e quel miracolo di non essersi mosso il Sole, dicendo ciò 
essere fallo con il fermare propriamente, non il corpo solare, 
ma lo splendore del Sole sopra la Terra, cagionalo però non 
dal fermar di esso Sole, il quale sta sempre fermo, ma dal 
fermar della Terra , che quello splendore riceveva ; il cui 
solito ed ordinario girare verso V Oriente , siccome fa che 
segua lo splendor del Sole ad andare verso i Occidente, 
così la fermezza lo fece fermare. E dell’ istesso modo pro- 
porzionalmente s ’ esplica l'autorità d’ Isaia nel miracolo del 
ritornamenlo inditlro del Sole per dieci linee nell’ orologio di 
Acab. Così girando la mano intorno al lume della candela ac- 
cesa che (1) stia ferma, si muove il lume nella mano senza 
muoversi la candela, illuminando di parte in parte essa mano, 
onde si può dire sorgere e tramontare quel lume alla mano, 
venire a quella e da quella dipartirsi per denominazione estrin- 
seca, senza che punto si muova la candela, col moto della ma- 
no E questo sia dello per esplicazione del primo fondamento, 
per lo stabilimento del quale è stato bisogno di essere alquanto 
prolisso, per la difficoltà ed importanza di ciò che contiene. 

Il secondo fondamento è questo. Tutte le cose, lauto spiri- 
tuali quanto corporali, tanto perpetue quanto corruttibili, tanto 
immobili come mobili, hanno avuto da Dio una legge perpetua, 
immutabile ed inviolabile dell'essere e della natura loro, se- 
condo il detto del Salmo: Statuit ea in aeternum, et in se- 
cui uni seculi, praeceptum posuit, et non praeleribit. Per la 
guai legge osservando elle sempre un perpetuo tenore neW es- 
sere ed operazioni loro , vengono ad acquistarsi nome di de- 
terminate c stabilissime nella loro condizione. Così si dice la 
fortuna (della quale non è cosa più instabile ni variabile al 
mondo ) eh' ella è costante e invariabile in quella sua conti- 


ti ) baia XXXVIII, », Eccleiiaslico XLVIII, ». 
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una volubilità, incostanza, vicissitudine e variazione, onde è 
quel verso : 


Kl semper ronstans in levitale sua est. 

Cosi de’Cieli, il molo de’quali è fatto per non cessar mai per 
legge ordinaria, si dice essere immobili ed immutabili; onde 
.si muovono i Cieli immobilmente, e le cose terrene immutabil- 
mente si mutano : perciocché non variano mai quelli dal molo 
ni queste dalla mutazione. Con questo fondamento $' inter- 
pretano tutte le autorità della Scrittura Sacra, che apparten- 
gono alla prima Classe, le quali dicono la Terra essere stabile 
ed immobile, intendendo ciò quanto alla sua natura, la quale 
quantunque includa in si il moto locale, e quello triplicato, 
secondo r opinione del Copernico (cioè diurno, col quale si ri- 
volge in si stessa; annuo, col quale si rivolge per i dodici se- 
gni del Zodiaco; e dell'inclinazione, per il quale il suo asse 
sempre risyuarda un’ istessa parte del mondo, e cagiona l' ine- 
gualità dei giorni e delle notti), ed includa anco diverse altre 
specie di mutazioni , come di generazione , corruzione , au- 
mento, diminuzione ed alterazione di varie sorti ; nondimeno 
in tutte queste ella è sempre stabile , nè varia mai dall’ inco- 
mincialo stile datole da Dio , movendosi tuttavia stabilmente 
ed immutabilmente di tutte le tre specie di moto soprad- 
dette. 

Il terzo fondamento è questo. Quando una cosa si muove 
secondo alcuna delle sue parti e non secondo il tutto, non si 
può dire semplicemente ed assolutamente muoversi , ma solo 
per accidens, perciocché semplicemente , più tosto gli conviene 
la stabilità. Come, per esempio, se dal mare si prenda un bic- 
chier d' acqua o altra portatile misura , e *»' trasporli da un 
luogo ad un altro , non perciò si può dire assolutamente che 
il mare sia trasferibile simpliciter da un luogo ad un altro, 
ma solo per accidens et secondimi quid , perciocché più to- 
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sto (semplicemente parlando) egli è intrasferibile dal suo luo- 
go , sebbene secondo alcune sue parli si muove e si va tra- 
sferendo. Questo fondamento è chiaro da per si , e con esso 
si sciogliono anco ed esplicano le autorità, che pare che con- 
cludano la immobilità della Terra ; perciocché si possono espor- 
re, eh' ella per sè ed assolutamente, cioè secondo il suo tutto, 
non sia mutabile, stante che non si genera, né corrompe, né 
aumenta, né diminuisce, né altera mai, secondo il tutto, ma 
solamente secondo le sue parti E che questo sia il vero senso, 
il testo dell' Ecclesiaste, nel cap. I, v. 4, da sè stesso lo mani- 
festa, perciocché dice : Generatio praeterit et generatio adve- 
nit. Terra aulem in aelernum stat : quasi volesse dire, che 
quantunque la Terra, secondo le sue parli, si generi e si cor- 
rompa, e sopra di sè riceva le vicissitudini della generazione 
e corruzione delle cose , nondimeno ella mai , secondo il suo 
tutto, si genera ni si corrompe, ma sta immutabile in perpe- 
tuo ; come appunto suol essere talvolta d'una nave, alla quale 
or levasi una tavola, ed in sito luogo gli se ne aggiugne una 
altra nuova , ora se gli muta un' antenna , or un pezzo di 
timone, ora se gli rinnuova una parte ed ora un'altra, e non- 
dimeno è sempre l' istessa nave. E così non parla quivi l’ au- 
torità di molo locale , ma di altre sorte di mutazioni , come 
nella sostanza, quantità e qualità della Terra. E quando ben 
si volesse dire che ragionasse del moto locale , allora s' are- 
rebbe da interpretare col seguente fondamento, cioè a rispetto 
del luogo naturale, eh' ella tiene nell' universo, come ora dirò. 

Il quarto fondamento dunque è, che ogni cosa corporale, 
o mobile o immobile, dal principio della sua creazione ha avuto 
il suo proprio, naturale e proporzionato luogo, dal quale uscen- 
do, si muove violentemente , ed al quale andando si muove na- 
turalmente ; e niuna cosa, secondo il suo lulloy si può rimuo- 
vere da questo suo luogo naturale, perché se ne cagionerebbe 
un grandissimo disturbo e disordine orribile nell’ universo. 
Onde nè tutta la Terra, nè tutta l’acqua, nè tulio l’aere si 
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possono svellere e levarsi totalmente dal loro determinato luogo 
e sito, ovvero sistema e consliluzione, che hanno nell’univer- 
so, a rispetto degli altri corpi del mondo, e ordine, e disposi- 
zione loro. Così tiiuna stella può uscire dal suo luogo, ancor- 
ché sia errante, e riiun orbe o sfera dal suo, ancorché d'altri 
moti sia mobile. Dunque tutte le cose, quantunque si muovano, 
nondimeno sempre si dicono essere immobili e ferme nel loro 
proprio luogo , secondo il senso predetto : il che s’ intende se- 
condo il tulio ; perciocché non é inconveniente , secondo le 
parti, sentire alcun movimento, il quale allora è violento e non 
naturale. La Terra dunque, ancorché fusse mobile, si può dire 
esser ferma ed immobile , secondo il modo predetto ; perchè 
non si muove di molo retto , fuori dell' àmbito datogli dalla 
sua creazione , per il quale s' abbia sempre a muovere circo- 
colarmenle : ma ritrovandosi situata nell’ orbe detto Magno , 
che è sopra Venere e sotto Marte, mezza fra loro in quel Cie- 
lo, ove la comune opinione ordinariamente pone il Sole; in 
questo luogo si muove intorno al Sole , ed intorno gli altri 
due Pianeti mezzani, cioè Venere e Mercurio ; avendo in- 
torno di sé la Luna, che è un altra Terra, ma eterea, come 
disse Macrobio , per opinione di filosofi antichi : e cosi non 
cambia mai stile, ni varia mai tenore. Onde per questa sua 
uniformità di posseder sempre f islesso àmbito assegnatole, e 
non uscir mai da quello, si dice stabile ed immobile, nel qual 
modo anco il Cielo , ed ogni elemento , si può dire immobile 
nel suo genere. 

Il quinto fondamento, poco dissimile al precedente, è que- 
sto. Alcune cose sono creale da Dio di modo , che hanno le 
lor parli dissipabili e disunibili fra di loro e dal tutto ; altre 
che non f hanno dissipabili, almeno collettivamente : le prime 
sono caduche, le seconde sono perpetue. La Terra dunque do- 
vendo essere creatura perpetua, ebbe le parli sue non dissipa- 
bili, nè disunibili [ collettivamente da sé stesse e dal centro di 
lei (per il quale ella ha il suo vero luogo ) e dal tutto. Impe- 
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rocchi sempre secondo il suo lutto se ne sta in sè stessa con- 
globata, unita , coerente , ni si disgiungono o disgregano le 
parti sue dal centro, nè tra di loro, se non alcune accidental- 
mente e per violenza , ritornando elle poi subito al luogo loro 
naturalmente. In questo modo dunque la Terra si dice im- 
mobile ed immutabile : nel qual modo non solo essa, ma anco 
il mare, l'aere, il Cielo , ed ogni cosa (per mobile, eh’ ella sia) 
purchi le sue parti non siano dissipabili , almeno collettiva- 
mente, si può chiamar immobile. Questo fondamento non dif- 
ferisce in altro dal precedente , se non che siccome quello ri- 
sguardava le parti in ordine al luogo , questo risguarda le 
parti in ordine al tutto. E da questa speculazione si cava un 
altro segreto ; perciocché scuopresi per essa in che consista la 
propria formalità della gravità e leggerezza delle cose; la 
quale, secondo la comune filosofia Aristotelica, non cosi facil- 
mente si spedisce nè si esplica senza gran controversie. Non 
è dunque altro la gravità propriamente . secondo i principii 
di questa nuova opinione, se non che una certa naturale ap- 
petenza ed inclinazione delle parti di riunirsi col suo tutto; 
la quale dalla Divina Provvidenza i stata non solo data alla 
Terra ed a’ suoi corpi , ma anco ai corpi celesti (siccome è 
credibile ) ed al Sole ed alla Luna ed alle Stelle; per la quale 
inclinazione le parti di questi corpi tutte si ammassano e si 
congiungono talmente insieme, che ciascuna non pensa di po- 
ter ritrovare altra quiete altrove mai , che nel centro del corpo 
di cui è parte; e perciò da ogni lato unendosi esse parli e 
comprimendo tutte verso il centro, con questa lor compressione 
cagionano la figura sferica e rotonda de’ corpi celesti ed in 
quella sempre perseverano e cercano di conservarsi. La legge- 
rezza poi è una esclusione del corpo più tenue e raro dal 
commercio del più grosso e sodo ( eh' è da lui eterogeneo ) fatta 
per vigore del caldo. Onde siccome il molo delle cose gravi è 
compressivo, così quello delle leggiere è estensivo: perciocché 
è proprietà del caldo estendere e rendere rara qualsivoglia cosa 
Galileo Galilei — T. V. 01 
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alla quale egli ti applichi, si congiunga e ti comunichi. E cosi 
non solo a rispetto di questo nostro globo Terrestre e suoi adia- 
centi si ritrova gravità e leyyierezza , ma anco a rispetto de'corpi 
che ti dicono essere nel Cielo ; ne' quali le parti , che hanno 
proclività di andare al centro, sono gravi , quelle che aspirano 
verso la circonferenza sono leggiere. E cosi nel Sole , nella 
Luna e nelle stelle saranno parti gravi e leggiere: e per con- 
seguenza non sarà il Cielo quel corpo tanto nobile e di quinta 
essenza, o di diversa materia dalla elementare costituito, im- 
mutabile di qualsivoglia specie di mutazione nella sostanza , 
quantità e qualità sua, e di tali meravigliose e peregrine con- 
dizioni, quale ce lo dipinge ed intrude Aristotile ; nè sodo, ed 
impermeabile, nè di tal pertinacia dotalo, qual è tenuto quasi co- 
munemente da tutti : anzi in lui si potranno generare le Co- 
mete (come vuol questa opinione ), ed il Sole esalando ( come si 
sospetta) o pur attraendo diversi vapori sopra la superficie del 
suo corpo, cagionerà forse quelle macchie, che si sono osser- 
vate così varie ed anomale nel suo disco, delle quali ha trat- 
tato benissimo il Siy. Galilei, onde non occorre che in queste 
cose io rifaccia il fatto. E se alcuna autorità pure si trovasse 
nelle Sacre Lettere in contrario, si esclude con i fondamenti 
posti di sopra, proporzionalmente applicali ; ed anche si può 
intendere della sodezza di non ammettere il vacuo , o tale 
scissura e penetrazione , alla quale segua alcun vacuo : il 
ette come è impossibile in tutte le creature corporali , così in 
particolare repugna al Cielo, corpo per sua natura rarissimo 
più di tutti gli altri, e tenue sopra ogni umana intelligenza, 
e forse costituito di tale proporzione di rarità e di sottigliez- 
za a rispetto dell' aere, quale ha f aere a rispetto dell' acqua, 
e più. Risulta anco dagl’ istessi principj , il conoscere quanto 
sia falso quel discorso Aristotelico (1) , che tinius corporis 
simplicis unus est motus simplex ; et hujus duae species. 


(I) Arisi. 1. tir Coela et Mutui». 
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reclus et circularis : rectus duplex , a medio et ad me- 
dium ; primus levitili» , ut aeris et ignis : secundum gra- 
vitai], ut aquae et lerrae : circularis, qui est circa me- 
dium , competil Coelo , quod neque est grave , neque leve. 
Tutta questa filosofia si sbandisce e va in rovina , mentre in 
questa nuova opinione si stabilisce (1), che quantunque sia 
vero che un corpo semplice non hu più che un moto semplice, 
nondimeno questo é solo il circolare e non altro; perché so- 
lamente secondo il molo circolare ogni corpo semplice sla nel 
suo luogo naturale e nell' unità sua, ed ha propriamente il 
moto in loco, il quale fa che la cosa, che si muove cosi, stia 
tuttavia in sè stessa unita; e quantunque si muova, resti non- 
dimeno come si riposasse in continua quiete. Il retto, il quale 
i propriamente ad locura, é solo di quelle cose che sono fuori 
del suo luogo naturale, e si ritrovano lontane dall'unione ed 
unità del suo tutto, e separate e divise da quello: la qual 
cosa ripugnando aW ordine della natura ed alla forma del- 
T Universo, ne segue, che il molo retto contiene solo a quelle 
cose che non hanno in sè la perfezione ed il complemento loro, 
il quale secondo la natura propria gli converrebbe ; onde per 
mezzo di questo moto retto vanno cercando di reintegrarsi col 
suo tutto , e ricongiungersi con la sua unità , e restituirsi al 
naturale suo luogo, dove solamente, e non altrove, sentono ri- 
poso e quiete, e possono finalmente fermarsi. Dunque nei moli 
retti non si ritrova vera uniformità e semplicità: perciocché 
li fa variare, o la irregolarità della leggierezza, o quella della 
ponderosità e gravità dei corpi loro ; e così non egualmente 
perseverano nell’ istessa velocità e tardanza dal principio Di- 
sino alla fine. Onde quelle cose , che per il peso scendono a 
basso, da principio hanno il moto alquanto lento, ma di poi, 
scendendo elleno tuttavia, gli si aumenta la velocità, e quanto 
più s'accostano al centro, tanto più di velocità gli si accre- 

(I) ('operi».. De revolutivmbua er. 
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sce. E per contrario quelle cose, che per la leggierezza ascen- 
dono (come suol fare questo nostro fuoco terrestre, che non i 
altro che fumo ardente), non tantosto incominciano a sormon- 
tar alquanto, che subito svaniscono e si dileguano e perdonsi 
di vista, per la subita estensione e rarefazione che acquistano 
nel moto in su, sciolte che sono dalla violenza e forza , che 
le manteneva nel luogo basso contro la natura loro. Per le 
quali ragioni appare manifestamente , che niun moto retto si 
può chiamar semplice ; il che si conclude , s't per le ragioni 
già addotte, cioè che non è eguale ed uniforme, sì anco per- 
ciocché è misto sempre, col circolare, che sta nascosto nel 
retto, per il consenso occulto che nasce dalla identità di na- 
tura, che hanno sempre le parli col loro tutto. Onde moven- 
dosi il tutto circolarmente, bisogna che anco le parti, quan- 
tunque si muovano per accidens di moto retto, per ritrovar 
il suo lutto , abbiano nondimeno anco esse il moto circolare 
(sebbene non cosi evidente e palese ) conforme a quello del tutto. 
E così resta stabilito, che solo il moto circolare è semplice ed 
uniforme , solo è eguale e solo d’ un istesso tenore : percioc- 
ché ha la causa sua, che non gli viene mai meno. Dove che 
il moto retto, eh' è delle cose gravi e leggiere, ha la sua ca- 
gione deficiente e manchevole , anzi non ad altro tendente ed 
aspirante che al fine ed alla terminazione sua : poiché le cose 
gravi e leggiere , tosto che hanno acquistato il lor proprio e 
naturale luogo, subito cessa il lor moto, che da queste qualità 
di gravità e leggerezza se gli cagionava. Essendo dunque il 
moto circolare del tutto , il retto delle parti , non saranno 
queste differenze opposte nel moto di maniera che altro si dica 
retto ed altro circolare, e 1’ uno non possa stare insieme con 

V altro ; perciocché l’ uno e l' altro possono stare insieme , ed 
essere ambidue naturali ad un corpo , siccome è naturale al- 

V uomo f essere sensitivo non meno che V essere razionale, e 
non sono differenze, opposte fra di loro. E così al molo s' op- 
ponerà solo la quiete e la immobilità, non una specie di molo 
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all'allra. Quelle differenze poi di moli, dal mezzo al mezzo, 
e circa il mezzo, si distingueranno non realmente, ma solo 
formalmente, come il punto, la linea, la superficie, delle quali 
cose i una non può stare senza l' altra , e niuna senza il 
corpo. E cosi si vede, che tanto i lontana questa filosofia dal- 
l’Aristotelica, quanto è lontano il sistema cosmografico nuovo 
dal comune insino ad ora tenuto ; il che sia detto con l’ oc- 
casione del quinto fondamento ; perciocché della verità o fal- 
sità di queste posizioni , non è mio intento il determinarne 
niente per ora, quantunque io per probabilissime le tenga. 

Il sesto fondamento ed ultimo è questo. Ogni cosa si de- 
nomina tale semplicemente quale è al rispetto e comparazione 
di tutte , o almeno di molle cose, e di maggior numero del- 
V istesso genere , e non solo di alcune poche che facciano la 
minor parte; come un vaso non si può chiamare assolutamente 
grande a rispetto di due o tre o di altri pochi vasi, ma asso- 
lutamente grande sarà, se avanzerà di grandezza o tutti gli 
individui o la maggior parte di quelli. Nè sarà grande un 
uomo assolutamente perchè sia maggiore de' pigmei, nè pic- 
colo assolutamente perchè sia minore de" giganti; ma grande 
e piccolo assolutamente si denominerà a rispetto dell’ ordinaria 
statura della maggior parte degli uomini. Così non si deve de- 
nominar la Terra semplicemente alta o bassa perchè sia tale 
a rispetto di alcuna parte minima dell' universo ; e per con- 
seguenza non si deve dire eh’ ella sia alta assolutamente , 
perchè è tale solo a comparazione del centro del mondo o di 
alcune poche parli dell’universo, che stanno più vicine al 
detto centro , come sono il Sole, Mercurio e Venere ; ma 
tale si denominerà affatto , quale ella è, a comparazione delle 
sfere e dei corpi che in maggior numero sono nell' universo. 
La Terra dunque a comparazione di lutto il circuito dell'ottava 
sfera , che include tutte le creature corporali, ed a compara- 
zione di Marte , Giove e Saturno , anzi anco della Luna , e 
molto più a comparazione di altri corpi ( se si danno) sopra 
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/’ ottava sfera, ed in particolare del Cielo Empireo, si dice es- 
sere veramente nel luogo più basso del mondo, e quasi nel suo 
mezzo e centro: nè si può dire essere di sopra ad altri, se non 
al Sole. Mercurio e Venere; onde assolutamente e semplice- 
mente gli conviene il nome di corpo infimo, non di supremo o 
di mezzano. E così il venire a lei dal Cielo, e massime inten- 
dendosi per il nome del Cielo l' Empireo ( siccome si prende 
nel recesso di Cristo dal Cielo per la sacrosanta Incarnazione ) 
e V andare da lei al Cielo ( siccome si prende neW accesso di 
Cristo in Cielo, per la sua gloriosa Ascensione ), sono propria- 
mente un vero scendere dalla circonferenza al centro, ed un 
vero salire dalle parti prossime al centro del mondo alla cir- 
conferenza ultima di quello. Si possono dunque benissimo ve- 
rificare le proposizioni teologiche in questo modo; e questo 
fondamento maggiormente si conferma, imperocché ( siccome io 
ho osservalo ) tutte quasi le autorità della Scrittura Sacra, 
che contrappongono il Cielo in numero singolare alla Terra, 
s intendono molto convenientemente, e con appropriatissima in- 
terpretazione, in particolare del Cielo Empireo ( il quale è il 
supremo di tutti, e spirituale in quanto al fine ) e non di Cieli 
inferiori ed intermcdii , che sono corporali, e per le corporali 
creature fabbricati; siccome quando si nominano i Cieli in nu- 
mero plurale s' intendono tulli confusamente, cioè tanto f Em- 
pireo, quanto gli altri inferiori insieme; la quale esplicazione 
ognuno per si stesso potrà ( attentamente osservandola ) ri- 
trovare essere verissima. E così il terzo Cielo, al quale fu ratto 
S. Paolo , s’ esplicherà, con questo fondamento , per V Empi- 
reo. Intendendo per il primo Cielo lutto l' immenso spazio dei 
corpi erranti e mobili illuminati dal Sole , ove sono situali i 
Pianeti insieme con la Terra mobile e con il Sole immobile 
nel centro di tutte le sfere ; il qual Sole a guisa di re , con 
riguardevole maestà stando nel suo seggio perpetuamente co- 
stante e saldo , regge e governa tulli i corpi celesti , che gli 
stanno o girano d’ intorno, niente bisognevole di quelli, ed egli 
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a tulli bisognevole , e quasi immortale e sempiterna lampada 
accesa nel mezzo del teatro del mondo corporeo, illumina con 
indicibile dignità e decoro tutte le parli di quello. Per il se- 
condo, il Cielo stellalo, che chiamasi comunemente Ottava sfera, 
ovvero Firmamento, ove sono tutte le stelle fisse, il quale (se- 
condo questa opinione) è privo anco egli affatto, come il Sole, 
di qualsivoglia moto , e totalmente immobile come il centro , 
corrispondendosi nella immobilità il centro e la sua ultima 
circonferenza. Il terzo, V Empireo, stanza de' Beati. E cosi si 
esplica e si verifica insieme quel meraviglioso segreto e pro- 
fondo mistero rivelalo enigmaticamente da Platone a Dionisio 
Siracusano: Circa omnium Regem sunl omnia , et secunda 
circa secundum, et tertia circa tertium ; perciocché essendo 
delle cose spirituali il centro Iddio, delle corporali il Sole, delle 
miste Cristo, senza dubbio d’ intorno qualsivoglia di questi cen- 
tri stanno le cose a loro corrispondenti , e sempre il centro 
ed il mezzo è il più nobil luogo: onde tanto negli animali 
il cuore, come nelle piante quell'acino, nel quale consiste il 
seme che conserva la perpetuità loro, e virtualmente contiene 
tutta la pianta , sono nel mezzo e nel centro : il che basta ad 
aver accennato, non potendo qui più diffondermi nell’esplica- 
zione di queste cose. E con questo fondamento peculiarmente 
si sciolgono le autorità e ragioni della terza , quarta e 
quinta Classe. 

Aggiungasi, che anco il Sole e Mercurio e Venere ( a 
rispetto della Terra ) si devono dire esser sopra e non sotto di 
essa Terra, quantunque sotto siano, a rispetto di tutto il si- 
stema dell' Universo , ed assolutamente. La ragione è . perchè 
a rispetto della Terra sempre appajono circa la sua superfi- 
cie ; quale ancorché essi non circondano , nondimeno sempre 
col moto che fa essa Terra, or ne risguardano una parte, or 
un’ altra della sua circonferenza. Poiché dunque le cose , che 
in un corpo sferico più s'accostano verso la circonferenza, e 
più *i dislungano dal centro, si dicono essere nell' alto di lui; 
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X 

e quelle, che sono più verso il centro, essere nel basso di lui; 
ne segue chiaramente, che mentre il Sole, Mercurio e Venere, 
non solo sono verso la superficie e circonferenza della Terra, 
ma fuori di quella per molto spazio, e da ogni parte succes- 
sivamente la riguardano, e lontanissimi sono dal centro della 
Terra , siano anco nell’ alto a rispetto suo , e così la Terra 
sia bassa a rispetto loro, de' quali ella per contrario poi, a ri- 
spetto di lutto 1' Universo , si dice essere più alta. E così si 
viene a salvare I’ autorità dell' Ecclesiaste , che molle volte le 
cose, che si fanno nella Terra, o in quella sono, chiama egli : 
Quae fiunt, vel sunt sub Sole. E nel medesimo modo si ve- 
rificano quelle frasi, che dicono esser noi sub Sole, sub Lu- 
na, e simili; onde le cose terrene ed elementari si denominano 
sublunari. 

La sesta Classe poi contiene una difficoltà comune tanto 
a questa opinione Corpenicana, quanto all'ordinaria, e perciò 
poco m' importa scioglierla; e dove oppugna in particolare la 
Corpenicana, la soluzione è in pronto dal primo Fondamento. 
Quello che poi si aggiunge nella quarta Classe, che f Inferno 
girerebbe ( stando dentro la Terra ) intorno al Sole, e sarebbe 
nel Cielo; mi pare o ignoranza o calunnia, ed un voler far 
forza sopra la gelosia del cattivo suono de'vocaboli , piuttosto 
che addurre ragioni fondale sopra la natura delle cose. Poiché 
per il Cielo non s' intende qui il Paradiso, nè come lo prende 
l'opinione comune; ma non è altro (secondo l'opinione Co- 
pernicana) che aere sottilissimo e purissimo ( come di' sopra 
s’ è accennalo), e di gran lunga più tenue e raro di questo 
nostro , che perciò per esso passano ( rivolgendosi per i corsi 
loro ) i corpi sodi delle stelle, della Luna e della Terra ( per- 
ciocché nega e toglie via questa opinione la sfera del fuoco); 
e così come non è inconveniente nell’ opinione comune , che 
i Inferno stando nel centro della Terra e del Mondo , abbia 
di sopra e di sotto e dai lati il Cielo ed il Paradiso, e stia 
nel mezzo di tulli i corpi celesti , quasi nel più nobil luogo : 
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cosi non è inconveniente in questa porre un altro sistema 
poco differente dal sopraddetto, e dal quale risultino gl' istessi 
o simili conseguenti. E siccome nell' opinione comune , l’In- 
ferno è la feccia degli elementi, e nel centro della Terra ri- 
posto per carcere e carnificina de’ dannati , così appunto , e 
non altrimenti , pinne ad essere anco nell’ opinione Coperni- 
cana. Onde non bisogna fuggire al suono odioso delle frasi , 
per mancamento di ragioni efficaci ; poiché il senso è senza 
scrupolo , e ciò che risulta in una di queste opinioni , da chi 
ha f intelletto rettificato e ben instrullo nelle liberali disci- 
pline, e massime nelle Matematiche, si vede chiaramente che 
senza molta differenza risulta anco nell’altra opinione. 

Da questi fondamenti , e dalle dichiarazioni loro, si ma- 
nifesta l’ opinione Pillagorica e Copernicana essere tanto pro- 
babile , che forse non è altrettanto la comune di Tolomeo ; 
poiché da quella se ne deduce un chiarissimo sistema ed una 
meravigliosa constituzione del mondo, molto più fondala in ra- 
gione ed in esperienza, che non si cava dalla comune , e si 
vede chiaramente che si può salvare; di modo tale , che non 
occorre ormai più dubitare che repugni all' autorità della 
Sacra Scrittura , né alla verificazione delle proposizioni Teo - 
logiche, ma anzi con ogni facilità, non solo salva i fenomeni 
e le apparenze di tutti i corpi celesti, ma sempre anco molle 
ragioni naturali , che per altra strada difficilmente si possono 
intendere; ed in somma rende più facile l’ astronomia e la 
filosofia insieme, levandone tutte le cose superflue ed immagi- 
narie, per ridurre a qualche ragione e regola la tanta varietà 
de’ moli celesti. E chi sa se in quella meravigliosa fabbrica del 
Candelabro, che doveva riporsi nel Tabernacolo di Dio, abbia 
esso di noi amantissimo Iddio voluto segretamente rappresen- 
tarci il sistema dell'Universo, ed in particolare de’ pianeti? 
Facies Candclabrum ductile de auro mundissimo , haslile 
ejus , et calamos , scyphos , et sphaerulas , ac lilia ex ipso 
procedenza : cosi l’Esodo al cap. XXV, v 31. Qui si de- 

G alile» Galilei. — T. V. 02 
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ferirono cinque cose : L’ asla del Candelabro in mezzo, i ca- 
lami, ovrer fusti dai lati , i scip , le sferule e i gigli. Ed es- 
sendo che l' asta si presuppone non poter essere più, d una , 
si descrivono immediatamente i calami in questo modo : sex 
calami egredientur de lateribus, tres ex uno latere, et tres 
ex altero. Questi calami , può essere che ci dinotino » sei 
Cieli , che girano intorno al Sole in questo modo : Saturno , 
che è il più tardo e più remoto fa il suo corso intorno al Sole 
per tutti li dodici segni del Zodiaco in anni trenta; Giove, che 
è più prossimo, in dodici; Marte, che anco più s'avvicina, in 
due; la Terra, che maggiormente se gli accosta, si muove per 
ristessi) cammino insieme con l'orbe della Luna in un anno, 
cioè in mesi dodici; Venere, che più anco se gli approssima, 
in mesi nove; Mercurio poi, che è più vicino di tutti al Sole, 
in meno di mesi tre, cioè in giorni ottanta, ne quali fa tutto 
il suo corso intorno a quello. Dopo aver descritti i sei calami, 
segue il Sacro Testo ad esporre i scifi , le sferule e i gigli , 
dicendo : Tres scyphi quasi in nucis modino per calamos 
singulos , sphaerulaeque simul , et lilium ; e( tres similiter 
scyphi instar nucis in calamo altero, sphaerulaeque , simul 
et lilium: hoc erit opus sex calainorum, qui producendi sunt 
de bastili: in ipso autem Candelabro erunt quatuor schypbi 
in nucis modum, sphaerulaeque per singulos, et lilia, sphae- 
rulae sub duobus calamis pertica loca, quae simul sex fìunt, 
procedentes de hastili uno. Non può la debolezza dell' intel- 
letto mio penetrar il tutto, che sta nascosto in questa sapien- 
tissima disposizione di cose, ma attonito e stupefallo ammi- 
randola, dico: Chi sa se quei tre scip, a guisa di noci, da porsi 
per qualsivoglia fusto del Candelabro, volessero signipeare al- 
cuni globi piuttosto alti ( come è questa nostra Terra J a ri- 
cevere, che a dare influssi? E chi sa se appunto signipeano 
quei globi scoperti con l’ occhiale di prospettiva , che parteci- 
pano con Saturno, con Giove e con Venere, e forse con altri 
pianeti ? Chi sa se anco gl’ istessi globi hanno alcuna ascosa 
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proporzione con quelle sferule e con quei misteriosi qiqli, che 
ci intinua la Sacra Scrittura? È Itene qui raffrenare l' auda- 
cia umana, e con Arpocratico silenzio aspettar ciò che il tempo, 
scuoprilore e padre della verità , sarà per dimostrarci. Saio- 
mone fa dieci Candelabri dell' islesso modello (I), come ordinò 
Mosi, e li colloca nel Tempio da lui fabbricato al Sommo Dio, 
cinque per parte; il che lutto ha profondi e reconditissimi si- 
gnificati. Non i anco senza mislerio quel Como della scienza 
del bene e del male, che fu vietato a primi nostri Padri, quale 
alcuni dicono essere stato il Fico Indiano, nel qual frullo si 
vede una moltitudine di granelli del suo seme , che ciascuno 
ha il suo centro per sè, che essendo sodo e duro in se stesso, 
nondimeno poi intorno la circonferenza è più rara e tenue 
materia, non altrimenti che la Terra , che essendo nel centro 
suo, o nelle parti vicine a quelle , sassosa , metallica e soda, 
quanto più s’ accosta poi alla circonferenza , tanto più le parti 
son rare e tenui, tenendo sopra di sè l' acqua, e sopra que- 
sta r aere , più di tutti gli altri inferiori corpi raro e sottile. 
L‘ {stesso sembiante del Fico Indiano ci rappresenta il Pomo 
granato, con quei suoi tanti granelli di diversi centri, de’ quali 
ciascuno nelle parti più remote dal suo centro, sormontando 
alla circonferenza , viene ad avere una materia tanto sottile , 
che un poco che si stringa e prema, diventa quasi lutto li- 
quore e succo mollo tenue. E pur di questo volle far men- 
zione la Divina Sapienza, con farlo ricamare nella veste sa- 
cerdotale di Aaron. Deorsum vero ( dice Iddio (2) ) ad pedes 
ejusdem Tunicae per circuitimi, quasi mala Punica facies, 
ex hyacintho, et purpura, et cocco bis tincto, mixtis in me- 
dio tinlinnabulis, ita ut in lintinnabulum sit aureum, et ma- 
lum Punicum : rursumque tintinnabulum aliud , et malum 
Punicum. E che ciò significhi la rappresentazione ed il ri- 


ti) III Rcr. VII, «9. el II Parai. IV, 7. 

(1) Pioti. XXVIII, 3», 31, el XXXIX, 22, 13. 21. 
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trailo del mondo, lo confessa Salomone nel libro della Sapien- 
za, XVIII, 24: In vesto enim Poderis, quam habebat, totus 
erat orbis Terrarum, et Parentum Magnalia in qualuor or- 
dinibus tapidum erant sculpta, ci magnitìcentia tua in Dia- 
demate capitis illius sculpta erat. L' islesso ci significa F Uva, 
e così tulli gli altri frulli , ma in particolare il Fico, 1‘ Uva 
ed il Pomo granato, de' quali abbiamo già detto ; onde quasi 
sempre si veggono andare accompagnate nelle Scritture Sacre 
queste tre cose. Cosi ne" Numeri, XX, o, si lamenta il Popolo 
d' Israele contro Moisè ed Aaron : Quare nos fecistis ascen- 
dere de ,Egypto, et adduxislis in locum islum pessimum, 
qui seri non potest, qui nec Fienili gignit nec Vineas, nec 
Maiogranata? Quasi significando, che in queste sorti di frutti 
avriano avuto il tutto. Ed in Joele, I, 12: Vinca confusa est, 
et Ficus elanguit, Malogranatum, et Palma, et Malum, et 
omnia tigna agri aruerunt , quia confusimi est gaudium a 
tiliis hominum. Ed in Aggeo, II, 20; Nunquid jam semen 
in germine est; et adhuc Vinea et Ficus et Malogranatum, 
et lignum Olivae non floruit. E così nel Deuteronomio , 
Vili, 8, si loda la Terra di promissione : Tcrram frumenti 
bordei, ac Yinearuin, in qua Ficus, et Maiogranata, et Oli- 
veta nascuntur. E nella fabbrica del Tempio fatta per divina 
inspirazione da Salomone (1) si pongono per ornamento della 
sommità delle colonne molti ordini di Pomi granali, del che 
non in un luogo, ma in molti fa menzione la Scrittura Sa- 
cra. E nell’ istessa finalmente non mancano in varie occasioni 
altri passi notabili, e degni di lunga e di matura considera- 
zione a questo proposito dell'ordine de' Cieli, e sistema' e di- 
sposizione delle Creature corporali e spirituali insieme ; i 
quali tutti ha proposto lo Spirilo Santo enigmaticamente con 
emblemi , parabole e figure , per non farci abbagliare af- 


(I) ili Ke|{. VII. li. «I IV He». XXV, 17; Il Pini. Ili, I». et IV, 13. 
Hicicm. MI, 22. 
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fallo dallo smisurato splendore di tanto eccellente oggetto. 
Onde io yiudico , che noi tuli' istesso modo possiamo an- 
dar filosofando ( in queste cose dottrinali, che sono ambigue ) 
per mezzo delle Scritture Sacre , come appunto facciamo per 
intendere le profezie, che per altro sono oscurissime : le quali 
allora s' intendono pienamente, e si sanno ben applicare, quando 
sono già adempiute, e non innanzi. Così saputo che sarà , e 
certificalo come gli conviene , il vero sistema dell' Universo , 
allora si conosceranno le significazioni di queste figure e di 
questi enigmi, siccome prima che si manifestasse , con la ve- 
nula del Figliuol di Dio, il misterio della Santissima Trinità, 
non si conosceva nè si poteva indovinare ciò che significassero 
quelle parole : In principio creavi! Elohim Coelum et Ter- 
ram, poiché la parola Elohim, essendo plurale ( come se di- 
cesse Dii ) , non si vedeva come potesse accordarsi col singo- 
lare del verbo creavit. Ma scopertosi il mistero deW Unità , 
dell' Essenza e Trinità delle Persone in Dio, subito si conobbe, 
che il singolare creavit si doveva riferire aW Unità dell' Es- 
senza (poiché opera Trinitatis ad extra, sunt indivisa ), ed 
il plurale Elohim si doveva riferire alle persone. Chi avrebbe 
mai potuto indovinar per avanti questo segreto? Così quel re - 
plicar tre volle il nome di Dio, che fa David ( Sai. LXVI, 6 ): 
Benedicat nos Deus, Deus noster, bencdicat nos Deus, eie. 
parca un pleonasmo ed una superfluità di ripetizione ridon- 
dante di prima, ma poi si vide che esplicava le benedizioni 
di diversi suppositi, cioè del Padre, del Figliuolo e dello Spi- 
rilo Santo. Ed innumerabili esempi simili a questi si trove- 
ranno nelle Scritture Sacre. Dirò adunque per conclusione con 
David ( Sai. XCI , 3 e 6 ) : Quam magnificata sunt opera 
tua, Domine, nimis profundae factae sunt cogitationes tuae: 
vir insipiens non agnoscel , et stultus non intelliget haec. 

Questo è anco quanto m’ occorre per ora dire teologica- 
mente sopra l'opinione non improbabile della terra mobile e 
stabilità del Sole. Del che ho voluto render conto a V. P. Re- 
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rerendiss. non dubitando che il lutto le abbia ad esser gra- 
tissimo , per la grande inclinazione eh' ella ha verso le verità 
e le buone dottrine. Nel resto ( per darle ragguaglio anco de- 
gli altri miei studi ) spero mandar quanto prima fuori il 
primo e secondo tomo dell’ Instituzione di tutte le dottrine , 
ove si conterranno l'Arli Liberali, come glie ne accennai nella 
Sintassi e Modello, che mandai già in luce sotto il nome 
sm. Gli altri cinque tomi che devono seguire, e già sono pro- 
messi da me ( che conterranno la Filosofia e la Teologia ), si 
tratterranno alquanto , perciocché si stanno tuttavia prepa- 
rando. Ed in questo mezzo anco spero che uscirà fuori il 
libro De Oraculis, eh’ i già finito, giunlamente con il trat- 
tato De Divinatione Artificiosa , siccome ora le mando per 
caparra il colligato trattato della Divinazione naturale cosmo- 
logica, ovvero de' Pronastici e Presagi naturali delle mutazioni 
de' tempi, e di altre cose, alle quali si può stendere la natura, 
E per fine le priego dal Signore ogni vero bene , baciandole 
umilmente le sacralissime mani. Dal Carmine di Napoli li 6 di 
Gennaro 1615. 
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MATIIKMATICO FLORBISTIXO , 

ubi disquiritur utrum ratio pbilosophandi, quam Galilwtts 
celebrai , faveat Sacris Srripturis an adverselur (IL 

Illustri ss. ri Rer. D. Bonifacio Cardinali Caietano . italirantm 
rirtutum patrono colendissimo S. P . D . F. Tiiomas Campanella; 

Ecce mino libi K. Domine, quaeslionem, jussti Ino elahoralain : 
ubi de motu telluris, et slellalae sfaerae stabilitale, et ralione sysle- 
malis Copcrnicaci , dispulo secundum sacras lideras. Tu vide quid re- 
cium dicium sii ; quid ilcm defendendura libi ani renuendura; quando 
a Sancto Senalu id in mandati» habes. Menni ego judicium non modo 
S. Ecclesiae submitlo, sed cuilibet melius sapienli; maxime autcm libi, 
musarum Italicarum patrono ; quo vivente non peribunt illae. Vive 
ergo in aelernum. Amen. 

(I) Francofurti, impensis Gudefridi Tamparliii, typis Fra smi Kcmpferi, 
anno 1611, in 4.° 

Il Campsnella essendo tuttavia prigione in Napoli scrisse questa ope- 
retta nel 1616, giacché nel capo II. n. 4, egli lo chiama l’anno presente , e 
dedicando la medesima al Cardinal Caelani dice ili Imitar la questione d'or- 
dine suo, mentre dovea questi per commissione del Sacro Senato, cioè della 
Inquisizione , dire intorno la medesima il proprio sentimento. L' autore ne 
mandò copia a Galileo , come abbiamo dalla lettera del Padre Failla , 6 set- 
tembre 1616, e dalla sua stessa del 3 novembre, da noi prodotte a pag. 391 
e segg. del Tomo Vili; ed altro esemplare ne trasmise a Tobia Adami, il 
quale lo fece più tardi pubblicare, come sopra, in Germania. {Quetif, Script. 
Ord. Praedie., Voi. II. pag. 514). Temendo appresso il Campanella d’incor- 
rere nella censura dell' Inquisizione, dichiarò poi di non riconoscere per sua 
nessuna delle opere non fatte stampare direttamente da lui; ma dalle atte- 
stazioni surriferite sappiamo appieno a che dovercene tenere intorno a ciò. 
Il Ventaci , nel principio della seconda parte delle sue Memorie e Lettere , 
ha recalo alcuni pochi brani di quest' opuscolo, che per la natura della pre- 
sente edizione delle Opere di Galileo, è parso a noi doversi riprodurle per 
intero. 
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Absolulis jampridem quaestionibus duabus , hoc tempore 
neeessariis, (Jtrum videlicet liceat novam cadere philosophiam, 
et Utruin liceal expediatque, peripatelicam seclam et genlilium 
phitosophorum autorilatem deprimere, et prò illis novam phi- 
iosophiam secundum doclrinam sandorum in Scholas Cliristia- 
nas introducere : nunc ad controversiam aliam specialem in- 
vitor ab his, qui philosophandi rationem, a Galilaeo Fiorentino 
magnificatam, propterea abominanlur, quod Sacris Scriptum 
contraria slatuere videatur dogmala. Gralipcabor , prout res 
meae ferunl. 

Querilur ergo : Ulrum ratio philosophandi , guani Gali- 
laeus celebrai , faveat Sacris Scriptum , an vero adversetur. 
— Rem lotam quinque absolvam capitibus. Et primo quidern, 
argumenla adducati i Galilacum impugnanlia. Secando subij- 
ciam rationes eum defendentes. Terlio hgpolheses quasdam 
praestruam decisioni duplici subsequulurae. Quarto respondebo 
ad argumenla Galilaeum impugnanlia. Quinto dicam quo loco 
habendae rationes eum defendentes. 

CAPUT I 

ARGIMBNTIJM LONTRA lìALILAUM 

1. Arguì tur primo cantra Galilaeum; videri omnino theo- 
logica everti dogmala ab eo, qui conira Arislolelis physiologiam 
et metaphysicam , in quibus a D. Thoma et omnibus schola- 
sticis theologica doclrina fundalur, novilates introducere sludet. 

2. Praeterea, opiniones ille promulgai, quae omnibus pa- 
tribus et scholasticis conlradicunt. Docet «rum, terram moveri, 
et extra mundi centrum exislere, salmi vero et sphaeram stel- 
latala stare. Pelres aulem, scholastici, et sensus, contrarimi i 
conteslantur dogma. 
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3. Praelerea manifeste conlradicit Sacra* Scriptum e. Di- 
citur enim Psal. XCII: Firmavi! orbem terrae, qui non com- 
movebitur. Et Psal. CHI : Qui fondasti terram super stabi- 
litatem suam: non inclinabitur in seculum seculi. Et Salomon 
Eccles. I : Terra auteni in aelernum sta!. 

4 . Praeterea idem palei de molu Solis. Dicitur enim , 
Eccles. ibid. Terra in aelernum stai , oritur sol et oecidil , 
et ad locum suum revertitur : ibique rcnasccns , gyrat per 
meridiem et flectitur ad aquiloncm : lustrans universa in 
circuitu pergil spiritus et in circulos suos revertitur. 

5. Praelerea Josuae X ponitur prò stupendissimo mira- 
culo , quoi Josue motum Solis oratione frenaverit. Sol , «i( , 
contra Gabaon ne movearis, et luna contra valicai Aialon. 
Stetitque sol in medio coeli , et non fcstinavit occumbere 
spacio unius diei. Idem repetilur in Ecclesiast. cap. XLVI. 

6. Praelerea Isaiac XXXVIII in signum sanitatis recuperan- 
dae dal Deus Ezechia e porte ntum in horologio Achaz: Et rever- 
sus est sol decem lineis per gradus quos descenderei . Super 
quo portento interrogatur Ezechias a rege Chaldaeorwn, qui, 
cum aslronomiae operam darei , Itane solis conversionem ani- 
madverlit, ut ex II Paralip. 32 palesi agnosci. Quapropler si 
non cere Deus motum solis inhibuit, non veruni est miracu- 
lurn. Ergo falsa scriptum, quae prò veris miraculis ista duo 
narrai. 

7. Praelerea de codi stellati molu videmur in Sacra Scrip- 
tum admirari. Dicitur enim in cantico Deborae , Judic. V: 
Stellae manentes in ordine et cursu suo adversus Sisaram 
pugnaverunt. Cumini ergo stellae : ergo et coelum ; ir» quo , 
sicul modus in tabula , insani. Item Judas apostolus solerà 
crrantia nominai. Moventur ergo. Item III Esdrae 4: Magna 
est terra et excelsum est coelum : et vclox cursus solis 
convertii in gyro coelum in locum suum in una die. Qua- 
propler Galilaeus coelum stellalum immobili faciendo , aperte 
conlradicit scripturae Dei. 

Galiif.i) Galilki — T. V. 63 
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8. l’ l'arteria poni l Galilaeus in lana el planelis aquas , 
quod falsimi est; quum sinl incorruptibiti naturae, ut omnes 
scholaslici cum Aristotele, el coeli perspicuilas et immutatio 
per tot saecula, contestanlur. Poni t etiam monles in luna, et 
terras ibi el in caeteris: quod videlur nirnis antjelorum domi- 
cilia vilificare , et spes noslras , in coelis positas , infrinqere. 

9. Praelerea ex opinione Gal ilari sequitur , plures esse 
mundos et tellures et maria , siati ponti .ìfar.hometus ; et ho- 
mines in eis habitantes, si in sijderitius sunl qualuor elemento, 
sicut in nostro mundo : si rnim ex completis qualuor elemen- 
ti quaelibet stella constai , eril sane quaelibet mundus unus 
Cum aulem in seripluris non nisi de uno mundo sii sermo, 
el de uno hominum ijenerc, videlur conira scripturas sentire. 
Omino, quod redirei haeresis, quod Chrislus mortuus sii prò 
illis hominibus etiam in aliis stellisi siculi quidam olim Chri- 
stum in altero hemisphaerio crucifixum secando putanl , ut 
liomines ibi habitantes. ibidem ut noslrales salvarel. Oporte- 
ret etiam ponere ami Paracelso haeretico , alios in aere , in 
aqua, el sub terra liomines parlicipcs beatitudini, dubios an 
ad redemptionem el ipsi pcrlineant : contro quem Marlinus 
Delrius Jesuila scripsit in disquisì tionibus magicis. 

10. Praeterea non videlur posse absque ingenti scandalo 
de his disputati. Jam enim recepta est in scholis doctrina de 
Coeleslibus et de terra, conformi theologiae, uti scholaslici do- 
ccili. Igitur quicumque aliud docent, videnlur not 'am, ad theolo- 
giae scholasticae eversionem.sternerc viatn el super alios superbire. 

11 Praeterea in seripluris admonemur, Altiora nc quac- 
sieris; et Noli sapere pi usi) unni sapore oporlel; et Non trans- 
silias lerminos quos posuerunt patres lui ; et Scrutator maje- 
stalis opprimetur a gloria. Contrarium autem videlur efficere 
Galilaeus, cocleslia suo supponens ingenio, lolamque mundi ar- 
chitecliiram suo construens arbitralu. Rectius Calo praecepit. 

Mille arcana Dei , coelumque inquirerc quid sii . 

Cam sis ìuortalis, quae sunl morlalia , cura. 
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CAPUT II 

ARCI MK\TA PRO GALILEO. 

1 Sed conira opponili", prò Gaidaeo, autoritas Iheologo- 
rum, qui libro s Nicolai Copernici de reoolulionibus orbium iuxla 
observationes ejus, ab anno 1 ii'i.'i, faclas, impressioni traden- 
dos decreverunt, eo quud nibil conlrarium calholicae / idei con- 
tinerent. Quibus in libris de molli terne , el fixione firma- 
menti, id est , coeli syderei, disputai ur, et de solts in centro 
nostri mundi mansione. Nec G alitar us ali quid novi pruder si- 
stemata alia pandit, nondum cognita. Ergo si libri Copernici 
non incommodant f Idei calholicae, nec Gulilaeus incuto moduliti. 

2. llem Papa Paulus HI FarnesiUs, cui libros dedicarti 
illos Copernicas, et Cardinales quidam \gui, a tlequam ederen- 
tur, trcmscribi suo sumptu eos satagerunt, ut apparet in epi- 
slolis prooemialibus ) eosdem libros approbarunt Tempore au- 
tem Pauli HI ingenia praeclarissima in ecclesia vigueruul ; 
quando undique accersilos ponlifex die animo, virtule el san- 
guine nobilissimus , dignilalibus decoravi t fovilque. linde mi- 
rum si iUi lalpae fuerint conira Copernicum , contemporanei 
vero nostri, non tam magni nominis , Argo longe sinl ocula- 
liores in Galilaeum, certioribus nixis obscrvalionibus. 

3. llem post Copernicum scripsere Erasmus Rainoldus , 
lo. Sladius , Michael Meslhlinus , Cristophorus Rolhmannus , 
el alii plurimi , eandem sententiam luenles. Imo recenliores 
malhematici diffidimi se posse cphemeridas rectas condere ab- 
sque cale ulo Copernicaeo, et de caeleslium molibus recte loqui 
absque principiurum mathematicorum, cerlissimorum ruma , 
sensuurn et nalionum omnium testimonio , nisi ex thesibus 
Copernici: quae nec recentes sunl; sed Franciscus Maria Fer- 
rariensis ante ipsum ex novarum apparenliarum observatione 
novam cudendam esse astronomiam docuit; quam discipulus 
ejus Copernicus ferii. 
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4. limi doclissimns Cardinali s Cusanus hanc sentenliam 
amplrxus est, et alias solcs, aliosque in firmamento stellalo 
circumgyrantes planetas, aijnovil. Et quidam Notanti», et alii, 
quos haeresis nominare non permillit. Itane sentenliam luen- 
tur. Sed in hoc condemnali non sunt lanquam hacretici, nec 
qui Catholiei, a li Ororum editione prohibiti fuerunt. Inler 
quos fuhjcl Joan. Keplerus, mathematica» Caesureus, qui hanc 
sentenliam in dissertalione super nuncio Galilaei tue tur : et 
Guilielmus Gilberlus Anijlus solertissimus , in libro de philo- 
sophia magnetica , cum aliis innumeri s anijlis, quos subliceo. 
Item Joan. Antonius Maginus, Malhemalicus Patavinus , qui 
ub anno 1581 usque ad praesenlem 1616 in suis ephemeridi- 
bus prolestulur , se calculum Copernici et lìeinoldi ampie c li , 
et posiliones tuelur, et conira aliler sentietiles obmurtnural in 
epistolis plurimi s. 

5. Item II. P. Clavius lesuita in ultima editione operum 
suorum , cum animadvertisset, Mercurium el Verter em circa 
solem in gyrum vagari, quamvis antea contrarium cum Ari- 
stoteli s seclaloribus sensissel , admonel aslronomos, ut de alio 
coelorum syslemale provideanl. Quod documentum considerane 
malhemalicus recens , Fictus A pelle» , in suis observalionibus 
nubecularum solarium . in Galilaei et Copernici sentenliam 
fertur. 

6. Praelerea hanc sentenliam Galilaei esse vetustissimam, 
tam de mota tcrrae, quam de solis in centro mansione, el de 
syslemalis sydereis, el aquis et elementi s eorum, in fine doce- 
bimus , imo ab ipso Moyse orlata esse : eliam Pylhagoram , 
genere ludaeum, licei in Graeciae nalum urbe, teste S. Am- 
brosio, in Italiani attulisse ipsam el in Graeciam, et Crotone 
Culabrorum docuisse, ac inanibus rationibus ab Aristotele im- 
pugnatala esse, absque mathematica demonstralione , ex gua- 
data morali ac rustica coniectura; quemadmodum eliam libro s 
Moysis aspernatus est , propterea quod eorum altitudinem el 
recondita s rationes el mysteria capere non poluit per suam 
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logicavi: et hoc ex S. Ambrosio et Pici Mirandulani monu- 
menti t haberi: et Galilaeum nostros majores ab iniuria Grae- 
corum l 'indicare. Eandem lenuissc senlentiam Numam Pom- 
pilium, discipulum Pylhajorae, et reyem Romanorum sapien- 
tissimum, non modo Ocidius sed historici multi tcslanlur, 
licei negent alii, Plinius, Pylhagoram Senatus Romani decreto 
sapienlissimum inter philosophos fuisse , quando ei statuam 
dedicarunt (jubentc Oraculo Delphico, ut sapientissimo Grae- 
corum statuam dicarent erigerenlque ) ve raciter enarrai. Qua- 
propler et Italiae et Moysi el Romae , injuriam inferre ii 
videntur, qui rationem philosophandi el dogmala Galilaei inse- 
clantur, et Aristotelica Pytagoricis nunc anteponunl, quando 
jam sepulla veritas elucescit: non sic autem majores noslros 
peccasse, quoniam nondum terra nova, el systemata coekstia, 
novaque phaenomena propalala fuere , nec concordia scriplu- 
rarum cum hujusmodi philosophia. 

7. Tandem cum Theologis, a tempore Casellae et Fran- 
cisci Mariae Ferrariensis usque ad nos , hanc astronomiam 
non modo non condemnaverint, sed imprimendam decreverint, 
nec recentioribus sint minores; videntur non ex zelo doctrìnae 
Chrisli , sed vel ex invidia vel ex inscilia oppugnatores Ga- 
lilaei isurrexisse. 

8. Item vocalur in Sacra Scriplura coelum sydereum 
Firmamentum , quia stai. Ergo terra movelur. Ergo el sol 
centrum. Nam sic omnia phaenomena el principia malhe- 
malicorum salvantur, ut probai Copernicus, et sequaces ; imo 
Ptolemaei sequaces idem fatentur. 

9. Item nubeculae in sole, et novae slellae in coelo sydereo, 
et cometae super lunam, indicant palavi , sydera esse systemata. 

10. Item non posse textum Moysis recle satis exponi , 
nisi sydera sint systemata, probabimus infra ex doctoribus 
sanctissimis. 

11. Item S. Justinus, in quaestionibus ad orlhodoxos, docci, 
inter Chrislianos el Gentiles esse controversiam de coeli figura ; 
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hit asserentibus esse sphaericam el mobilem ; ititi , camerae 
instar el immobilem. Aliique doclores vocant coelum Firma- 
mentum proptcrea quod immobile est. 

CAPUT III 

HYPOTHKSRS IRHS PRAESTRUCNTUR DECISIONI DUPLICI 
POSTRA SUBSBQL'UTURAE. 

Argwnentis utrimque propositi prò veteribus et modernis 
theologis, Gaklaeum defendenlibus et oppugnanlibus, respondebo, 
sed jactis heic prius solidis proba! issimisque fundamenlis sive 
hypothesibus, ex sanclomm doctrina, et naturae decretis, el na- 
tionum consensu. 


PRIMA HYPOTIIESIS. 

Quicumque quaeslionis, eliam ad religionem tei ex parte 
speclantis , judices fieri volunt , zelum Dei habere debent , el 
scenliam , ut docci S. Bernardus in apologia , ex dictis Apo- 
stoli ad Rom. X. 

Probatur prior pars hujus copulative. Qui enim scien- 
tiam habent absque zelo Dei, hominibus in tribunali vel gym- 
nasio regnantibus adulantur ; ac proinde prò ventate definire 
non audenl ; ut Joannis XII dicitur ; Ex principibus multi 
crediderunl in Jesum, sed propter Pharisaoos non confiteban- 
tur, ut e Synagoga non eijccrentur ; dilexerunt enim glo- 
riam bominum magis ijuam gloriam Dei. Ilem Aposl. Rom. I . 
Philosophos condannai quod cum Deum cognovissent, non ta- 
men sicut Deum honorificassent, sed Diis falsis sacrificassent : 
quoniam ut Plato quoque in apologia prò Socrate, el Xe- 
nophon et Cicero el Plinius et alii narrant, timebanl ne cri- 
minis haereseos accusarentur apud senalum ; multique eo- 
rum, tanquam impii inlerficiebantur. Alii vero , quoniam 
ex opinione , guani vulgus sectalur , pecunia s lucrantur 
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et honores, sic eam defendunt, ut videanlur publicae utilitali 
saliera consulere ; nec prò ventate et justitia certant , aut la- 
boranl , sed prò gloriola et ventre ; et relieto proprio judicio 
in crimen transeunt alienum, ut dicit Leo Pontifex de Piloto: 
utque Apostolus ail: veritatem Dei in injustitia detinent; adeo- 
que seipsos ila a/peiunt , ut tandem videalur eis vera opinio, 
quam ore defendunt , et corde negabant. Sic (il pestis animo- 
rum, ut dicit T. Livius, et nos in Antimac/iiavellismo. 

Probatur poslerior pars copulative. Qui autem zelum Pei 
habent, et non scienliam, quamvis sanctissimi sint, nisi a Pro 
expressam revelationem acceperint , nequuquam de quaestione 
tali judicare possunl. Unde Apostolus, ad Rom. X, teslimonium 
perhibet Judaeis, quod persecuuti fuerint christianos ex zelo Dei, 
sed non secundum scienliam. Pc seipso quoque teslalur, quod 
putarit , se obstquium praestare Peo. Et quamvis esset lite- 
ratus et eruditus in lege, secus pedes Gamaliaclis, et in doctri- 
nis saecularibus, tamen ail : Ignorans feci et in increduli- 
tale mea : quia non per omnia argomenta examinaral (idem 
chrislianorum, siculi debebat. Praetcrea Lactanlius, Firmianus 
et S. Augustinus, cum essent sancii ac dodi, negaverunt an- 
tipodas, moli ex zelo Dei et Scripturarum : sicut palei ex ar- 
gumentis, quae inde educuntur; tum quia homines illi ex Adam 
non traherent originem , quod est contro Scripturam ; tum 
quia sit impossibile, ex nostris illue migrasse per Oceanum 
imperlransibilem ; alii addunl , quia Chrislus heic et ibi cru- 
cifìxus bis fuisset ; quia Scriplura dica t , coelum esse exten- 
sum sicut cameram , cujus basis lellus ( ail Justinus ) , super 
qua aqua , et super Iute coelum immobile. Niholominus jam 
videmus, falsar esse rationes hasce ex defectu mathematicae et 
cosmographiae orlas; propterea que Scripturam quoque, torqueri. 
Et sicut falsa esse deprehenditur sententia S. Thomae , quod 
sub aequinostiali non extet habitatio hominum , idque phisio- 
logiae et geographiae itidem defectu et ex zelo Aristotelis, cui 
magie credere voluit quam Alberti Magni et Avicennae ralio- 
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nibus : ila eodem zelo Scripturarum 5. Ephrem , Anastasius 
Sinaita, et Moyses, episcopi Syri, in altero liemisphaerio loto 
posuerunt Paradisum Terreslrem : non enim nisi in spatio 
bene magno, ajunt, quatuor illa paradisi / lumina , et arboree 
tot tantaeque esse poluerunt. Nihilominus jam deceplos eos ex 
navigantinm testimonio apparet. Recte ergo diximus, quod sine 
scientia non recte judicet etiam sanctus. Unde D. Thomas in 
opuscolo contro impugnantes religionem, cap II, quia philo- 
sophabanlur, ad hoc allegai glossam super Danielem I inq meti- 
leni : Si quis imperitus hujus arlis adversus malhcmaticos 
scribat, aut cxpers philosophiae adversus philosophos agat, 
quis eliam ridendus vel ridendo non rideat? Et poeta co- 
micus de tali judice ait : 

Dii immortale», homine imperito nihil injuslius. 

Qui nil rectum, nisi quod placeat sibi, ducii. 

SECINDA HYPOTBSIS. 

Sex sunt , quae judicem harum quaestionum scire opor- 
let, ut possil recte judicare. 

Primum, quod philosophia de rebus coelestibus et inferio- 
ribus necessaria sii theologo speculativo , contro seclarios di- 
sput aturo. 

Secundum, quod nondum a philosophis scientia de coele- 
stibus perfecta sii. 

Terlium , quod neque Sanctus Moyses, ncque Dominus 
Jesus, nobis phisiologiarn et aslronomiam apernerint, sed Deus 
tradiderit mundum disputationi hominum ( Ecclesiast . I) ; ut 
invisibilia Dei per ea quae facta sunt, intellecta conspice- 
rcnt ( Romanorum li); docuerint autem nos beale vivere, ac 
dogmaia super un linai ia. ad quae natura non su/pciebal 

Quartum, quod qui vetel christianis sludium philosophiae 
et scienliarum, r elei eliam esse christianos. Et, quod sola lex 
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Christiana commendet suis omnes scientias ; quia de falsilale 
sui non lime I. 

Quintum , quod qui lamquam ex doclrina fulei chrislia- 
noe philosophos, ratione cl esperimenti dot/mala sua probanles, 
impugnanl, quando illa non sunl expresse, contraria Scripluris 
sancii i , exposilionem non reeipienlibus per alias contexlus ; 
hic perniciose contea se, et impie cantra fidem, et irrisorie ad 
alios se habeat : multo aulem magie , qui Scriplurae sensuin 
uni ex philosophis ila accommodal ut alias incommodel. 

Sextum, quod non omnis falsitas ita contrarielnr Scrip- 
luris, ut habenda sii prò liaerelica in ecclesia militante, sicul 
forlassis est in triumphanle, nisi sensuin Scriplurae subito aut 
consequenter evertat : et quod si theologi complexati sani dog- 
mata, Scripluris Dei magi* ani acque contraria secundum ap- 
parentiam, non sii condemnandus aut a speculalione ulteriori 
arcendus, qui, an ita se habeant dog mata quae adferunlnr , 
inquirit, animo veritalis aperiendae non fidei impuynandae. 

Quas asserliones sex in Theologicis nostris probatas, prout 
praesenli quaeslioni expedit, ilerum probare non yravabimur. 

PRORATl'R ASSERTIO PRIMA. 

Quanquam Christiano sufficit, nosse quae sibi credendo 
sunl ad salutem aeternam consequendam, ut docel D. Thomas 
in II, 2, Quaesl. 8 et 9, et cum eo omnes theulogi, non sufficit 
tamen theologo, cujus est alios cxhortari in doclrina sana, t*l 
conlradirentes arguere, ut docet Apostolus, et cum eo omnes 
palres. Cum enim de omnibus rebus per altissimam causavi, 
quae Deus est , judicare habeat theologus, et non per causas 
modo inferiores, quemadmodum caeleri artipces et sapientes ; 
indiget omnes scientias pernosse, ut simul Deum, quod ejus 
obieclum principale est, et omnia opera Dei cognoscat; et si 
qua scienlia , quae de Deo et de operibus Dei apud homines 
tractat, contradicit scienliae divinae, eam impugnare possit, et 
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argumentis respondere. Ncque tnim veruni vero conlradicil, 
ncque effeelus causar; ergo ncc seientia humana divinae , nec 
opera Dei Deo, ut ex Concilio Laterauensi sub Leone X ad- 
monemur. Quapropter D. Thomas in opusculo conira impu- 
gnantes reliqionem, proptcrca quod fralres scienliae et eloquen- 
tiae seculari operar n darent, ostendit eos esse caecos, nec ridere, 
quam necessariae, nedum utiles sint scienliae tlieologo. Alquc 
ideo quamvis theologia respeclu sui non egeal probalionibus ex 
scientia humana desumptis, lumen respeclu nostri indigel, ut 
roboremur ci intelligamus ex sensibilibus et naturalibus super- 
naturalia. Et probatur testimonio Awjuslini et Hieronimi et 
Dionisij et aliorum patrum, qui hoc faciendum docuerunt et 
feccrunt. Ut nescias , ait Llier. in epist. ad Magnum , quid 
prius in illis admirari debeas, eruditionem seculi, an scien- 
tiam scripturarum: addilque Apostolato Paulum propterea 
poelas et philosoplios legisse, quos eliam citai saepe. Et Gre- 
gorius in moralibus , illud Jobi, qui facit arrturum et orio- 
nem, exponens. de sapientia astronomorum secularium acceptum 
dicit. Item probanl patres et D. Thomas in I, Quaesl. 1 , ex dicto 
Salomonis: Vocavit sapientia, id est theologia, ancillas, id est 
seientias , ad arcem. Imo scienlias esse in praecepto generi 
humano, non auleta individuo huic rei illi, clarum est. Nani 
fedi Deus hominem, ut Deum cognosceret, cognoscendo ama- 
rci, et amando frueretur: et propterea sensilivum et raliona- 
letn. Si auleta ratio ad scienlias vaici , conira ordinerà Dei 
naturalem facit homo, nisi hoc dono Dei ex inslituto divino 
utalur, ut solet arguere Chnjsostomus, piane siculi pedibus ad 
arnbulandum uti nollel. Vnde Arisloleles : Omnes liomines 
natura scire dpsiderant. Et Morjses, Genes. I : Posuit Deus 
hominem in paradiso, ut opcraretur et custodirei illuni. Hoc 
auleta non crai opus manuale , nec custodia ab animalibus ; 
quurn absque labore ex spante nasccntibus lune viverent, et 
cuncla animalia illi obedirent: sed eral opus speculationis re- 
rum, et observatio coeleslitim ac naluralium , ex admiratione 
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prodicns , ut, quia tenebalur De uni venerat i ( q uod sine co- 
ti nit ione praevia non palesi fieri, qua in visibilio Dei, |mt oa 
quae facta sunt, conspiciuntur, teste apostolo ), umlique piti - 
losopharelur. Licet auleta Adamo omnes scientiae fuerint in- 
fusae, experimentali tainen carebat. Et hoc praeceptum datum 
est illi, non ut persona erat, seti ut caput generis humani, ac 
propterea nobis, qui ex eo desccndimus, ut patres lestantur. 
Ilein David ail: Quaerite Donni, el vive! anima nostra; non 
palesi auleta a nobis quaeri, nisi in rerum natura ab eo crea- 
tarum, ut causa in e ([echi inqttirilur. Et alibi ail : Mirabilia 
opera tua, ideo scrutata est anima mea. Et Salomon, Ec- 
cles. I, investigasse diligenter de omnibus quae sub sole sunt, 
declorai ; quamvis infusa praeditus scientia : et Sapicnl. VII, 
se res omnes n aturales, matematica* , astronomicas el logica s 
sci visse pandi t ; el de cunctis rebus physicis disputasse perhibetur 
in ili Ileg. i, et scripsisse, ut olii volani, de Iterbis, volucri- 
bus et lapidibus et piscibus. Et propterea mundus vocabalur 
ab iailio Sapientia Dei ( ut revelatum est sanctac Brigillae) 
el liber, ut omnes in eo legeremtis. Unde S. Leo, Serm. VII. de 
jejunio decimi mensis: Per ipsa, ait, dementa mundi, tan- 
quam per publicas paginas, divinar voluntatis signilicationem 
accipimus. El Serm. Vili, idem prul/at ex eo, quod codi enar- 
ranl gloriam Dei , eie. et invisibilia Dei per ea quae facta 
sunt rtc. Et profecto eliam: ut dtcil Cyriltus in primo conira 
Julianum, philosophia est catechismus ad (idem; qui ipsam 
spernit, lidei adversatur. El propterea llernardus in Serm. 
Audiam quid loquatur in me Dominus, ail, mundum esse eo- 
dicem Dei , iu quo jugiter legerc debeamus. Idem dixit 
S. Atilonius , leste Nicephoro , el Chrysoslomus super illud 
Ps. CXLVll: Non fecit taliter omni milioni ; ut nano possit 
excusari, quod leyem non acceperil, iri nmnom tu ini terra m 
exivit sonus eorum. 

COROLLARIUM. Et quoniam , quae sunt iiiirtficenlioru 
el cxcellentioru, inugis Deum repraese titani autorem sui; magari 
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studio et ob hoc ipsum investigando sunt , et quia animar 
humanae divinila s ex hoc studio comprobatur. Hujusmodi au- 
lem sunt coelum et stellae et maiora mundi systemata. Vnde 
Anaxatjoras factum esse hominem dixit, ut suspiceret coelum. 
Et Ovidius a theoloijis cunclis, praecipue a Lactantio, ob hoc 
dicium calde laudatur, diceus de Deo: 

Cum terrai» spectent ammalia caelera prona, 

Os humini sublime dedii, coelumquc videro 
tossii, et erectos ad sidera tollere vultus. 

David autem causam reddens in Ps. XVIII, canti: Coeli 
enarrarti gloriato Dei, et 0|>era ntanuum ejus annunciai fir- 
inamentum. Et in Ps. Vili : Quoniani videbo coelos litos, 
opera digitorum tuorum, lunarn et stella», quae tu fuudasli. 
Plato etiam in Epinom et in Axiocho (si t amen non est Xe- 
nophonlis) ex coelestium cognilionr, ut stellarum, aequinoctio- 
rum, eclipsium, et hujusmodi , animae immorlalitatem , homi- 
nis dignilatem et deificationem argumentalur: et nos plura 
in Antimachiavellismo. Ovidius autem conteslalur, ad aslro- 
nomos loquendo , 

Felice* animae, quibus haec cognosccrc primum, 

Inque domos supera* scandere. cura fuil. 

Admovere oculis distantia sidera nostris: 

Aelhcraque ingenio suppnsucrc suo. 

(Juae laudes maxime prue caeteris Galilaeo conveniunt, ut alibi 
palavi fecimus. Omino , quae Josephus et Philo de scientiis 
phisicis et coelestibus dicunt, quaeque Berosus in Noe et 
Abrahamo hoc nomine notai; et quod Patriarcha Jacob per 
physiologiam se a Labani avaritia liberet et divitem faciat, ut 
Scriptum leslalur: et quod per scienlias antiqui patres diu- 
turniorem vitata egerint. Jlem Deus signa advcnlus sui primi 
posuit in coelo et in terra. Adhuc modicum, et movebo coe- 
luni ac lerrant, et venie! desiderata» cuuctìs gentibus, dixit 
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in Agyaeo. El nos, ila evenisse, ex esce iti rie ila tuia et aequi- 
noctiorum el obliquitalis el apogeorum lune inceplis mutalio- 
nibut, et nunc tandem palefaclis , probavimus in prophelalibus 
nostri s. Et de futuri adventus signis, in sole et luna et stel- 
li s , clarum est Evangetium, Lue. XXI Et quia ad non causas 
extorquenl astronomi veteres isla signa, et, ut prophelaral Pe- 
trus apostolus , Epist. II, cap. 3, quoti vi ri illusorcs, juxla 
proprias concupiscimi ias ambulantes iliccnt in novissimis 
( cum Aristotelicis et Machiavellistis ): Ubi est promissio aul 
adventus cjus? Ex quo enira palres dormierunt, omnia sic 
perseverant ab initio creaturae: contro lios ego oslendo, non 
persererare sicut ab initio, sed adesse signa in sole el luna 
el stellis. Quae et suo tempori proxima esse, per phisicum ar- 
gumenlum , ex inferiorum immutazione , S. Grcgorius super 
Lue. XXI, recte probarit. Quapropter qui vigilantiam, super 
coelestium mutationes et veritates, prohibent, hi volunl, ut dies 
Dei, sicut fur in nocte, nos comprehendat, sicut caetcros fìlios 
lencbrarum , ut S. Paulus , I Thess. 5, docuit, el monel ut 
vigilemus, nec simns noctis filii. Vigilai autem, qui data signa 
in sole el luna el stellis contemplalur; non qui sunt sicut Judaei 
ohm sprelis signis de stella Balaam incidentes in lapidem of- 
fensionis, ut Augustinus monel. Ergo sicut Apostolis prae cae- 
teris credimus in Scriptura , naturae libro primo , ila David 
proplerea de his dixit : In onmem terram exivit sonus eorum; 
et non sunt loquelae etc., et Paulus idem de Apostolis repe- 
lit, Rom. V. Concordant enitn codices Dei ulriqae alter alteri. 

PROBATL'R ASSERTIO SECUNDA. 

Nondum ab aliquo philosophorum aul theologorum satis di- 
ga e, aul certe satis, de coelorum naluris, ordine, silu, quanti- 
tate, molu, et configurationibus, deque universi constructione 
dicium esse, imo nec exacle dici posse, probalur ex Scriplu- 
ris Sacris, ac diversitale hypotlicsium inler sapientes. El primo 
Job. XXXVIII, dicitur: Nunquid nosti ordinem coeli, et po- 
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nes ralionem ejus in terra? Fa Paulo inferi ns: Quis enarra- 
bit coelorum rationem? Deinde Salomon quoque, Eccles. IX, 
Mundum, ail, tradidit Deus disputationi eorum, ut non in- 
veniat homo opus, quod operatus est Deus ali initio usque 
ad tìnem Et cap. Vili, eadem ac plura repelit. 

Quapropler delirati t, qui putant, ab Aristotele conslitutam 
esse veritatem de coelestibus , et nihil amplius investigandum. 
Ariti, enim «n II de Coelo, siculi ab Aeyyptiis acceperat, seri- 
bit, odo esse sphaeras, adnumerando stellatala ; et hanc esse 
primurn mobile, quod moveat XXIV lioris omnes sphaeras pla- 
ntlarum, conira ipsarum inclinalionem ab orla in occasum, 
molti violentò, quando ipsae naturali molti feruti tur ab occasu 
ad ortum itineribus paucissimis: nam luna non nisi XII gra- 
dibus ex CCCLX, quos absolvunt omnes spliaerac per violen- 
ti am in motu diario. Deinde in XII Metaphgs. non a prima 
sphaera alias rapi vult, sed quamlibet a sua intelligentia; mul- 
tiplicatque tot intelligentias, quod sunt apparenliae, et motus; 
nec tamen reddit causas apparentiarum , ut fatentur S. Tho- 
mas et Simplicius et alii exposilores: etponit bellum inler De uni 
et Angelos , quippc cum hi moveanl cantra molum illius , et 
dum imitari dicunlur contrariata facilini: simililer inler An- 
gelos; nam alius ad ortum, alius a/t occasum, alias ad hoream, 
alitts ad auslrum, contro tnovere niluntur : et alios moventes 
ponit, et lolidem reluctantes, ita ut nedum violenliam coelo, et 
eliam in Angelis, aut discordiam, aul lassitudinem in movendo 
ponal, sed nec, cur stimmi aliquando, aliquando deorsum magis 
moveri astra vidcantur, nec cur slalionarij, veloces, retrogradi 
et tardi fiant planctae, nec de mulatione excentricitalum et apo- 
gaeorum al aequinodiorum , ullam reddat , aut reddere possi t 
causam, quum codimi de quinta essenlia componat ; nec ergo 
cur Mars infra solis sphaeram descendere Tgchoni acrony- 
cliius spcctetur, nec quomodo nubeculae in sole, et stjdera nova 
in sphaera stellata, et cometac sopra lituani passini fieri. IJnde 
oporlel omnino falsam esse ejus astronomia m , quae isla non 
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admitlal, sensu et instrumrntis cerlissimis comprovata. Inde- 
gne S. Basilius et Ambrosius haerelicos censent eos, qui coe- 
lum de quinta essentia cum Aristotele facilini, et solem najanl 
esse formaliter calidum, ut infra docebimus, et in nostris quae- 
stionibus prò philosophia sanctorum demonstravimus. Omillo, 
quod solem immediate supra lunata poni!; quod D. Thomas 
et sequaces ipsius Aristolelis, doccili esse falsum. Arisloleles 
quoque faletur, se nrscire de coelcslibus quicquam ; et forlio- 
ribus in hac scientia c urani commiltil invesligandi ; ut palei 
in Xll Melaphys. quaeque ipse poni t, ea sesc a Calippo et Eudoxo 
accepisse confitetur : ri ec addidii aliud nisi revolvenles orbes , 
qui pugnam inter Angelus accumulanl. Omitto impietatcs, quae 
ex quinta essentia et aelernilale niolus coeli sequunlur. Naia 
I). Thomas et expositores Christiani hoc facile deelarant : et 
rationibus respondei ille in Lccl. X, ubi firmissime aeternita- 
tem molus , non problemalice , Intuisse illic Aristotclcm docet 
D. Thomas alioquin non datur ipsi Deus : linde et utheistas 
n os facit, qui aelernit aleni molus negamus: et D. Thomas re- 
spondei conlra. Quare non salis mirari queo quosdam theolo- 
gastros, qui metas ingeniis hominum pontini scripla Aristolelis. 
Quod neque Ptolemaeus verilalein sii assequulus, docent nova 
phoenumena, de quibus per ejus dogmala non potest reddi ratio, 
nec discordia intcr coclcstia tollitur. Omitto errores a Copernico 
deprehensos in mathematicis, videlicet quod fiat molus regularis 
in sphaera super alieno centro, et alia. Proplerea Tliebit el rex 
Alphonsus incenerimi librationes et novas spheras. Copernicus 
vero et hos deceplos demonslrat , el ad antiquorum Pylhayo- 
reorum dogmala recurrit, ttnde apparcntiarum rationes melius 
redduntur. Galilaeus vero ultra haec deprehendil noe os piane - 
tas, et systemata, el passiones coeli ignotas. Quare insaniunt 
indoclissime , qui pulant de coelcslibus salis esse , quae pale- 
facla sunt ab Aristotele; qui niliil de suo dixit , ut ipsemel 
faletur, el alios investigare plura jubet : et posteriures incerti 
adhuc digladianlur. 
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APPENDIX. Sed i licei quii: Si prò dignitate et irritate ilari 
de coelestibus doctrina nequil , ut Job ail , ergo mclius est 
quiescere, quarn ultra frustra inquirere. Veruni dico, sed in- 
quisilio haec ulterior non facil hominem haerelicum , uli vo- 
lani, sed vanum fonasse. Al quod non sit vana ulterior in- 
vestigano, ducei naturale desiderium setnper plora discendi, llem 
S. Berti, in IV et V de Considerai, ad Eugenium: Quamvis, 
inquit, quid sit Deus non inveniatur, tamen fructuosissime 
semper quacritur. Sludium autem in rebus coelestibus et pro- 
pter Dcum, quem semper investigare jubemur. Nam etsi per- 
fecte Deum non allrectamus, ut ait Paulus ad Athen., quem 
quaercre debemus, tamen semper aliquid plus invenimus, unde 
paulatim deificamur. Et praeslat (ait Aristot. ini de Anima) 
pauca de maquis rebus scire probabililer, quam multa de p ar- 
ri* demonslrative. Unde plura invenere Aegyptii post Chal- 
daeos in coelestibus; plura postmodum Graeci ; et nunc plura 
Germani et Itali, lndeque slupere est, quanlas pandal Ga- 
ìilaeus scenas, in quibus Deus sapientiae et polentiae et amo- 
ri* sui divitias repraesenlat. Et Sanctus Leo, Antonius , 
fìernardus , Chrysostomus et alii diclini , mundum esse co- 
dicem Dei , cui oporteal nos insudare. Unde in quodam ser- 
mone Bernardus , quibus non datur grada inquirendi Deum 
in supernaluralibus , iis inquirendum eum esse docet in na- 
luralibus; ex his eri im ad illa erigimur. Idem probat lucu- 
lenler Bichardus de S. Viclore in libris Beniamin , Serm. 
de contemplalione. Bado edam id suUdct. Si enim propter sui 
gloriati > isla creavit Deus, ut ail Salomon, vult profeclo nos 
ea admirari , lauiareque et celebrare ex his autorem Deum: 
sicul piclor et poeta sapiens suas ipsorum picturas et carmina 
legi volani , et artis excellcnliam inde agnosci , arlificemque 
laudari. Addc quod in his animi divinitas ostendilur magis, 
et acquiritur, ut dicium est Non ergo vana inquisitio. Qua- 
propter invidi sant, ani ingenio et fide in Deum exigui, qui 
putant in Aristotele et aids philosopliis untiquis esse quiescen- 
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dum, ne c ultra quaerendum , praesertim post Eoangelii lacera 
et novi orine ac slellarum inventionem, qua prisci caruerunt 
sicut et luce / idei ; quae perfidi in nobis naturata supra Ethni- 
cos, non deprimi t sub eorum jugo; cum eorum philosophia 
sit catechismus , et nostra sii perfecla doctrina, teste CyriUo: 
unde in mundo, qui est liber Dei et sapientiae, melitis legere 
polerimus, si gratiam, quae est in nobis non negligamus : et 
hoc dico caeteris paribus. Non enim ruslicum ingenium Chri- 
stiani adacquamus ingenio Plalonis: sed ingenia nasci, quale 
fuit in Platone et aliis, ostendimus; quae post Evangelium plus 
proficere in scientiis valent quam Plato et alii. Et hoc Plato in 
Hippia etiam dixit, quod recentiores non cedant priscis , nisi 
ob invidiam picorwm, et veneralionem morlùorum. Al ncque 
desislendum , ilerum probatur ex eo, quod Deus bonus est 
quaerenli se, ut ait Jeremias; et semper nova revelal, ut Di- 
sunì est supra; et dixit S. Bernardus: Dum ista relines, alimi 
non accipies. Non ergo frustra semper quaerimus. Et S. Leo 
ait: Qui putat se in venisse, non reperii quaesita, sed in 
inquisilione defccil circa divina. 

PROBATl’R ASSERTI» TERTIA. 

Quod autem physiologiae et aslronomiae metam nec Chri- 
stus nec Moyses posuerint, postquam vidimus quod prisci phi- 
losophi id non prestiterint , nunc facile declaramus. Nam in 
Evangelio Chrislus nunquam de plujsicis et astronomicis di- 
sputasse legilur, sed de moralibus, et promissionibus vilae ae- 
ternae: cujus viam exemplo et doctrina et sanguine patefecil. 
Profecto etiam superfluum id fuisset. Si enim in origine mundi 
tradidit Deus mundum disputalioni hominum, ut operarenlur 
et cognoscerent Deum per ea quae facta sunt; et ut hoc pos- 
simus, mentem ralionalem nobis infudit , et vias investigandi 
quinque sensoria patefecil illi quasi feneslras, «1 docet Petrus 
aposlolus apud sanctum Clementem , per quas mundum , Dei 
Galileo Galilei. — T. V. 65 
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statuam , aspirerei , et quae in ea sunt ad mi rare tur , et 
arlificem Deum quaererel , quod et Chrysostomus super 
Psalm. CXLVII et ah bi saepe declorai, naturalia aulem per 
originale peccalum non amise rim us , ut theologi omnes conte- 
stanlur; ergo superflunm fuissel , eum qui venil redimere 
nos a peccatis , docere iterum, quae per nos discere debe- 
mus et possumus. linde nec Apostolis ila docenda manda- 
vi t, sed baplisare et docere , quae ipse feceral et docuerat , 
Mail, ultimo, et probare per miracula et martyrium, Marc, ul- 
timo. Unde Bernardi is in sermone de Petto et Paulo ail: 
Non docucrunt Apostoli piscaloriam artem, aut scenofaoto- 
riam. ncqui* aliquiii liujusmodi; non Platoncm lecere, non 
Aristotelis versulias inversare, eie. , seti vivere me docue- 
runl eie. Item S. Clemens , in I Recognit. introduci t Bar- 
nabam interrogatum a philosopho Romano , cur exiguus culex 
sex pedibus a natura donatiti sii, elephas aulem tam magnus 
qualuor tantum, respondisse: se a Chrislo in mandatis habere 
doclrinam regni coelorttm non aulem pbgsicarum rerum, quae 
naturalità • investigali possimi. Nec reprobarunl apostoli phi- 
losophiam , rum l'Iiristus potius commendet Pharisaeos, quod 
e.t coeli [arie de pluviis et sereuilale prognosticare «tur; licei 
rondemnet, quod lempus Messine ex Scripluris non agnoscerenl 
rodem modo; ut rtiam conquerilur Jeremiae X. 

Quod aulem nec Moyses praescripserit fines in scientiis 
liumanis, nec Deus physiologiam per rum docueril aut astro- 
nomiam , palaia est. Quoniam Salomon ai/ , Deum tradidisse 
miindum dispulationi hominum ; el ipse investigavi t diligenler 
de omnibus rebus, naturai/ 1 i aspe dando, non saltelli Moysis co- 
diccm. Qui Moyses de coeli el terrae et cunctarum rerum crea- 
lione et ornala dixit aliqua summalim , qualcnus legislatori , 
non phisiologo, deservirent. Ut enim oslcnderet eundem Deum 
qui sibi legem dederat , crealorem et gubernatorem mundi , a 
creazione incipit, et per gubernationem incedi!, et ad parlicu- 
larem gnbernandi mndum per legem sibi dalam devenit. Idem 
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; irobatur ex omnium palrum testimonio; qui msuper addunt 
Moysen populari stylo usum, non philosophico ; et potius juxta 
scnsum plebi s, quam juxta philosophicum inlellcclum. linde cum 
essel mirificus in omni sdentiti divina et fiumana , imbulus 
omni sapientia Aegyptiorum, ut dicitur Act. VII, et Philo ac 
Josephus probant ; sic populo salisfecit ut t amen phylosophis 
satin feceret. Namque omnia non solum ex verbis, sed ex factis, 
intelligenda dedii eis qui mystice inlelliyunl: ut palei in con- 
structione tabernacoli ad instar coeleslium , et de candelabro 
ubi seplem piane tae , et de vestibus Aaronis ubi totus or bis 
lerrarum et magnolia parenlum figurata erant , ut dici! Sa- 
lomon, Sapient. XVIII, et probai Paulus ad llebraeos, et H ab- 
bini . Quapropter Augustinus et Chrysoslomus donni Moysen 
Angelorum crealionem lacuisse, quod rudes popoli non potue- 
rint inleUigere res incorporeas ; ac, cum proni essent ad ido- 
latriam , ne illos adorarent : interim, cum dixit faciendo Coe- 
lum , fiat lux, de angelis intelligi posse apud sapientes. Item 
nec de materia plebi mentionem eum ferisse, sed aquae et terrae 
nomine apud doctos intelligi posse. Item ])osuit sex dies Moyses 
in creatione, qui Augustino non suoi pfiysict, sicut caeteris pa- 
tribus , sed angelici. Item D. Thomas in Quaesl. (J8 , p. p 
docet, nec de aere mentionem fecisse Moysen, quoniam populo 
rudi nihil ignotum proponere volueril: est aulem ignotum populo, 
un aer sii corpus, quoniam invisibilis, sed per lenebras super 
faciem abyssi insinuali. Sic omnes patres textum Moysis ad 
philosophiam trahentes, pari consensu excusant ejui modum lo- 
quendi ex populi incapacitale, linde Anastasius episcopus, ad 
scnsuum aliegoriam magie inspexisse Moysen, in suis allegoriis 
super Moysen ostendit. Tandem Chrysoslomus, hujus pruden- 
liae Mosaicae praeco tnaximus, cum allegoriarum sii fere ho- 
slis, et ad literalem sensum fere omnia reducat, et moralem ; 
l amen in hoc libro fatelur, Moysen in cunclis fere verbis rudi 
jiopulo sermonem attemperasse ; et praecipue , quando Moyses 
ait, Deitm fecisse duo luminaria magna, qnum enim luna stel- 
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lis muftì s lerraque sii minor, dicilur luminare majus propter 
effectum erga nos , et quia ad sensum major apparel. Et 
l). Thomas in (Juaest. 70, ari. 1, ostendit, Moysen sequulum 
esse sensum heic vulgarem in loquendo, sicuti in caeteris, non 
nulem raliunem ; ratio enim lumini minorem facit, et idem di- 
cit in slellarum et coeli mota ; et quoniam motus luminarium 
sii sensui obvius non aulem sphaerarum , non dixisse de his 
quod moveunlur ; quod dicendum fuerat, si vera est Arislote- 
lis sentenliu. Vide resp. ad IH et ad V. Quamobrem qui vel- 
ici condemnare aslronomos, qaod ponanl lunam plurimis slel- 
lis minorem, et lertiam lelluris parlem fere, et lucere lamine 
non propterea quod Moyses vocet eatn luminare magnum ; 
ts ridiculus esse!, et ignoranler impius, ut mox deelarabimus 
iti assertione quinta. 

PROBATL’R ASSERTIO QUARTA. 

Quoniam omnis hominum seda, aul lei, quae naturalium 
rerum investigalionem suis velai sequacibus, falsitatis nomine 
suspecla haberi debet. Cum enim verilas veritati non contra- 
dicat, ut habelur in concilio Laleranensi sub Leone X et alibi, 
nec liber sapientiae Dei creantis libro sapientiae Dei revelan- 
tis ; qui timet a naluralibus contradictionem, propriae falsita- 
tis est conscius. Propterea enim omnes faicmur, Machometanis 
ob id scientias esse prohibitas. Nam quando Mauri philosopha- 
bantur, plurimi eorum, detecta fraude, contra f idem Machome- 
tanam scripserunt, ut Averroes, Avicenna, Alfarabius, Haly, 
Albenragel, Albumasar , et olii philosophi et astronomi, ut in 
Antimachiavellismo ostendimus. Propterea quidam rex Mau - 
rorum , ut Bolerus narrat , scientias suis prohibuit : idemque 
servant reges Turcarum. llem apud gentiles cautum lege eral, 
ne de dijs investigano curiosa fieret. I deir coque Plato in Ti- 
maeo admonet de diis sic loquendum, ut legislatores et dij vo- 
limi , cum tamen ejus tessera unum modo Deum velie! . 
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El Chrysostomus super epislulam ad Romanos, condemnat So- 
cralem, quod cum deorum falsilalem n ossei, tamen moriens 
dixeril, Gallili» debemus Aesculapio ; de quo Plato in Phae- 
done. Item Alhenienses Anaxayoram et Socralem et Aristote- 
lem et alios philosophos persequuti sunt ad necem, quoniam de 
diis inquirere, quod lex vetarat, ausi fuere. Eos veritalem de 
Deo agnovisse, Apostolus testatur, et Cicero et Caio apud Lu- 
canum, et alti multi, hjilur qui volunt, leye Christiana vetari 
cera $ scientias el studia et inquisitionem rerum physicarum ac 
coeleslium , hi vel male senliunt de Clirislianismo, vel, ut olii 
male suspicenlur , sunt causa. Py ro si veracìter lex chrisliana 
omnibus est pienissima veritatibus, nullius mendacii parlieeps, 
non modo a contemplanlibus nihil metuit, sed testimonium ab 
eis inventi. Hoc divus Thomas in 1 contro yen liles, el in opusc. 
contro impugnantes reliyionem, cantra eos qui philosophiam et 
alias scientias in monachis damnabant, dicere videtur. Idem 
probai ratione in I, Quaest. 1, et iterum ex autorilate Salomonis, 
Proverb. IX, quod sapientia, id est theologia, mittal ancillas 
suas , id est scientias , ut vocarent ad arcem eie. Non ergo 
fugai scientias , sed utilur eis ad convocandos homines in re- 
ynum coelorum ; quoniam sibi sunt ancillae et veraciter ser- 
viunt, non contradicunt. Nam quae conlradicunt, scienliae non 
sunt, sed phanlasiae philosophorum vanorum, ut docemur ex 
concilio Laleranensi, et in Niceno li, el in arliculis Luteliae 
damnalis. Item quod jubeal, non vetet scientias, iterum pro- 
batur ex eo quod Christus (1 Cor. 3) est Dei virtus et Dei 
sapientia. Ut aulem dicilur, Eccles. I, omnis sapientia a Do- 
mino Deo est, et radix sapientiae verbum Dei ; qui ergo Cri- 
stiani sunt , iidem sunt sapientes et rationales. Verbum enim 
Dei est ratio summa, a qua dicimur rationales per partecipa- 
tionem. Et tales nos Christus esse vull, opere et ventate sibi 
persimilimos. Quamobrem qui generaliler dicunt, non esse plus 
sapiendum, nec quaeritandum in ratiocinio, nisi quae ab aliis 
hominibus habemus , ii Chrisliani quodammodo non sunt , et 
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C /tristo contradicunt, ejusque simiht uditimi nubts minuunl. Ter- 
minimi enim opera sapientiae Dei intra pugillum cerebri unius 
hominis: et imjcnio fiumano, non Christo, caplivanl inlrllectum, 
ut vult Paulus, qui omnes lyrannos et sapientes hujus mundi 
et omnem intellectum subijcit Christo, II Corint. 10. In cujus 
compedcs nostro s pedes inijcil Ecclesiaslicus, «l in lorquem col- 
lum. Qui autem in Aristotelis aul Plolomaei aut alt eri us com- 
pedes nos includimi , ut Averroistae, a quo non est innoxius 
Antonine .Wirandulanus, putantes, meliora ingenia Deum non 
amplius facere, aut eorum diclis no« liganl, et scripturarum 
sensum ad eorum dieta torquent , e< non ex rerum natura , 
qui est liber Dei , Dei scripluram longe melius declarans ; hi 
Christiani vere non sunt. Latissima est sapientia Dei, non coar- 
ctala ingenio unius hominis ; et quanto plus quaeritur, tanto 
plus invenitur in ea ; imo agnoscilur quod nihil sciamus, cntn 
tot tantaque ignorare didicerimus. Et hanc scientiam Salomon 
in Eccles. oidi!, et Apostolus commendai, et Socrales in se in- 
tellexit. Nec qui putant se scire, quoniam Aristotelem sciunt, 
aut aliqua nova de mundo, Dei libro, ut Galilaeus, hi sciunt, 
quomodo oporleal cos scire ; nec vere sapientes sunt, nisi sciant, 
longe plurima scse ignorare, nec ab investigatione, quasi sei- 
verimus, desistendum ; ut S. Leo monet, et Ecclesiasl. cap. XLII 
et XLIII. Quasi enim scintilla est quod scimus. Legitur ergo 
sapientia in loto Dei codice, qui est mundus: et semper plus 
invenitur. Ad illum igilur, non ad hominum codicillos, nos 
remitlunl scriptores sacri. Ulimur tantum doctrinis gentilium, 
quatenus rationales sunt a ratione prima Christo. Et quam- 
vis illi supernaluralibus non credant, non proplerea in nalu- 
ralibus non sunt participes Christi. Et idcirco auferendum ab 
eis , si quid boni dicunl ( ait Augusl. Il de docl. Christi ) 
tanquam ab injustis possessoribus; qui cum veritalem cogno- 
vissent , non honorificavcrunt; ideoque meruerunl f idem non 
accipere supernaluralem. Agnoscimus l amen in eis quod Chri- 
sti est: sed nostrates praeferimus Nam gratin perfidi naltt- 
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rato, etiam in naturalibus, ut docent patres, et /> Thom. Il, 2. 
Ergo habiliores sunt Christiani ad verilales investigando» guani 
Ethnici, si catterà sunt paria. Injuriam il agut Christo faci!, 
gui Ethnico se snbijct. Sub ornai lignei frondoso prosterne- 
baris meretrix , dicil Prophela. Hoc Hicronymus intellexil de 
Itis, gui sapienliae secularium se prosternimi. Propterea in 
epist. ad Pammachium, ex figura testamenti veteris: Si ama- 
veris, inguit , mulierem alienigenam, hoc est, scentiam se- 
cularem gentilium, reseca ejus capi llos, et ungues lava ctc. 
Et hunc modum in Concilio Laleran. docemur. Et in quae- 
stione nostra , ulrum expediat novatn cadere philosophiam , 
ostendimus, quod hoc tempore, quando superbii ancilla supra 
dominata theologiam , explodenda sii sicut Agar. Et quia filii 
Israel ex parte Judaice, et ex parte loquuntur Asolice. Abij- 
ciendae sunt, ut jubet Esdras, uxores alienigenae, et capiendae 
de filiis Juda, hoc est, de doclrinis sanclorum; et de muti do, 
Dei codice, sunt reficiendae scientiae, ut nos fecimns, et Ga- 
lilaeus facere non cessai. S. Thomas etiam I, Quaest. 1, ail, 
quod gentiles lanquam lesles conira seipsos, non tanquam ju- 
dices, nec ut testes conira nos, cilentur in scholis theologorum. 
Mirttm igilur, quod prò magislris habenlur ( ut Bembus stu- 
pet ) etiam theologorum. Absil hoc. 

Ergo qui velant Chrislianis philosophiam, quid sii Chri- 
stianum esse non intelligunl , et sunt similes Juliano Impera- 
toti, gui ex fide apostatavi, et inlerdixit Chrislianis omnes scien- 
lias ; ut suis ancillis destinila t (teologia , non posset vocare 
homines ad moenia civilatis Dei. Et hoc etiam D Thomas 
in eodem libello considerai. Quid nunc vocaret eos qui prohi- 
benl nos philosophari in libro Cliristi , gui est mundus , cum 
Julianistas facial eos, qui monacltis iti libris secularium legere 
prohibitum esse votebanl ? Excusalionem non habent a scrip- 
tura Dei. Non enim illud. Notile sapere plusquam oporlet , 
et. Qui videtur sibi sapiens esse, stultus tiat, est conila nos. 
sed prò nobis Non equidem studimi velai philosophandi sed 
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non philosophandi ultra , quasi omnia sciverimus , et sapien- 
tiam ex proprio arbilralu supra revelatam doclrinam se eri- 
genlem, et melientem suo modulo divina dogmala, ut faciunt 
gentiles et haeretici et qui ponunl scriplurarum lucernam sub 
modio Aristotelico. [Inde in libro Job, contro prudentiam 
humanam multa dicuntur , et in Isaia conira astrologiam. 
Constai autem, prudentiam esse divinissimam virtutem, et 
astrologiam scientiam ulilissimam , ut Hieronymus docet in 
prologo bibliorum. Ergo prohibelur prudenlia humana, quan- 
do supra divinam exaltalur machiavellislice ; et quando pu- 
tal , se proprio studio ossequi posse , quod supra naturam 
est, et non postulai a Deo: similiter et astrologia, quae supra 
prophelas in Babylone se erigebat, et praesumebat futura con- 
tingentia certo praenuntiare ; non autem quae prophetiae su- 
bijcilur, et sapit ad sobrielatem conjecturaliter de futuris. Et 
sic dicito de scientiis aliis. 

APPENDIX. Ad gloriam Christianae rcligionis non modo 
special permittere studium inveniendi novas scientias, veteres- 
que renovandi , ita ut non indigeamus ungues et capillos 
alienigenarum resecare , sed etiam special facere , ne semper 
MachiaveUus et Julianus insultent nobis, quod Christi, sapien- 
tiae Dei spectatores cum sirnus , tamen scientias a gentilibue 
per nos damnalas mendicamus, quasi f adendo illos nobis me- 
liores. Cui argumento supra ex Auguslino respondimus; et 
prolixius in Antimachiavellismo, ubi etiam subiecimus, quod 
approbatio scientiarum in Chrislianismo sit rinculum magnum 
inter alia , quae me relinent in ecclesia Dei : credo quod et 
alios: cur itlud nunc rumpamus. 

PROBATl'R ASSERT10 QUINTA. 

Si ergo libertas philosophandi plus viget in Chrislianismo, 
quam in caeteris nationibus, ut probatum est; quicunque phi- 
losophantibus leges et mclas praescribil ex proprio arbitrata, 
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lanquam ex S. Scripturae decretis, non ali ter senliendum do- 
centi ac ipse sentii, et Scripturas uni tantum sensui sui ipsias 
aul alterius philosophi subijcit et coarctal; is non modo irra- 
tionabililer et perniciose, sed etiam impie se habet: quippe quia 
Scripturas Sanctas ludibrio philosophorutn et irrisionibus gen- 
tilium ac haereticorum exponit: quibus etiam aditum ad f idem 
praecludit, nec vocat ad arcem, sed evocai ab arce (idei, in/S- 
deles, et Spiritai Sancto simul injuriam facit. Cujus senno 
cum sii praegnanlissimus et foecundissimus ( teste Augustino 
de doct. Christiana, et Chrysoslomo super Psalmos, Ambrosio 
et Origene in omnibus operibus ipsorum , et Gregorio X V 
inorai.), reddilur hoc de causa slerilissimus. Foecundissimus 
autem est non solum in senstt mystico, sed etiam in linciali , 
ut A ugusl docci in I de Trinit., et D. Thomas in I, Quaest. 1, 
art. 10, et Cajelanus Cardinalis ibidem. Palilur enim omnes 
sensus et expositiones, quae aliis Scripturae textibus non con- 
tradicunt dircele rei indircele, ut habetur in Quaest. 32, ar(. 4. 

Hujusmodi praelerea multiplicis exposilionis eam reddit 
causavi D. Thom. opusc. X, Quaest. 18, quampridem dixerat 
•dnguiiiniM, I super Gen. ad Ut., Multis, inquiens, exitibus 
Sacrae Scripturae verba exponuntur, ut se ab irrisione colii- 
beanl iodati littcris secularibus. In libro vero de Trinit., ut 
curii* t'iis cavilli haereticorum eludantur, idem fieri docci. Item 
D. Thomas in ejusdem opusculi prooemio: Hoc in principio 
protestor quod plures horum acticulorum ad fldei doctri- 
nam non pertinent, sed magis ad philosophorum dogmala. 
Multum autem nocet talia, quae ad pietatis doctrinam non 
spectant, asSferere vel negare , quasi pertinenti ad sacram 
doctrinam. Dici! enim Augustinus in V Confess. : Cum au- 
dio Christianum aliquem ista ( scilicet quae philosophi de 
coelo et stellis et de solis lunaeque motibus dixerunt ) ne- 
scientem, et aliud prò alio sentientem, patientcr intueor opi- 
nantem hominem, nec illi obesse video, quum de le, Do- 
mine creator omnium, non credat indigna, si forte situs et 
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habitus creatura» ignorel: obesi aiiteni, si haec ad pictatis 
doctrinam perlincre arbitrelur, et pertinacius aflìrmare au- 
deat, quod ignorai. Quod autem obsil manifeste ( subxequi- 
quilur I). Thomas), manifestai idem Augustinus , I super 
Genes. ad litteram. Turpe est, inquit, nirpis, et pcrnitiosum, 
ac maxime cavendum, ut ne Christianum de his rebus, quasi 
secundum Chrislianas literas loquentem, ita delirare quili- 
bet infidclis audiat , et , quemadmodum dicitur , loto roelo 
aberrare eonspiciens , risum tenere vix possit. Et non tam 
molestimi est, quod errans homo videatur, sed quod autores 
nostri talia sensisse crcduntur ab eis, qui foris sunt, et cum 
magno eorum exitio de quorum salute satagimus, tanquam 
indocti reprehendunlur. linde mihi videtur lutius esse , ut 
haec quae philosophi communes senserunt et nostrac fidei 
non repugnant, ncque esse asserenda existimemus ut dog- 
mata fidei , licei aliquando sub nomine philosophorum in- 
troducantur, ncque sic esse neganda tanquam fidei contraria 
ne sapientibus hujus mundi contemnendi doctrinam fidei 
occasio praebeatur. Haec D. Thomas cum S. Auyusdno. Ex 
quibus paté t quam imperile et conira patrum decreta, recen- 
tiores quidam Aristotelismum , quasi de fide esset, de [end ani, 
propterea quod D. Thomas Aristotelem exposuerit; quum hic 
omnino contrai ium doceat, ut in respons. eliam ad argumenta 
plenius videbimus. Ergo Ulysses Albergellus de his est, voler u 
lunam proprio lucere lumine, quia Scriptum dicat, luna non 
dabit lumen suum, faciens rim in suum; quod multas tamen 
patilur expositiones. Sed quid mirum quando et ipse Augustinus 
et ali j palres sic erraverunt, non in universali quam docuerunt, 
sed in particolari hujus syllogismi proposilione deficientes. La- 
ctantius Firmianus enim prius in lib. IH, cap. 2«, et Au- 
yustinut in XVI de Civitale Dei constanter affirmant, anlf- 
podas non exlare, quia illi homines ex Adami non renerint 
origine , quod est conira Scripturam, facienlem ex uno omne 
genus hominum. Addimi et rationes physicas. Procopius Ga- 
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zaetiò anno Domini I) contexuit cale nani exposilwnum super 
S. Scriptum» ex omnium palrum monumenti s ; et probai an- 
lipodas non exlare. Et ex eorum dictis et autorilatibus Sa- 
crae Scripturae S. Ephrem in loto altero hemisphaerio, a Co- 
lumbo invento , paradisum terreslrem ponil. Et quidem prò 
haereticis habenlur apud palres quotdam , qui anlipodas po - 
nu»(. Nihilominus eorum asserì io contraria veritali per navi- 
gante» panditur. linde si vere contrarium scripluri» Dei est, 
extare antipoda» , ut illi dixerunt, aut paradisum terreslrem 
Mie esse aut infero» et purqalorium, ut Danlhes, lsidorus et 
alij opinati sunt ; tequilur quod verità» jam propalata per Co- 
lumbum sii contraria scripluri» Dei aut distona. Praelerea 
idem Procopius et olii putabant, lerrarn esse super aquas fun- 
dalam et eis innalare, quod olim Xenophanes pliilosophus di- 
xerat: quam opinionem probant e Scripturis, dicente David: 
Qui firmavi! tcrrani super aquas, in Psal. CXXXV ; et in 
Psal. CXXUl: Super maria fundavil eam Nihilominus nunc 
pensili» apparsi in medio mundi , seipsam sustenlans et aquas, 
et non ab aquis sustenlata deorsum, ut ipsi credebanl. Neque 
enim datur deorsum secundum naturata, nt si centrum, secun- 
dum cujusque syslcmatis conservationem, c ontendenlibus par- 
libus ad centrum , ut unio totius et conservatio celebretur : 
unde eliam parte» soli» ponderati t ad centrum soli», et parte s 
lunae ad centrum lunae. Quod anxie torsit S. Ambrosium , 
ne mota» coeli sii composita» ex elevatione aut depressione , 
unde incìinabal ad quielem ejus cum Chrysostomo et aliis pa- 
t ri bus. Quae tatnen argumenla in mathematicis parvi sunt 
momenti. Vide, quam perniciosum sii isla a/firmare quasi tini 
de fide. Philastrius episcopus quaedam de fide esse pronun- 
ciai , quae sunt contraria fidei ; ut, quod tanta» sii numerus 
annorum mundi , quanlus ab ipso ponitur ; et quod, quando 
Deus inspiravit Adamo spiraculum vitae, non dederit ei ani- 
mam, sed Spiritum Sanclum ; et tatnen a catholicis et haere- 
ticis irridetur in utroque asserto. Cautior fuit lìeda, quod hy- 
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dropisis sii morbus ex litio vesicae natus; et D. Thomas, quod 
sub aequatore non possint habitare homines, Aristotelis auto- 
rilate mot us , quamvis Albertus et ^vic«nna conlrarium sen- 
seria! ; nam non quasi de fide isla prolulerunt, cum posset 
allegare D. Thomas gladium flammeum ; et nune geographia 
et medicina redarguii eos , sed absque periculo (idei. Jh'oedius 
errarmi , qui zonam torridam esse gladium flammeum angeli 
custodientis viam paradisi docent; cum jam nihil impedimenti 
viatoribus et navigantibus zonam illam afferre compertum sii. 
Quid dicenl Elhnici et Machometislae, quando ista, tanquam 
ex Scripturis nobis posila, audiunt? Nos possemus in Macho- 
metum retorquere, quod sub ista terra ponat alias seplem ter- 
ras, et bovem et piscem, cujus caput in orienlem et cauda 
in occasu, sustinentes has lellures. Sed levis est consolatio 
aliorum errorem pandere , quando et ubi et nos etiam er- 
ramus. 

Quas ob res si Galilaeus vicerit, non modicam irrisionem 
comparabunt Romanae (idei nostri theologi apud haereticos , 
quum jam omnes hanc doctrinam et lelescopium avide ample- 
xati sint in Germania , Gallia , Anglia , Polonia , Dania , 
Svecia, eie. Si autem falsa sit Galilaei sententia, nil incommo- 
dabit theologicae doctrinae. Non enim omne falsum est contro 
(idem in ecclesia militante, quemadmodum forlassis est in trium- 
phanti. Alioquin errores in phisiologia sanctorum deprehensi , 
eos haereticos esse probarent. Item si falsa invenietur , non 
perdurabit. Quapropter arbitror, non debere hunc philosophandi 
modum velari; tum quia avidius ab haereticis amplexabitur, et 
nos irridebimur scimus , quantopere conquesti sint ultramon- 
tani ob determinationes quasdam in Concilio Tridentino faclas. 
Quid facient , cum contro physicos et astronomos nos insor- 
gere audienci Nonne stalim acclamabunt, quod naturae, nedum 
Scripturae, vim inferamus. Scit haec Cardinali s Bellarminus , 
tum quia Augustinus et Thomas senliunt , ut probalum est, 
perniiti debere, sicut pcrmiltilur dicere, coelum esse de quinta 
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essenlia, et dies a planetarum dominiis nomi nari , ut notai 
D. Thomas in opusc. X, ari. 39, sic ut in prooemio definierat. 

PROBATI R ASSERTO» SETTA. 

Sexta assertio non inditjet alia probatione. Palam enim 
est, quod nisi evidenter dirsele vel indircele repugmt Scriplu- 
ris Sacris aut decretis Ecclesiasticis, non sii falsilas conira 
doctrinam caiholicam, et ut D Thomas et Amjuslinus in as- 
seritone IV allegala dixerunl, in his retinendis sii assensus, 
et non temere pronunciandum intra Ecclesiam. Ex diclis palei, 
guod doetores theologi multos errores amplexi sint ex philo- 
sophia gentili, ut illud de terra super aquas ex Xenophane; 
et quod antipodes non exstent, et sol per boreales terrae partes 
noeta feralur et propler montes non videatur, ut Arisi. Il 
met. teslatur ; et quod sub zona torrida non sii habitalio; et 
quod paradisus lerreslris sii in insulis Forlunalis , aut in 
oriente apud Chinenses, aut prope lunam ; et alia hujusmodi ; 
nec lame n sint haerelici post delectam falsilatem. Et falsilas 
in Galilaeo deprehendi non potest, quoniam ex observalionibus 
sensatis in libro mandano procedi t , non ex opinione : ncque 
loquitur lanquam de fide, ut deprehensus ipse irrideri et cum 
eo Scriptura possil. Sed haec in solulione argumentorum, ubi, 
quam perniciosa magie ex Aristotele recepta sint , etiam do- 
cebimus, absque fidei incommodatione. 

HVPOTUESIS TERTIA. 

Hate oportet scire prò fundamentis, quicunque judex esse 
celi! in hac causa. Et quoniam de Scripturae Sanctae phy- 
siologia controversia est praesens, qui judex esse cupit, debet, 
ut ex praedictis habetur, modum exponendi Scripturarum San- 
clarum sensus mysticos et lilterales omnes caliere , secundum 
sanclorum patrum expositionem et natante codicela, per om- 
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nes scienlias, praecipue physicas et mathematica s observatio- 
nes. Siquidem Scriptum, quae est liber Dei, sacro libro Dei, 
qui est natura , non conlradicil. Itane aulem per oculatissi- 
mum hominem, per omnes scientias versa tum, oporlet legi, ut 
ulriusque libri c oncordias apparentes , et discordias latentes , 
esaminare possit ; nec , prout Aristoteles aut alius decermi , 
interpretari utrumque, sed omnium philosoj)horum dogmala scire, 
et sicut legimus, in utruque libro Dei, propriis sensibui et pa- 
irutn spirita et ecclesiae sanctae foecundissimo inleltectu expo- 
nere debemus , ab omni invidia et passione alieni, quae ju- 
dicium obnubilant et torquent : ne simus de illorum nume- 
ro , quos Horalius sigillai, de contemporaneo proplerea male 
sentienle : 

Aut quia nil recluto, itisi quoti placuit siiti, ducuti! ; 

Aut quia turpe putant parere ininoribus, et quae 

Imlterltes diti icore, se nes perdonila faleri. 

Et S. Ilieronymus in epist. ad Magnum, cum declarasset, 
omnium philosophorum disciplinis fuisse adornalos scriptores 
sanctos , addidii: Oua oso ut snadeat ois (qui super praedi- 
ctis eum reprehendebanl) ne vescentium dentibus invideat eden- 
tulus, aut oculos caprearum talpa conteinnat. Non enim nisi 
ex invidia , quoti lalia ipsi ignare ni aut scire desperent , aut 
iterum fieri discipuli verecundentur quum nane vocentur magis- 
tri, sublimioribus incommodos modernis ingeniis sese efficiunt. 

COKCLUIIO HLJII8 CAHITIS TERTII. 

Ergo probalum est, quod nec zelus Dei sine scienlia, ut 
dicebat Bernardus, nec scienlia sine zelo Dei possit de his ju- 
dicare : ac quae sint scie rida, et quo poeto zelandum prò Deo, 
non prò homine, prue oculis habendo illud Num. 11, ubi Jo- 
sue , dum selalur prò Mogse ideoque aegre feri quod olii in 
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castri» prophetarenl, audir il. Quia del, ut universus populus 
prophetet, et del illi dominus spiritum suoni. Quod nunc di- 
cerel lonye magie de se D. Thomas. (Inde matjis erubescamus, 
quod prò Aristotele, non prò Moyse, ani prò D. Thoma crassr 
zelante s, nostro s Christianos prue genlilibus phylosophari prohi- 
liemus. 


CAPUT IV. 

RUSPO ISIIETI'II All ARGI MESTA. LONTRA GAMI. /KI'M 
I APITE PRIMO PROPOSITA 

Ad Primum 

Ad primum ergo contro Galilaeum , respondebamus in 
quaestionc praecedenti, ubi examinavimus, an liceat novam ca- 
dere philosophiam, et Peripatecismum autoritale spoliare. Nunc 
autem breviter dicimus, haerelicum esse asserlum, quod theo- 
logia fundetur in Aristotelismo, aut quod indigeni philosopho- 
rum doclrinis ad sui probationem ex parte sui ; sed tantum 
ex parte nostri Arislotelem allegari; non ut sii judex in theo- 
iogia , ncque teslis contro nos , sed teslis conira gentiles suos 
et alios sophistas, et quando ut teslis eorum quae in mundo 
vidit, non ut opinatur, adfertur; quod probatum est in secunda 
hypothesi ex D. Thomae I , Quaesl. 1, et l conira gentiles et 
opusc. X. Et quando D. Thomas videbatur esse nimius, contro 
proprium praeceplum, in allegando Aristotele, dum theologiam 
scribi!, reprehenditur de hoc in articulis Parisicnsibus. Polest 
lamen excusari non inepte, uti nos excusavimus in quaeslione 
praedicta. Jlem si quis condemnal Galilaeum, quia Aristoteli 
adversetur, condemnabil prius Augustinum, Ambrosium, Basi- 
lium, Euscbium, Origenem, Chrysostomum, Justinum, et alios 
Sanctos Ecclesiaeque doctores, qui Arislotelem non modo in metha- 
physicis sed et in physicis dogmatibus fere cunette condemnarunt. 
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et Plotoni potius aut Stoici s faverunt; ut potei legentibus. 
Imo S. Juilinw , cognomento philosopltus et martyr, librum 
scripsit , adtitulatum contro Arislotelem. Quapropler ne sciunl 
quid dicanl , et impie errant ( ut probatum est in assertione 
quinta hypolheseos secundae ) qui putanl , Aristotelis ruinam 
in theologiam vel tantillum redundare. Nos autem et contro - 
rium probavimus. Nisi enim ejus autorità s evertatur , adirne 
nos infestabunt haereses ejus; videlicet 1, quod motus sii ae- 
ternus, cum alioqui non esse t Deus; quod Arislotelem ftrmiler 
tenuisse lib. Vili physicorum, et XII metaphys., etiam D. Tho- 
mas ibi, lect. X, lestatur, contraque ipsum pugnat, nedum Jus- 
linus et patres olii : item 2, quod anima sit immortali s , vel 
una tantum immortali s in cunctis hominibus: 3, quod Deus 
inferiora non respiciat : 4 , quod contro A ngelos moveat : 
5, quod post murtem non sit poena ncc praemium : 6 , quod 
inferi sint fabula: 7 , quod Deus agat de necessitate: 8 , quod 
fortuna rescinda t seriem providentiae : et alia multa, quae dicit 
contro I idem , etiam teste D. Thoma, nedum Averroe et Ale- 
xandro et caeteris Graecis atque Arabibus. Proptereaque a 
S. Vincentio, et Domino Serafino de firmo, in expositione Apo- 
calypseos, vocatur Aristoleles pinata irae Dei super aquas sa- 
pienliae effusa a lerlio angelo. Et Origenes dicit Arislotelem 
Epicuro pejorem et impium magis, in lib. contro Celsum. Vide 
etiam quae et quanta contro eum testenlur Atiguslinus, Am- 
brosius et Juslinus , qui exponunt Arislotelem in suo sensu. 
Quapropter miror , quomodo scioli fundari theologiam putent 
in Aristotele, et hoc S. Thomae impiagarti etiam nostri fralres 
aliqui, ex hoc ipsum laudantes, sicul imposuerunt olim Theo- 
logi Parisienses, eum ex hoc reprehendenles; cujus contrarium 
D. Thomas profitelur et lestatur. Cur autem Arislotelem expo- 
sueril , et eo usus fueril in bonum fidei , [adendo de veneno 
theriacam, in articolo praecedenti dicium est. 

Galilaeus autem fidei fundamentis inhaeret; et de nalura- 
libus loquilur sobrie, sicut lesti s observationum, non sicul opi- 
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ualor, uli facil Arisloteles de cerebro suo. Quare propler hoc 
laudandus est. Infinnalio enim infidetium dogmalum et men- 
daciorum genlilium , est roboratio Christianiami , non eversio 
theologiae. Et hoc esse unum ex his , quae judicem scire de- 
ce!, prue fati sumus. Quoti autem haereses ex Aristotelismo pro- 
dierint, ex Nicephoro et caeteris historicis ecclesiasiicis nos alibi 
ostendimus ; ut et quomodo Aristoteles Averroisla sii officina 
Machiavellismi, et phibsophia, quae sumitur ex mundo Dei li- 
bro, ancillelur theologiae et contestetur, non quae ex opinante 
Aristotele aut quovis alio. 

Ad secundum. 

Ad secundum respondeo, negando quod Galilaei dogmala scilo- 
laslicis omnibus atque palribus adversentur. Nam etsi aliquibus 
eorum non consonant ad litteram, consonant tamen secundum in- 
tentionem. Ipsi enim veritalem sibi anteponendam esse voluerunt; 
nec de Philosopliicis tanquam testes, sed tanquam opinalores et 
recitalores loquuti sunt. linde testes illis praeferri detieni, sicut 
Chrislophorus Columbus nunc praeferlur Lactanlio, Procopio, 
Ephremo, aliisque sanclis doctoribus ; et Magellanes S. Thomae, 
et Anton, et aliis. 

In hoc ego insuper ostendam, primo quod theologi qui- 
dam amplexati sint philosophorum dogmata magis pugnantia 
cum Scripluris et sanclis doctoribus, quatn sunt dogmata Ga- 
lilaei; secundo, quod plerique ex patribus et scholaslicis cum 
Galilaeo sentiant; tertio, et Scripluram illi magis favere, quam 
ejus adversariis. 

Primurn probatur. Nam coelum non esse quintam essentiam, 
sed ex elementis aut igne solo conslitutum, praesertim sidera, 
omnes plùlosophi olim docuerunt, et sancii Auguslinus, Ambro- 
sius, Basilius, Juslinus, Cyrillus, Chrysoslomus, Theodoretus, 
Bernardus in sermone : Mulier aniicla sole, et magister senten- 
tiarum. Et hoc ex scripluris probai Ambrosius in hexaem. I. IV, 
Galileo Galilei — T. V. 67 
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ubi dicitur: Coeli |M*ribunl, el omnes sicut vestimentum ve- 
terascent. Idem facil Philoponus , prò Chrislianis riponendo 
libros de Coelo Arislotelis conira Aristotelem. Nihilominus scho- 
lastici multi absque Scripturarum , ut dicunt, damno, coelum 
de quinta natura faciunt. Quod innumeri s in locis Ambrosius , 
tanquam ficlilium et diabolicum invenlum , detestatur , ut et 
Justinus et Basilius. Al S. Thomas, qui Aristotelem exposuit, 
in I tamen textum Mogsis de operibus sex dierum exponit ad 
ulramque parlem , et de sentenlia philosophorum ac patrum , 
et de sentenlia Arislotelis , scd Ulani textui magis convenire , 
semper docci in Quaest. 65 , 66 , 67 , 70 , 71, Aristotelicam 

f 

vero magis repugnare; quod scioli non animadverterunl. Prae- 
terea solem esse formaliler calidissimum el lucentissimum, Scri- 
ptum Dei teslalur. !Sam I Genes. fit luminare majus ; de ca- 
lore vero ejus kabelur in Ps. XVIII, item Sap. Il, et Eccl. XLIII, 
el alibi pluries ; et in Sap. XVII , datur illuminano igni, et 
stellarum limpidis flammis. Hoc aulem ila se habere , et 
haerrsin esse, conlrarium sentire, dor.et Ambrosius in hexaem. 
I. IV, et Basilius idem sentii; imo Augustinus quoque et Cliry- 
soslomus et Justinus, el Bernardus, et Origenes, el Philoponus, et 
omnes quotquot legi palres. Et ecclesia cani l in hymno ambro- 
siano: Jant sol recedil igneus. Nihilominus quod sol non sii cali- 
dus formaliler, sentiunt alii scholaslici absque haereseos labe; 
nec Ecclesia id prohibel sentire. Ipse quoque Arisloteles autor 
posilionis nec lucem in sole ponit , ut palei ex II de Coelo , 
tex. 42 , ubi lucem et calorem fieri ex aeris attritione docel; 
el Simplicius contestalur, sic Aristoleles sentire, ut et Alexander. 
Item Averroes in libro de substanl. orb. coelest., Aristotelem 
lucem et calorem soli abslulisse perhibet ; sed a recentioribus, 
doclrinae Arislotelis non acquiescentibus, lucem esse reslitutam. 
El profeclo si lux restituì debel ne Scriptum adversemur , 
debet et calor. Propterea enim abstulil Aristoteles lucem , ne 
sol sii igneus. Et tamen contra Aristotelem el literam Scrip- 
turae multi modernorum sentiunt aliter , nec velantur. Gali- 
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laeus vero sua ex sensu probai dogmala, et velai ur observare 
codicela Dei ? Ornino alias opiniones, quac a mujoribus relen- 
tae, tanquam de fide, jam per communem experientiainì ostcn- 
duntur esse falsae ; ut, quod antipode» non extent, quod non 
sit habitatio sub aequatore , quod paradisa s ani inferi sint in 
altero hemisphaerio aut in insulis Fortunali s; item quod Pro- 
copius , Eusebius et alii terroni super aquas fundarinl ex 
Scriptura , cujus contrarium ostendentes alii , non damnati 
sunl , et nunc ab experienlia defendunlur. Quae militanl prò 
Galilaeo. 

Secumlum probatur. Et primo , an terra sii in centro 
mundi an extra , non modo nihil perlinel ad dogma f idei , ut 
dicebal D. Thomas in IV asserlione; sed asseritur eham posle- 
rius a palribus et scholasticis. Imprimi s Lacluntius lib. IH , 
cap. 23 , Procopius , Diodorus Episcopus Tarsensis , Euse- 
bius Episcopo» Emissenus, Juslinus in Quaest. ad orlodoxos, et 
alii existimant, non esse t errata in centro mundi, nec coelum 
esse rolundum. Idem sentii Chrysoslomus in Hom. VI et XIII 
super Gen., et in Uom. XXXI super Epistolam ad Rom., ubi sii 
Gehenna, ignolum esse pula l mortalibus; quod et Augustinus 
docet, lib. XXII de Civitate Dei, cap. 16, et Magisler in IV, 
disi. 44, et D. Thomas, opus. XI, art. lo. Gehennam autem 
esse in centro vel loco terrae nostrae ex inferni vocabolo 
scilur, et quia Apostolus, ad Ephes. IV. elùdi; Christum dcscen- 
disse ad inferiores partes terrae. Ergo ibi est infernus, itisi 
alias terra s ponamus ; et David dicit de Christo ad inf eriora 
profeclo, ut exponit Petrus Apostolus, Actorum II: Non dcre- 
linquas animam rneam in inferno. Ergo ulrum terra sit iti 
centro mundi, est ignolum. At si t enebras infernales, esterio- 
re* a Christo vocatas, extra mundum quis ponat, ut aliquando 
suspicalur Origenes super Mallhaeum, et Chrysostomus opinatur 
super Epistolam ad Romano s , sequeretur, quod sint alia sijs- 
lemata extra mundum nostrum; quod censores in Galilaeo 
damnant; quia Scripturam et sanctorum patrum codice s «cru- / 
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tati non «uni. Al extra controversiam Chrysostomm super 1 ad 
Thessal. Hom. VII, de terra hoc tantum sciri posse dicit, quod 
sit frigida et sicca et nigra, ultra nihil; et praecipue , quis 
locus ejus et silus in mundo , eie. Ergo no» docet nos Scri- 
ptura, quod sit in centro potius quam in circumferentia. Uti 
et Chrysoslomus incertum esse docet, an moveatur, an vero stel. 
Nam ultra tres primo diclas conditiones, videlicet frigidilatem, 
siccitalein et nigredinem, nihil sciri posse, definii. Cum Chry- 
soslomo aulem Thcophilaclus est, et olii, ut Laclantius, Augusli- 
nus, Procopius, Diodorus et Eusebius; et Juslinus contendil, non 
esse in centro. Nescio ergo , cur nostri nunc theologi , absque 
praeviis demonstrationibus mathemalicis aut experimentis , et 
sine revelalionibus, se prò certo scire arbilranlur, quod terra 
sit in centro mundi et immobilis , et conlrarium esse contro 
patres et scholasticos , quos non rider uni. Al si vera sit sen- 
tenlia eorum, qui infernum in centro terrae nostrae ponunt, 
in quo iynis crucici damnatos , ut Gregorius et olii videntur 
sentire ; tunc oportebit terram esse mobilem et animatam , ut 
Ovidius quoque sentii in XV Melamorph., et Oriyenes super 
Ezechielem, et Alexander Aphrodisaeus, et Plato. Sed. D. Tho- 
mas , opusc. XI, art. 24, quia sii contro naturam nec possi t 
miraculum tribui, ponit infernum alibi, et ignoralum. Oporlet 
ergo, si est in centro terrae, terram esse intus calidam, et mo- 
bilem secundum Gregorium et alias poni ex ratione S. Tlio- 
mae. Non ergo repugnai positio Gali lari S. Gregorio, sed Ari- 
stotelismo. 

Quod vero coelum slellatum sii immobile , docent Proco- 
pius, Diodorus, Eusebius et Juslinus, et Chrysoslomus ibid. et 
in Uomil. XII ad populum Anliochenum , et in Homil. XIV 
et XXVII super Epistol. ad Hebraeos, probai ex Scripluris 
et rationibus, quod coelum sii immobile. Nam dicit Apost. 
Heb. Vili, loquens de coelo, quod sit labernaculum sacerdoti 
Chrisli, quod fixil Deus et non homo: u6i fixum pronuncia- 
tur coelum et non mobile, sicul et in cap. XII. Augustinus vero 
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in II super Genesin ad lil , cap. 10, narrai, a malhemalicis sui 
tempori s , certissimi s demonslrationibus esse probalum , quod 
coelum sii immobile ; nec debere phylosophos in his repudiari, 
nec satis amplecti, ne derisioni theologiam et nos ipsos demos. 
Procter ea praefati patres pulant, coelum non esse mobile nec 
rotundum , quia alias contradicatur prophelis et Moysi , et 
P salmo Cin, qui juxta litleram Chrysoslomi aie Statuit coelum 
tanquam testudiuera, et extendit ipsum tanquam tentorium. 
Et hanc fuisse olim conlroversiam inler Christianos et genti- 
les, Juslinus memorai. Copernicus autem hoc probat ex nomine, 
quia omnia caciai. Nos elioni cum Basilio, quod sit calorie 
opere extensum. Praeierea Beda et Slrabus et praedicli patres 
dicunl, coelum stellai um esse id, quod Moyses vocat firrnamen- 
tum; ex quo vocabulo probant illi, quod sit firmum et stabile. 
Etenim et Paulus ait: fixit illud Deus. Et David: Verbo Do- 
mini coeli firmati sunt. Quod si moderni conlradicunt , non 
proplerea erit haeresis. linde mirum, quod dogma Galilaei pis- 
toni esse contro omnes patres , cum conlrarium patres sense- 
rint. Imo fuisse hanc ipsorum opinionem communem, teslalur 
Sixtus Senensis in Biblioteca sancla. Tandem Petrus Lombar- 
dia , mayister omnium scholasticorum , qui doclrinas patrum 
callebai, II seni. disi. 14, Cujus, inquit, figurae sit coelum, 
Spiritus Sanctus dicere noluit. Mox quaerens, utrum sit fixum 
an mobile, utrumque dici posse ex Scriptura affirmal : prius 
quidem, quia vocetur firmamentum ; posterità, quia stellae in 
eo, non ipsum, moveri videanlur, possilque stare coelum, et 
stellae moveri, quum non sint sicut nodus in tabula. Et ila 
visui , videnli motum steUarum et lexlui, ponenti firmitalem , 
ut palesi, satisfacit. Ergo inclinai ad sententiam Galilaei. Non 
ergo apud patres est determinalum, nec apud scholaslicos, quod 
terra stet et coelum moveatur, ut dicunt adversarii. 

Tertium probatur. S. Thomas super lib. Il de coelo , a 
lect. 20 usque ad extremam, ubi Aristotelis hanc, de molu 
terrae et stabilitale firmamenti, opinionem examinat, nunquam 
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dicit, quod sit conira Scripluram, ut in aliis dogmatibus phy- 
losophorum et Aristotelis annoiare semper solet : nam et hujus 
rei causa suscepit onus exponendi Arislotelem. Imo in opusc. X, 
art. 16, ubi erat locus hoc docendi, ulrum sit contra Scriptu- 
ram ( quaerebat enim, ulrum terra circulariter movealur aul 
possi t mover i ab angelo ), ait hoc non nisi contra Arislotelem 
esse, non contra Scripluram. Non enim, si ordó universi po- 
si! us a Deo non variai ur , propter aliquod dogma de situ et 
non motu elementorum , illud est contra Scripluram, ut bene 
D. Thomas advertil. Al quicunque theologi dicunt, firmamen- 
lum stare, aut non esse conira fidem affirmare quod slet; hi 
terram moveri, aut non esse contra fidem affirmare ejus motum, 
adslruunl per necessariam consequentiam. De quorum numero 
est Magisler senlenliarum, et Chrysostomus, et Lactanlius, et 
Procopius, et Augustinus. Unde recte Sixtus Senensis, lib. V, 
etiam contendil, non esse prmilalem coeli contra Scripluram, 
ut putant indoeli. Sed (ìrmamenlum esse coelum sidereum , 
affirmanl sancii Beda et Slrabus. Et qui sentiunt, prmamen- 
tum esse aliud (nescientes distinguere quomodo stellae videan- 
lur moveri, si sint in firmamento, ut dislinguil Magisler , qui 
non ponil eas quasi nodos ) , cogunlur dicere , quod sit illud 
extra coelum quod videmus, et sine slellis ; quum lamen Moy- 
ses stellas locel in firmamento. Ergo Beda et Slrabus, laudati 
a S. Thoma, sensum Scripturae melila assequuntur, quod pr- 
mamentum sii coelum stellalum. Cum autem patres dicunt, ad 
salvandam apparenliam , qua tidera apparent moveri , quod 
possint moveri sidera, non autem prmamentum, verum esse po- 
lest de planetis , ut S. Thomas et Sixtus exponunt : olfecit 
enim S. Thomas, hoc quasi absurdum esse. Nam innumerabiles 
stellae sunl in prmamento, praeserlim in Gataxia, quae sem- 
per eundem situili, ordinem et motum inter se servant in suis 
asterismis, licei quo ad aequatorem et zodiacum varient lalilu- 
dinem et situm. Non potesl autem servaci perpetuus orda in 
tanta moltitudine . Nam cum sint aliae a terra remotiores , 
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aliae viciniore», aliqua parallaxis fierel saltem varians siiti s or- 
dinem videntibut. Nec ilem omnes maceri eodem mota possunt, 
quum sinl aliae maqnae, aliae parvae, et viribus inaequales ; 
sicut nec planelae : unde indiijerent variis motibus, sic ut pla- 
nelae varios habenl propterea quod sani magnitudine et viri- 
bus varii, sive a se sive a sole moveantur. Eadem ratione uti- 
tur Simplicius ad probandum , quod coelum non sit igneum ; 
quia sidera moverentur sicut pisces in mari , multa cum va- 
rietale et inaequalitale, et non perpetuo in eodem situ. Sed no- 
stra ratio melior, quam Simpliciano. Ergo si / ir inaine ni um stai 
secundum palres, stani et sidera in eo. Ideoque Chrysoslomus 
et olii palres praedicli, et Magister sentenliarum, qui consen- 
taneum pdei catholicae esse pulant fixum pr marne ntum, multo 
magis de sideribus idem dicant oportet. Ergo et hoc sequilur, 
quod terra circumferalur ut navis, et sidera appareanl circum- 
ferri ut turris in littore , et insula. Ergo linee est causa ap- 
parentiarum, satisfaciens Scripturae de pxione firmamenti, ubi 
stella» posuit Deus , absque ulta exlorsione aul absurditate , 
quam D. Thomas olfecit et tegit , ut solel , rcrcnda palrum , 
ut in opusc. I de seipso testalur. Palres ergo , et scholaslico- 
rum magistri, Thomas et Petrus Lombarda» , suiti magis prò 
Galilaeo, quam contro eum, et islis Scriptum magis, quam 
censoribus Galilaei , fave!. 

Ad Terlium. 

Ad terlium respondeo, quod in P salmo dicalur firmatus 
orbis terrae quoad silum et ordinem quem servai prmum et 
perenniter sibi consimilem: ut et simililer cum dicitur in alio, 
Fundavit terram super stabilitatem suam, non inclinabitur in 
seculum seculi, hoc intelligendum, nisi quando coeli movendi 
suni, et terra in pne, ut ecclesia canil cum propheta: quam 
expositionem adversarii concedanl oportet. lpsi enim qui pr- 
mamenlum moveri statuitili , argomento respondeat , proplerqa 
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dici fi rmamentum, quia senti tandem ordinis firmitatem eliam 
in motu. Praeterea in Job leqimus, quod coeli solidissimi quasi 
aere fusi sint : et l amen Basilius docet , ex sublilissimo igne 
factos, per autorilatem Isajae ; et firmitatem eorum aliter ex- 
ponit. Praeterea prò Galilaeo dicitur et prò Chrysostomo illud 
Proverb Vili : Quando praeparabat coclos , adorami , quando 
certa lege et gyro vallabat abyssos ; quando aethera firma- 
bat sursum, et librabat fontes aquarum. Ubi aethereum coe- 
lum firmari a Deo habemus, et fontes libralos, ut ifra eie. Et 
David: Verbo Domini coeli firmati sunt. Ergo non plus de 
firmitate terrae, quam de firmitate meli, in Scriptura legilur. 
Nec proplerea contrarii dicuntur Scripturae Dei, qui coelum 
mobilitarli ; ergo neque, qui terram : nam ulrumque sensum 
patitur. Praeterea in Psal. CXXXV scriptum est: Qui tìrma- 
vit terram super aquas. Al impuynalores Galilaei negant vere 
ly. super aquas : eadem catione negai Galilaeus ly. firmari ; 
sed afiparenter dici itidem con tende t. Illud aulem, terra in 
aelernum stat, sine dubio de statu contro inorlem dicitur. Nam 
alia moriunlur , alia generanlur , ait Salomon ; terra autem 
stat, nec interil unquam interilu totali ; vel stat in ordine suo. 
Nam si Gehenna est in centro terrae, ut plurimi credunt, et 
est vulgaris sententia , oporlet quasi de fide ( si valet ratio 
D. Thomae), terram in centro suo calidam ponere extra cen- 
trum mundi, et mobilem, qualis est ignis et animatae rei na- 
tura. Proplerea si D. Thomae, in opusc. XI, art. 24, non vi- 
detur Gehenna esse in centro terrae, quoniam pulat terram 
esse frigidam, et ad ejus centrum omnia pondera mundi ten- 
dere, et universum non posse suo fine fundari ; nec potest mi- 
raculum dari; quoniam hoc fuit in consti! utione. (Praeparata 
est enim ab beri Thopheth, dicitur Isaiae XXX): in constitulione 
autem non fH miraculum, sed natura, leste Augustino. Ergo 
debel S. Thomae vel terra esse calida, mobilisque rtiam in pe- 
riplo-ria, vel Infernus non est in ipsius centro. 
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Ad Quartum. 

Ad quartum . ut ex dictis palei et texlu Salomonis, exi- 
milur ibi terra a mota corruptionis per ly. stai, sire ab in- 
teritu, non autem a mota locali. Dicit enim : Gcneratio prae- 
terit , et generatili advenit; terra autem in aeternum stai , 
idest, non interi t. E contrario enim dicitur in Job de homine 
corruplibiii, nunquam in codem statu permanet. lllud vero , 
quod de ortu et renascenlia solis et yyro per aquilonein , ad- 
ditar in texlu Salomonis, plures recipit sensus, sine Scriplura- 
rum eversione. Augustinus enim et Laclantius et olii expo- 
nunt, quod non sub terra yyrel, sed a lalere terrae aquilonari, 
et objectu magnorum montium a nobis illic non conspicialur. 
Sicul antiqui philosophi et Xenophancs, neganles exlare anti- 
podas , dixerunt (ut Aristoteles narrat in II meleororum ), 
quos Auguslinus approbat , quoniam antipodas itidem nullos 
aynoscit. D. Thomas, opusc. X, art. 28, interpretalur de spi- 
ritu angelico movente solem, ad menlem Ptolomaei. Idem facil 
in opusc. XI, art. 6. Et tamen ait ibidem, quod, quo plures 
habeal Scriplura expositiones in hoc texlu et aliis , eo plus 
evadat irrisionem philosophorum secularium. Quapropter hunc 
texturn possem ego aliter exponere ad evade ndum irrisionem 
Germanorum, qui jam prò comperto habent, lerram moveri, et 
solem in centro stare; ut Copernicus, Heinoldtts, Stadius, Mae- 
stlinus, Rothmannus, Gilbertus, Keplerus et innumeri Angli 
et Galli; ex Ilalis autem Franciscus Maria Ferrariepsis , 
Jo. Antonius Maginus, Cardinalis Cusanus, Colantonus Stel- 
liola et olii; ut diximus cap. Ili , 2 hypothesi : ex antiquis 
vero Pylhagoras et omnes seguaces, ilem Heraclilus et Aris- 
tarchus et Philolaus eie., quorum opinionem non damnat ut 
haerelicam D. Thomas, ut patuit in responsione ad secundum. 
Nec, fi damnaret, subito haeretica csset. Nam S. Chrysostomus 
dicit , haeresin esse conira Scripluram et Ecclesiam asserere 
Galileo Galilei — T. V. 68 
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plures coelos et orbes. Philastrius haerelicos facit , qui secum 
de mundi aelate non senliunt. Ambrosius haeresin esse putal, 
asserere solerti non formaliler esse calidum. Et quidam moder- 
nus haereticum facit qui lunam mutuatitio lumine lucere dicit. 
Et Procopius eum, qui terram super aquas fundatam negel. 
Nec propterea lamen sunt haeretici scholastici, qui in bis omni- 
bus conlrariam habent sententiam; cum Ecclesia non determi- 
ni , et Scriplura sensus plures patialur. Licet ergo Galilaeo 
aliter hunc lextum exponere; videlicet, quod sol moveatur quoad 
sensum et apparentiam. Nam eodem modo D. Thomas in I , 
(Juaest. 20, art. 1 ad 3, Moysen dicit toqui de his secundum 
quod sensibiliter apparenl , juxla sensum popularem non phi- 
losophicum. Et in responsione ad V ibidem respondet cum 
Chrysostomo, quod luna vocetur luminare magnum a Moyse 
propler effectum respectu nostri, et secundum sensum nostrum, 
cum sidera multa sint majora luna. Et profecto si quis homo 
habitaret in Jovis astro, is diceret: Feci! Deus quinque lumi- 
naria magna , Solem luminare majus , et Medicaea sidera 
qualuor luminaria minora: sunt enirn illa sidera Medicaea 
ad sensum habitanlium in Jote , quanta et sicut est luna ad 
sensum nostrum, qui habitamus in lellure. Unde et lunae Jovis 
qualuor a mathematicis ponuntur, et dune lunae circa Satur- 
num, riti Venus et Mercurius circa solem. Sic igitur tota 
Scriplura ( ut probavimus in II hypothesi ex dictis Clirysos- 
tomi, Auguslini, Thomae, Origenis, Bedae, et omnium patrum ) 
sermonem suum in grammatica et sensu exleriori sensibus po- 
pularium accommodat. Tradidit lamen dispulationi kominum 
Deus mundum, primam suam Scripturam: sic dispulationi sa- 
pientoni sensus alias secundae suae Scriplurae; intra tamen 
Ecclesiae limiles. Sic Christus , Dei Sapienlia incarnata ( ut 
docebat Origenes ), hominem se rudibus et pueris , prophelam 
doctoribus, Deum viris spiritualibus, oslendebat. Mundus aw- 
lem est sapienlia creata maleriallter, et ostensiones habet plures 
prò plurìmorutn capacitate. Sic Scriplura sapienlia scripta. 
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Ad Qiiintum et Se\tum 

Propterea ad V et VI respondeo negando , quod ex solis 
mansione in centro miracola illa duo Josue et Ezecliiae des- 
truantur. Dicitur enim sol stelisse et reversus esse ad sensum 
nostrum; cum verum sii, lerram sletisse et rerersam esse lune 
per miracola vera. Nec enim majus est miracolimi , solem ste- 
tisse , quam lerram. Et sicut , cum Ecclesia cani t , J a ni sol 
recedit igaeus, glossa s tu absque haeresi hj. igneus, id est, se- 
cundtim nos et aequivoce; sic glosso et ego lg. recedit et re- 
versus est, id est, aequivoce secundum nos, non secundum se; 
sicut Virgilius uit: Provehimur, terracque urbesque recedimi, 
cum nos lamen recedamus, non urbes. Et quidem glossa mea 
minus dissona textui est. Hymnus enim iste a S. Ambrosio est 
compositus, ut palei ex ultimo tomo operimi ipsius. Ambrosius 
aulem, formaliter, et secundum se solem esse igneum, probal 
in hexaem. et conlrarium sentienles habet prò haereticis aut 
stultis; et Aristotelicos in hoc calde flagellai; quod edam po- 
trei citati in responsione ad II fecere. Tamen quia Ecclesia 
hunc hymnum facit smini, sicut symbolum Alhanasii fecit 
suum, et ipsa pluribus abundat interpretationibus, sciismi in 
foecundissima, non approbal quod sinl haeretici qui solem for- 
maliter calidum esse negant, dummodo afjìrmantem non con- 
demnet. Sic ergo , si quis diceret non fuisse miraculum in 
Josue et Ezechia , nisi secundum sensus hallucinationem , is 
conlrariaretur Scripturae. Nos autem dicimus aeque miracu- 
lum esse: siculi aeque eadem fit apparentia molo visu ac vi- 
sibili , ut perspectiva docet. Miracula autem nobis sunt mira- 
cula, non Deo; cui nihil mirum; et propler nos, non propler 
Deum fiunt; imo propler incredulos tantum , ut probalur ex 
Apostolo. Clarum est autem nobis , quod cessel maceri sol ad 
Dei nutum eo modo, quo nobis est mobilie, eie. Eodem pacto 
Deus dicitur fecisse lunam luminare magnum: nec propterea 
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qui dicit eam non esse talem nisi respeclu nostri, ut facil Chry- 
soslomus, est contrarius aclioni divinae, aut palliator veritatis : 
nec ilio melior erit Epicurus et Lucretius, qui sidera lanlae 
quanlilalis esse ponit, quanlae apparent. Ergo lunam vere 
tnagnum luminare dicemus: acceplabimusque sic Epicuri impii 
non mathemalici expositionem, ut Chrys. expositionem ex ma- 
thematica ortam renuamus, quod sensui populari applaudamus? 
Sensus quoque arcum coeli fieri in nube rorida, radios solares 
adversos excipiente ac foedante , judical , ut paloni est in 
physiologia. Al Scriplura Dei, Genes. IX, dicit , quod Deus 
hoc signum, quotiescunque pluerit, posilurus sii in nubibus , 
in memoriam sibi , et securitatem nobis , quod non atnplius 
terram aquiis diluvii delebit. Si quis propter hunc textum ne- 
gare t physiologiam, zelane, ne forte soli, non Deo, iris tribualur, 
is insanire vidcalur et Scripluras ignorare. Quicquid enim 
facil natura, est opus Dei. Etenim ipsa est lex et praeceptum 
divinum, ut probai Chrysostomus et Ambrosius in hexaemer. Si 
ergo Deus solem dicitur sislere, ne moveatur in Josue, qui de- 
clami hoc fieri per gyralionis telluris fraenalionem, non tollit 
miraculum , sed declorai ; siculi non tollit iridem a Deo fieri 
physiologus, sed declorai, quomodo fiat a Deo, quibus instru- 
mentis , et natura et catione 

Ad Septinmin. 

Ad septimum facile respondetur. Debora enim et Judas ìo- 
quuntur de cursu et errore planetarum, non omnium siderum, qui 
non sunt in coelo siculi nodus in tabula, ut putabat Arisloteles, 
sed per se moventur, ut Magisler sentenliarum et palres omnes 
cum Auguslino sentiunt. Et D. Thomas, Q. LXX, art. 1, Plolo- 
maeo polius consentii quam Aristoteli, ob Chrysost. aulorila- 
tem, quod non sint ut nodus in tabula, ut omnes Pythagorici 
cum eo dicebant : ubi eliam monet, quod firmamenti pars in- 
ferior sit, in quo planelae dicuntur moveri, non autem superior. 
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Ad Esdram, concedimus, quod sol convertat coelum: sed 
ibi non dieitur quod sol moveatur , ve rum quod convertat , 
(ut et hoc polest intelligi eo sensu, quo sol movet planelas in 
ijyrum suo lamine, quod Plinius edam probai lib. II), et una 
cum pianeti s sphaeras rorum converlal , vel potius aerem et 
vaporem , qui circulum vaporosum circa planetas [ aduni , ut 
Galilaeus et Pythagorici probant, et Copemicus de orbe magno 
telluris loquens, insinuai. Chrysost. autem responderet, satis esse 
si sidera convertat, ut possit dici convertere coelum cui insunt; 
ipse enim tolum fixum esse vult. Et profecto mat /tematici, qui 
tempore Augustini cerlissimis , ul ipse ail , demonslrationibus 
probaveranl , coelum esse fixum , non poluerunt hoc nisi de 
stellato coelo probare, et hic stellis fixis, non de planetis. Nec 
enim allo poeto polest malhematice probari , quod coelum sii 
stabile , nisi ex fixarum ralione ad terram et planetarum , 
sicut procedit Copemicus , et Galilaeus , et Pythagorici. Ergo 
per ly. cerlissimis satis insinuai Auguslinus , hujus esse sen- 
tentiae, licei non satis esset mathematica; lamen ibidem mo- 
net nos, ne contrarium lanquain ex fide asseramus, ut dicium 
est in hypolhest II et in responsione ad secundum. Vide Au- 
gustinum II super Genes. 10. 

De cursu veloci solis in Esdra sufficit ut intelligatur mo- 
tus circumgyrationis in ipsum, quem Telesius probavit sensa- 
ti* experimenlis, et Galilaeus ex nubecularum in sole circum- 
volitanlium mulu. Movelur ergo sol in se , non circa terram ; 
et hoc satis ; vel dicas, ut supra, app arenler. 

Ad Octavum. 

Ad octavum respondeo. Tantum obesi ul sii contro Scri- 
pluras, ponere aquas in coeleslibus, ut potius contrarium sii 
contro Scripturas et /idem Catholicam. Ergo et terras ibi esse 
oporlet ; cum aquae non nisi in terrete soliditale contineantur, 
non autem in tenuitate coeli subtilissimi, nec in stellarum ca~ 
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lare, dissolvente eat in fumum, qmmvis glaciatas eas quidam 
theologi propter hunc melum ponant. 

Porro Moyses ait, Genes. I , quod firmamenlum d ni dal 
aquas quae sub firmamento sani , ab bis quae super firma- 
menlum. Et David in Pxalmis ait : Extendens coelum si- 
cut pelles ; qui tegit aquis superiora ejus; et alibi , Aquae , 
ait , quae super coelos sunt , laudent nomen Domini ; et 
Daniel in cantico idem repetit , et tota Scriplura. linde Ori- 
genes , qui aquas super coelos interpretalur anyelos aqueos , 
oppmjnalur a S. Basilio. Et S. Auyuslinus, qui id semel sic 
exposueral lib. XIII Confessionum , se relraclat lib. II De- 
trae tal. 6. 

S. Thomas in I , Quaest. 68 , triplicem ponit opinionem 
de substanlia firmamenti. Primam Empedoclts et Pythagoraeo- 
rum caelerorum , quod ex qualuor elemenlis illud componanl: 
et secundum batic senlenliam piane et sine difjicuUale haberi 
docet sensum Scriplurae in duabus positionibus Moysis, videlicet 
et de aquis realibus in coelo ac sideribus , et quod firmamen- 
tum sit factum secundo die , quamvis coelum dicalur a prin- 
cipio factum , et firmamenlum die secundo factum vocatur a 
Deo coelum. Sccunda est Platonis, quod sii de natura ignis. 
(Ego lamen in Timaeo video sententiam et rationem Platonis, 
quod sit ex qualuor elementis; licei et Ficinus flores elemen- 
lorum ibi interprelelur, videlicet aquae transpicuitatem, terrae 
soìidilatem , aeris mobilitalem , sed ignis tantum veritatem in 
calore et luce. D. Thomas vero Plalonem ipse non legil, ut 
ipse fatelur, nondum non venerai in lalinum). Sed secundum 
hanc sententiam texlus Moysis in duobus non consonai, ait 
D. Thomas. Primo , quoniam secundum intentionem Platonis 
facere firmamenlum, est facere elemenlum ignis. Produclio ergo 
elementorum est opus creationis, quae intelligilur tota cum dici- 
fur •• Iu principio creavit Deus coelum et terram. In diebus 
enim solum de ornatu est sermo, secundum omnes palres. linde 
sequitur inconveniens, quod fiat secundo die. Sic enim erit 
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opus ornatus et non creationis. Item si ulrobique prò eodem 
sumitur, erit nugatio ; quia ponilur fieri elementum igni s post 
factum elementum ignis. Secundo, quoniam aquae super coelos, 
non recte de veris aquis possimi exponi: quomodo enirn igneum 
firmarne nlum compaliatur secum aquas. Et proplerea Basilius 
et Chrysostomus, qui hanc de igneo coelo sententiam tuentur, 
respondent bis D. Thomae obiectionibus. Et ad primum qui- 
dem Chrysostomus, quod videlicet Moysts primo in genere di- 
xerit, fecit Deus coelum et terram ; deinde sigillatila, quo- 
modo facta sint. Basilius vero respondet, quod primo sit senno 
de coelo empyreo immobili, in altero vero die de sidereo. Rur- 
sus respondet ad secundum , quod aquae super firmamenlum 
sint ad lemperandum calorem empyrei, et sint glaciatae, pro- 
plerea nec defluanl. Et iterum, quod firmamentum possit intel- 
ligi aer crassus, et quod aquae pluviales super ipsum fiant , 
ideoque dicium: aquae super coelos, eie. Nihilominus conten- 
da ipse et Ambrosius et Magisler, esse veras aquas Idem fa- 
cil S. Bonaventura, idem Beda, et plurimi ex patribus , qui 
etiam coelum sidereum de aquis factum fuisse putant, et gla- 
ciales aquas super ipsum esse. Augusllnus vero qui II super 
Gene sin, cap. 3, conce dii, side ra de igne facta esse et coelum 
sidereum esse igneum; mox rapitur ad opinandum, quod aquae 
super coelum minnlatim cum vaporibus crassis super aerem , 
quod potest etiam dici firmamenlum , rleventur. Et Magisler 
senlentiarum hanc opinionem recital, nec reprobai. Unde va- 
riti modis torquenlur patres et scholaslici ad salvandum texlum 
Moysis ab absurditatibus, quae sequuntur, si coelum sidereum 
ponatur mobile, non ex elemenlis compositum. Tertiam opinionem 
adducit D. Thomas, quae est Arislotelis, quod scilicet coelum 
sit quinta essentia inalterabilis Et secundum hanc fatelur quod 
longe minus possit saivari textus Scripturae. Nam firmamen- 
lum dicilur factum ex materia prius existente, die secundo, 
materia autem in die primo. Vel polius, ut D. Thomas ait, ante 
oinnem diem facta est, cum dicilur: In principio creavi! Deus 
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coelum et terrai» : terra antem erat inanis et vacua ; et 
spiritus Domini super aquas. Obi Augustinus per terram et 
aquam intelligit materiam , quae populo rudi non poterai 
declarari , nisi sub forma corporali, ut etiam ail D. Thomas, 
in Quaesl. LXVIIJ, art. 1. Ac sequitur ibidem D. Thomas ar- 
gumenlum dìcens : Coelum, secundum Aristotelem , est de sui 
natura incorruplibile : ergo habet materiam quae non polerat 
subesse alteri formae: ergo impossibile est quod firmamentum 
sii factum secundo die. Praeterea non polest dici, quod veras 
aquas super firmamentum ponal Moyses ; cujus contrarium 
docel Scriptum et patres. Nec verum est quod dicunt aquas 
minutatim super firmamentum ab inferiori mundo ascendere. 
Alii dicunt prò Aristotele , aquas super firmamento esse coe- 
lum empyreum , quod a diaphaneitale aquis persimi!! dicalur 
aqueum. Alii vocant ipsum cryslallinum ab hoc ipsum; quod 
et faciunl immobile. D. Thomas videns, aegre Aristotelis sen- 
lenliam defendi posse , defendit omnes : et prò hoc sententia 
tandem respondet, quod firmamentum divida t aquas ab aquis, 
id est materiam primam, quae aquae nomine desiynalur secun- 
dum Augustinum, si firmamentum sit de quinta essentia. 

Sed omnes istae senlentiae, quae ponuntur ad concor- 
dandum senlentiam Platonis et Aristotelis cum Moyse, plenae 
sunl difficultalibus inexlricabilibus , et lorquenl lextum ad 
sensum myslicum ; imo ad nullum. Augustinus autem, in li- 
bro de Doclrina Christiana, docel, quod ubi sensus literalis 
possi t haberi , non sit refugiendum ad myslicum, ni«i prius 
I iterali praesupposito et declorato. Et in II super Genesin , 
laudai senlentiam Basili i de firmamento aereo, propterea quod 
non sii conira /idem ; et in promptu posilo documento credi 
possi!. Nos quoque eandem senlentiam in Quaestionibus appro- 
bavimus prae caeleris; quoniam meliorem non habuimus. Telesius 
vero approbavil , quoniam suae posilioni de coelo loto igneo 
incommoda non est. Al nunc, si Galilaei observationes verae 
sunt, iterum video difficultates in praefatis sentenliis majores. 
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Primo, quod dicil Chrysoslomus, praeterquain quoti mullii id 
patribus adversatur, non videtur verisimile, quod Moyses facit in 
secunda die, id esse recapitulationem eorum, quae ante dies: omnes 
enim palres in his diebus ornatum ponunt, ante diem vero crealio - 
nero, ut Augusl. et Thom. docent et Magisler. Responsio Basila, 
quod ante dies sii creatum empyreum immobile, secunda die si- 
dereum , non placet omnibus ; nam ponitur illud absque Seri- 
pturae testimonio, ad tuendum pusilionem tantum. Ilem Au- 
gustinus, in X de Civitale Dei , ponit coelum empyreum idem 
cu m sidereo , ex diclis Porphyrii , et dici ail empyreum , id 
est, igneum : Sidera autem ex igne sunt. Et Sap. XVIII dici- 
lur stellaruin limpidae flammao llem dicitnr aethercum ab 
inflammatione secundum Auguslinum, non a velocitate moius, 
ut Aristoteles putabat. Praelerea empyreum est igneum; ignis 
autem est moveri semper , ut in quaestionibus physicis proba- 
vimus, unde privatus motus exlinguitur secundum Averroem, 
et proplerea ferlur coelum in yyrum , quia igneum est , nec 
potest lorpere, ut Plotinus sec. enneade dicil, et Zenocrales, et 
Porphirius, respondenles Aristoteli, qui putavit, in sua spliaera 
naturali ter quiescere ; sed contra naturata a coelo moveri in 
yyrum. Igilur non recle ponitur empyreum , id est , igneum , 
aliud a sidereo coelo , quod prue omnibus calore et luce ma- 
nifesta vigel. De ilio supra sidereum posilo nescimus an lu- 
crai , nedum an calefaciat; cum ad nos non transeal lux, 
et sii immayinarium. Proplerea nec Basilius confida posino- 
ne m hanc lucri posse: idcirco per firmameli! am deinde ae- 
rem commentatur. Sed hoc ad fugiendum argumenta pulcrum 
est: non tamen satis ad textum Motjsis. Non enim aquae sunt 
super aere nubilose ullae, nisi vapor es, qui de terra elevantur. 
Vapor autem non est aqua, licei de ipso generari possit aqua. 
Al etiam de aere generalur, secundum D. Thomam et Aristo- 
telem; qui etiam fontes in catrernis terrae ex aere generai, et 
perpetuai. Ergo non vere aquas super firmamento ponit Moy- 
ses, sed materiata, de qua non magis aqua, quam aer et ignis, 
Ualiiko Galilri — T. V. 69 


i 

Dijgitized by Google 



K. TIIOM.t: CAMPANE!.!.*: 


54G 

generari polest leeundum D. Thotnam et Arislolelem. Ergo non 
il iridi i aqnas ab aquis, sed quodlibel firmamentum a quolibet, 
et quilibel posset fingere quiequid velici, et vocabulis abuti, va- 
cando ignem lignum, et aquam vaporem , etc. Aut erit gene- 
rano, non transmutalio, sed segregalio, ut antiqui docuere, quos 
Aristotele» et D. Thomas condemnal: de quorum sententia vide 
quaesliones nostra s , et metaphysicam. llem nec super aerem 
erassum sunl vapores aquei. sed in ipso crasso: quare non di- 
vidi! aqnas ab aquis. Eisdein premuntur incommodis, qui coe- 
lum ponimi diaphanum , et ideo persimile aquis et cryslallo. 
Non e nini linee simililudo dal esse, quod nomen aquae signi- 
ficai. Et aer enim H sol diaphani sani , nec tamen propterea 
aquei. Videlur etiam fida sententia, ex aulorilate Scriplurae 
non habens orturn, sed ex di/ficultate, quarn incurrimus dum 
nolumus exponere Moysen sccundumPylhagoricam philosophiam, 
sed secundum Aristotelicam et Plotinicam: nam Plato Pylha- 
gorae subscribi t; Platinivi vero ad igneam dmulaxal naturam 
coelum reduxit. 

Quod vero adducimi remedium de veris aquis glacialibus, 
non vale/, nisi punantur sidera esse systemata, in quibus sunt 
aquae naturala, sicut in tellurc; quae propter aquas et aeres, 
lucem reflectentcs, videntur accolis aliarum steltarum esse sidus, 
ut luna nobis. Mirum praeterea quod cum igne absque ordine 
systematis stei aqua glacialis adliaerens, nec liquescat, solva- 
lurque in ignem: miraculum enim Augustinus heic non admit- 
tit. Miratur et ipse II asili as , sed putavil meliora non posse 
invtniri. Quae aulem adduca ni ur ad salvandum textum ex 
sententia Aristolelis, longe absurdiora sunt, ut fatetur D. Tho- 
mas. Nam primum argomentimi contra Arislolelem pulalur a 
D. Thoma insolubile, si sex dies naturales accipiantur, et non an- 
gelici, ut universi patres, Chrysostomus, Beda, Hieronymus, Ori- 
genes, Gregorius, Ambrosius, Basilius, Procopius, et omnes re- 
liqui, excepto Angustino ; secundum quem per dies angelicos 
aegre concordai ur Aristoteles cum Moyse. Ergone omnes patres 
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condemnabimus imperiliae et imputatisi, quud admiserinl impos- 
sibilia et pwjnanlia et falsa, ut Aristolelcm defendamus et iti 
calhedram C liristi possa musi super sanctus doclores? Absil lan- 
tum scelta et slullissima caecitas. Item non polest secundum 
Aristotelem poni aqua super coelos ulto modo , itisi ad aequi- 
vocationem, si ponantur spiriluales aquae. Sed hoc exploditur 
ad omnibus palribus : nam etiam corporale s univocas oportet 
ponere , si velimus Chrisliani esse et non Aristotelici. Et prò 
nobis sunt etiam Rabbini Hebraei , et Psjtaijorici philosojshi ; 
nedum Basilius et Atnbrosius cum uliis palribus et scholasli- 
cis. Item contro ntrasque sententias remedia earum parvipcn- 
dens D. Thomas ail , impossibile esse vapores e terra super 
coelum sidereurn elei-ari, si sii de quinta essentia ani igne uni: 
imo etiam , si essel de natura qualuor elemenlorum ; tuoi ob 
distanliam, tum quia inuluutur in aliud ens, et non sunt mi- 
nutine aquarum , nisi apud Anaxagoram et Empedoclem : de 
quibus alibi disputavimus. Al si horum opinionem sectemur , 
sufficit elevare ex sideribus ipsis vapores , si sunt syslemata 
quale nostrum, ex qualuor elementis. 

Tandem quod addii D. Thomas ex Angustino prò Ari- 
stotele tuendo, non satisfacit. Non enim Moyscs per firmamen- 
lum divida maleriam pritnam , sed aquas reras , ut omnes 
palres testantur. Et absurdum videlur dicere David: Qui legis 
aquis superiora ejus, id est, materia prima tegis coelum : et 
iterùm : Aquae super coelos laudent nomcn Domini. Quo- 
modo «nim ens informe, et prope nihil, laude t Deum, nisi vel 
proprie rationale sit , ut aqueus angelus secundum Origenem, 
vel ornatum pulchriludine nimia, unde laus Dei manifestetur, 
et dicatur laudare per prosopopoeiam , ut exponit Basilius ? 
Praeterea quid miri narrasset Moyses, aut quid docuissel, cum 
per (irmamentum dividii aquas ab aquis , si maleriam a ma- 
teria? Palam est etiam, quod, quae sub firmamento verae sunt 
formatae aquae, ut maria : ergo aliquid tale super firmamen- 
tum. Dislinclio enim inter res ejusdem generis est, non inler 
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linearti et albedinem. linde cum D. Thomas inelinet ad Empe- 
d oc lem, quoniam planu s alt eo est Christianae Scripturae sen- 
sus, videtur haec prò sua modestia coacervasse, ut docloribus 
et philosophis salisfaceret, et pluribus sensibus Scriplura abun- 
daret. 

Quod aiitcm non modo Moyses faveat Empedocli et Ga- 
lilaeo, sed etiam Salomon et experientia, patel. llle dixit Pro- 
rerb. Vili: Quando aethera firmabat sursum, et certa lege val- 
labat abyssos, et librabat fontes aquarum. Aether autem coelum 
stellalum ab infiammatione dicitur Augustino et Porphyrio: 
Abyssi sunl aquarum immensitales, quas plures in pluribus sy- 
slemalis vallatas intelligere nihil vetat ; quoniam a telluribus 
continentur, ut mare nostrum nostra tellure, non a congela- 
tone fida. Librati autem fontes aquarum dicuntur forsan qui 
in stellis sunt : omnia enim sy stemala propriam habent in suo 
centro librationem. Scio dori alios sensus , sed ante inventio- 
nem apparenliarum. Praeterea manifeste circa solem volilanl 
nubeculae, quas ex nostra terra non posse elevati, D. Thomas 
et ratio ipsa docent. Simililer facta est, anno 1572, stella abs- 
que parallaxi in sedili Cassiopeae nova ex vaporibus, ut Ty- 
clto et innumeri mathemalici scripserunt , qui viderunt et ob- 
servarunt : ergo sunl vapores in stellis. Item cometae fiunt 
supra lunam, ut probant inslrumenta, quod Aristoleles nega- 
vi t: vapores autem e nostra terra eousque ferri non possunt: 
ergo sunt aquae et tellures in sideribus ; cum praesertim alii 
cometae, alii sideribus haerere observenlur, item guttae minu- 
talim, quas Augustinus et Ambrosius elevant , non possunt e 
terra nostra edaci: ergo ex illis quae in stellis. Item, secun- 
dum Petrum Apostolum , coeli calore solventur : et secundum 
Davidem peribunl et veterascenl. Al si sunt de quinta essen- 
tia, aut de solo igne, non polest hoc absque torsione Scri- 
pturae intelligi. S. Clemens et Hilarius et Cotherinus, de coe- 
lis super ioribus hoc intelligunt, non de aereis, ut Augustinus: 
ergo eie. Item Galilaeus ostcndil in luna montes: et Genes. XLIX, 
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el Deul. XXXI11, /Si mentio pomorum et montium et collium 
in coelestibus : ergo convenit illi. Quapropter quia Sacra Scri- 
ptum ad literam in suis lextibus omnibus cum sdo Empedo- 
cle convenit , cum aliis vero non nisi rnyslice ai il violenter , 
Empedocles autem Pythagoraeus fuit, uti Galilaeus; ergo Ga- 
lilaeus laudari debel , qui post tot secula vindical Scripturam 
per sensalas experientias ab irrisione et torsione ; ostenditque, 
sapienles hujus mundi insipienles fuisse , et Sacram Scriptu- 
ram non illis , ut usquemodo , sed illos Sacrae Scriplurae 
obsequenles fieri debere. Nec vilifiunt sic domicilia nostra. Ho- 
mines enim super sidera elevabuntur cum Christo capile, su- 
praque omnes coelos. Hinc ergo elucescil , nos illis esse me- 
liores. 


Ad Nonum. 

Ad nonum: negatur consequenlia. Non enim plures mun- 
dos ponit Galilaeus , sed omnia syslemala sub uno et intra 
unum aethera fere immensum. Theologi vero ponunt tres mun- 
dos, primum elementarem, secundum coeleslem, tertium super 
coelestem seu spiritualem, cum S. Basilio et Clemente. Horum 
instar fabricatum esse Moysis tabernaculum triplex, ostendunt 
Philo, Josephus, Clemens Alexandrinus, Hieronymus, el Six- 
lus Senensis. Galilaeus autem de bis nihil theologice tractat , 
sed per mirabilia instrumenta stellas, olim occultas, nunc ma- 
nifestai, docelque planelas persimiles lunae esse, et accipere 
a suo sole lucem, et alios rotari circa alios, et in coelo muta- 
tiones elemenlorum fieri, et vapores ac nubes in stellarum am- 
bitu, multaque syslemala inveniri: ila ut quasi manibus pal- 
pemus , vera relulisse Moysen de coelis coelorum et de aquis 
et montibus et de aliis rebus in sideribus ; ac sciamus , iuxta 
literam absque violentia et tortura et fictis imaginibus, Scri- 
pluram exponere, et a philosophorum calumniis vindicare, qui 
quia ista non credebant, inde cogebantur recurrere ad sensum 
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myslicum, uti nunc facit haeresis Persiana in esponendo Ma- 
chomelis impossibiles ficliones de coelis et divinis rebus. Prae- 
lerea sciendum , quod nullibi invenialur decrelum in canoni- 
bus Ecclesiae, non esse pi urea mundos. Nec D. Thomas dicit 
hoc esse cantra / idem in I, Quaest. 47, art. 3, ubi hoc inqui- 
ni. Locus autem Joannis , Mundus per ipsum faclus est, non 
negai quod olii mundi et secula per ipsum facta siiti, sed tan- 
tum affirmat quod mundus nosler per ipsum faclus est. Pro- 
ba t autem recte D. Thomas , quod plures mundos absque or- 
dine ad unum ponere , ut fecerunl Democrilus et Epicurus , 
error sii in fide. Nam ex hoc sequitur, casu fieri mundos, ut 
illi voluti t, absque ordinatore Deo. Sed ponere plura systemata 
parva inira unum maximum, ordinala ad Deum, nequaquam 
est contra Scripturam , sed tantummodo conira Aristotelem. 
Nam eliam ralio S. Thomae (quod non sii possibile esse aliam 
lerram in aliis mundis praeter islam, quoniam illae terrae ad 
istam venirent et suos relinquerenl locos), ex Arittolelis lib. I 
de Coelo est deprompla , et nihil valet. Non enim cor meum 
vadit ad locum cordis lui. Omnia suo in centro constabiliuntur , 
et propria parlium consimililudine servanlur et gaudent. Ad cen- 
Irum lunae lunaria, ad Mercuri! Mercuriali contendunt: exira 
eirculum suum non olfaciunt aliquod melius prò se. Et cur , 
si stellae sunt ejusdem rial urae in Peripato, non tendunt altera 
in alleram, et parles hujus ad illìus. 

Praelerea (Jniversiias Parisiensis inter arliculos corre- 
dine dignos in D. Thoma ponit hunc, quod videlicet non pos- 
sil esse alia terra. Sic enim ligatur potenti Dei. Non enim 
de naturali, aiunt, sermo est in theologia, sed de divina. Sed 
profecto nec D. Thomas hoc, ut illi impingilur, de polenti Dei 
intellexit, (et si omnino, uti debebat, se non declaravit), quum 
alibi contrarium situai, posse videi. Deum facere plures mun- 
dos et terras, sed de ordinari philosophia Aristotelica, ut no- 
tai eliam Caietanus. Imo in I de coti, ubi hoc esaminai Ari- 
sloleles , ibi D. Thomas docci , nequaquam esse contra fidem , 
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sed conira Aristotelem hoc dogma. lllud etiam de pluribus ho- 
minum speciebus, et quod Chris lux sii alibi mortuus, non se- 
quitur ex dictis Galilaei , nec vale t consequenlia contro alias. 
Non enim verum est, quod sii morluus in altero hemisphaerio, 
quod propter hoc argumentum extare negabatur a inulta, theo- 
logis, etiam ab Augustino, contro quam experientia hodie. os- 
tendit. Nec homines , si qui essent in aliis side ribus , peccato 
Adae, a quo non habent originerà, infecli, ut redemptione in- 
digeant, fuisse possimi, nisi alio peccato laborent; unde coge- 
remur exponere illud Ephes. I et Coloss. 1 , reconcilians in 
sanguine suo, sive quae in coelis, si ve quae in terris, eie. 
Sed haec ignoramus ; ideo slamus in antiqua exposilione Pa- 
trum. At vero Galilaeus, in epistolis de solaribus maculis, ex- 
presse negai, homines in stellis aliis esse posse, ( quod nos in 
quaestionibus argumenlo physico comprobavimus ) , sed posse 
entia ibi esse alterine naturae , nostris analoga entibus , non 
univoca ; quicquid colludendo et jocose Keplerus in dissrrlatio- 
ni bus dicat, ex hypolhesi tantum. 

Praeterea si falsum est hoc de plurilms mutuiti, Galilaeum 
non tangit ; quippe qui non plures mundos , sed plura syste- 
mata in hoc mando, sensu, non imaginalione, detegit, ordinala 
ad unum. Unde cessai ratio Aristotelis in XII melaphysic. de 
pluribus primis motoribus. Et cardinali Cusanus et Keplerus 
et Nolanus et olii dixere idem ante Galilaeum. Nec quia Scri- 
ptum Dei hoc tacet, proplerea non est verum : locus enim ab 
autoritate negativus, est fallax in diabetica. Nec enim de al- 
tero hemisphaerio quippiam dixit ; ergone autem sentiemus 
cum atheistis, qui propter hoc argumentum condemnant Moy- 
sen, nihil de anlipodibus loquutum, quamvis Augustinum ha- 
beant propter hoc quod Moyses de illis non est loquulus, an- 
tiporta* negantem ? Profeclo ea ralione dicemus cum Lulhero 
quoque non fuisse unquam Pelrum Romae , proplerea quod 
Luca* in actis de hoc menlionem non feceril. Valeant nuga- 
lores insulsi indoctique. Quantopere insana Paracelsi sentenzia 
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a Galilaeo absil, palarti est; neque est quod immoremur. Moy- 
ses quidem lutee omnia lacuit , quia legem nostro mando da- 
tata, non physiologiam systemalum cunclorum scribebat, imo 
nec nostri, nisi quantum legi opus eroi. 

Ad Decimino. 

Ad decimum, nego, scandalum activum, quod solummodo 
vetatur in Evangelio , oriri ex Galilaeo. Non enim vocat ipse 
rei illicitae, sed indagini verilatis, quam mandai et jubel Deus, 
ut palet ex hypothesi secunda in terlio capile hujus quaestio- 
nis ; et ex Evangelio, ubi Chrislus talenlum a se datum sub 
poenis maximis defodi vetat. Et S. Gregorius super Ezechie- 
lem ait: Si de ventate scandalum sumitur, utilius nasci per- 
mittitur scandalum, quam quod veritas relinquatur. Et cum 
scandalisarenlur ab hoc Pharisaei, dixit Cliristus, Mail. XV : 
Sinite eos, caeci sunl et duces coecorum. Quod autem dici- 
tur, receplam esse sententiam Aristotelis a scholasticis de coe- 
lestibus et mundi conslructione, ut conformem theologiae, et non 
ultra insudandum, error est, ne dicam haeresis. Omnes nam- 
que palres Aristotelismo conlrarianlur in iis, quae de coelo et 
conslructione mundi dixit, ut ex secunda hypothesi et ex res- 
ponsione ad 1 et Vili jam patuit. Scholaslici vero , quorum 
principes sunl Petrus Lombardus et D. Thomas Aquinas, ma- 
nifeste pandunt dogmata Aristotelis non posse cum doctrina 
Moysis et patrum in his stare (ut patuit ex responsi, ad II 
et Vili, et ex aliis jam dictis in hoc arliculo); inventa autem 
Galilaei concordare cum S. Scriplura, eamque a tortura theo- 
logorum et trrisionibus philosophorum vindicare; et philosophos 
esse fallaces; patrumque testimonia veraciora quam philoso- 
phorum. Nescio cur libeat caeculire, et sine doctrina falso zelo 
furere, aut sine zelo doctrinam sensatam impugnare. 
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Ad Undecimum. 

Ad undecimum, responsi» est in tota assertione prima hy- 
polheseos secundae et in corollario, ubi dicilur, quam sii Deo 
gratum phylosophari in libro ejus, et quomodo coeleslia inqui- 
rere non sii vanum, sed utile ad gloriata Dei manifestandola, 
et I idem de animae humanae divinilate et immortalilate astruen- 
datn; et quod versus Catoni* non aequivaleant versibus Ooidii 
contrarile divinioribusque ; et quod insuper David hoc sludium , 
ut sublime, non ut superbum, eommendel, Adde, quod ratio 
Calonis est contro / idem : Cuoi enim sis mortalis, quac suoi 
mortalia, cura. Quod non de solo corpore, sed de animo quo- 
que dicilur, esse oporlet. Si enim animus immortali % et deifi- 
cabilis est, non debet ab inquisitione divinarum alienari. Unde 
David: Quaerite Deum, et vivet anima vostra. Et alibi: Quae- 
rite faciern ejus semper. Et de coelestibus: Coeli enarraut eie. 
et videbo coelos tuos , etc Et alibi: Mirabilia opera tua, 
ideo scrutata est anima mea. Quomodo aulem terminata in 
hts non posuerint patres nostri, palei ex assertione II et III, et 
quomodo, ulterius inquirire si quis velet, errare l, ex asserì. IV, 
et quomodo sapiendum ad sobrietatem, etc. Sed in theologicis 
nostris de his abundanter. 

CAPUT V. 

QCO LOCO BABENDA ARGIJMKVrA , CAPITK SBC I MIO 
PRO GALILEO ADIHT.TA. 

Raliones prò Galilaeo propositas, opinor, aegre nunc solvi 
posse omnes. Cum enim ego pluribus annis coelurn esse igneum 
opinatus sim, ipsumque coelurn ignium omnium fonlem, astra 
rero ex igne etiam constiluta, sicut Augustinus, Basilius et olii 
patres senserunt , et recens Telesius nosler; conalus sum in 

(ÌALILKO GaLII.KI. — T. V. 70 
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quaesl. el in methaphysicis raliones omnes Copernici et Ptjtha- 
goraeorum solvere. Sed post observationes Tychonis et Galilaei, 
qui in coelo stellalo novam slellam, et cometas ibidem, nedum 
supra Lunam fieri convinrunt, et nubeculas circa Solem ; non 
omnia astra ignea esse suspicor: quam suspicionem Lunae et 
Veneris augumentum ac decremenlum, el Lunae, ac Solis ma- 
cular magis confirmant. Illud eliam argumentum , quomodo 
stellata sphaera in uno momento tot milita milliarium peragrel, 
licei a nobis solai um sii , adhuc lamen a ncipitem me tenet. 
Stellar insuper Medicene el Saturniae, circumeuntes Jovem el 
Salurnum, non permiltunt forte Solem unicum , nec centrum 
amoris unicum, idesl, solem, et allerum odii, id est, Tellurem, 
ut nos dicebamus in physiologia , colores fixarum persimiles 
planetarum olii aliorum coloribus, suspeclam faciunt eliam Ga- 
lilaei el aliorum de Solibus opinionem. Quapropter sospendo 
judicium, et ad Galilaei argumenta respondeo, paratus obedire 
mandatis Ecclesiae el meliorum judicio. , 

Ad Priinum, Secundum, Tertium, Quartuni, Quintum 
et Septimum 

Ad primum, secundum, tertium, quarlum, quintum et se- 
plimum , eadem est responsio , quoi probabilis sit , non cera , 
sentendo Copernici et Galilaei, a tot theologis approbata ; cum 
haec no» sit determinano in Concilio generali fatta , ncque 
ex molu proprio sumnii Pontificis Pauli III, ex Spiritus Sancii 
assistendo , sed solum permissio ut imprimanlur libri , hanc 
opinionem continenles, lanquam j idei non repugnanles. Ncque 
rnim cum Papa approbat sanctorum theologorum doctrinam , 
lanquam de fide adprabal tolam, sed lanquam utilem et lectione 
dignam , ut docent Parisienses doctores in arliculis , quos in 
/). Thoma adnolarunt. Alioquin Papa Gelasius eliam errores 
Cypriani el Hicronymi et multorum, quos ibi dist. XV, c. 
Sancì, i Romana, suscipit approbalque, approbassel. Ad aliud 
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dico , quod probabile est . non esse aliquid contea Scripluras 
in his dogmalibus propter praediclorum theologorum el Papae 
aulhoritatem permittenlis ; non lamen necessarium. (Juod cui in 
illi nondum viderunt, possimi moderni iheologi ridere, si prc.e- 
serlim Scripluras et coelum operosius et ingcniosius observcnt, 
prout in corpore hujus arliculi ego faciendum proposui , aul 
revelationem novam habeant. Ego lamen faieor , me non ri- 
dere , unde jactura authorilatis Scriplurarum Sanclarum fiat 
ex Galilaei dogmatibus : imo lucrum fieri arbitrar, ut ex di- 
clis palei. 


Ad Octavum, Nomini et Decimimi. 

Ad octavum , nonum el decimum , nescio an demonslra- 
tiones sint prò Galilaeo, cum evadant thcologi per sensus mys- 
licos et coelos aequivocos, ut I D. Thomae apparel; sed lamen 
demonstraliones conira Aristolelem sine dubio. Nos aulem, res- 
pontionibus prò Galilaeo , omne id quod dicunt theologi esa- 
minar imus ; et huic farere Scripluras non minus, quam illis 
ex doclrina aliorum philosophorum loquenlibus, vere inlelligi- 
mus; parali meliori intelleclui cedere. In metaphysices pari. Ili, 
lib. I, omnia Galilaei et Pythagoraeorum dogmata, el Coper- 
nici examinavimus , et his argumenlis salisfecimus ut polui- 
mus : similiter in quaeslionibus omnibus phyticis , ubi longe 
plura ex naturalibus argumenta conira Copernicum contexui- 
mus. Nunc ex theologicis modo procedimus; ibi videa t physi- 
cus, sed Ecclesia sii judex, an sit permillendum Galilaeo de his 
scribere et disputare. 


Ad Sextuin. 

Ad sextum , nescio quid negem. Ptcus enim, comes Mi- 
randulanus, tanquam oeram hisloriam induci t, quod Aristole- 
les, scripla Moysis de Deo libere mundum creante in iemporis 


Qigitized by Google 



5u(i 


P. IMO. MA. CAMPANELLA 


inizio legeus tei recitari audiens, spreverit tanquam rustica et 
sine probatione exarala ; quod eliam Porphyrius fecit, ut nar- 
rai Eusebius. De Pylhagora autem, quod fuerit Judaeus ge- 
nere, teslatur Ambrosius ; non memini, utrum in sermonibus 
an in epislolis ; libros enim nunc non habeo. Sed tamen hoc 
sic esse memini. Imo scholiastes Ambrosii dubitans , quonam 
modo Pylhagoras fuerit Hebraeus cum olii de Samo Graeciae 
eum faciant (sed de Samo Calabriae, olim magnae Graeciae, 
facit G. Barrius Franciscanus) , respondei, absque certa his- 
toria id non protulisse. Et quidem sanctitas et gravitai Am- 
brosii hoc volunt, ut et argumenta. Pylhagoras enim ciborum 
delectum, Dei unilatem, licei Angelos deos secundos dixeril, et 
omnia numeris docet ( sic ut Moyses in construclione taberna- 
culi, et Sabmon omnia numero, pondere et mensura creala 
ponilj, et Moysen in legitlalione aemulalur ; qua de re vide 
melaphysicam nostram : lutee autem solemnia Judaeis funse 
conila!. Potius autem genere Judaeus natus esse in Samo , 
ut et Spartani in libris Machabaeorum de genere Abrahae esse 
perhibentur: Judaei enim per plurimas mundi parles ex Abra- 
hami et Moysis et Judicum temporibus dispergebantur. Pytha- 
goras autem Itane mirabilem philosophiam apud Gentiles de 
telluri s molu , et systematis in coelo , et quod sol sii in cen- 
tro, et luna sit altera tellus, et quatuor elemento nedum aqua 
in sideribus, primus promulgavi l, testibus Laerlio, Plularcho, 
Aristotele et Galeno. Quapropter ex May se accepisse videtur : 
non enim tanta sapientia illi absque praevia revelatione esse po- 
tuti. Siculi et Copemicus ex praeviis Pythagoraeorum monu- 
menti! ista exeogitare coepit, observationibus Francisci Marine 
excitus : Pythagorae discipulus , Timaeus Laìtrensis noster , 
motum terrae diarium mathemalice demonstravil : Philolaus 
vero Crolonialu, annum: librationes videtur Copemicus adjun- 
xisse (ut in quaeslionibus physicis docili), Thebiti Babylonici 
et Alfonsi regis Hispanorum molus exemplo; quas ettaro de- 
sideraci, D. Thomas in XII metaphys. ex dictis Simplicii in - 
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sinual. Al et mimi Judaeus non sii Pylhagoras , ut palriae 
pliilosophiae isia docuerit ; tamen ex hisloriis novimut , cum 
sacerdolibus Aegyptiis , cum Pherecide Syro , et cum Judaeis 
in Judaea contermina Syriae et Aegipto, inque ipsa Syria et 
Aegiplo esse conversalum , et ab illis audivisse legem, et phi- 
losophiam de aquis et montibus et terris in coelo, et de mon- 
tibus lunae , ac similibm , quae in hac quaeslione paravimus 
in sacris bibliis haberi. Arisloteles autem siculi irrisii Moysen 
Judaeum, ita et Pylhatjoram Judaeum aut Judaisantem. Qua- 
propter nostri Christiani, spirilualiter Judaei secundum apo- 
stoium, vindicant Sacram phylosophiam Mosaicata ab injuriis 
Ethnicorum per certissima inslrumenta et rationes. Cur mur- 
muramus, sicut olim Judaei cantra Moysen vindicem suum ab 
injuriis Aegypliorum? Rabbini prisci, quorum libris nunc co- 
reo, eadem fere docent. Imo Machomelus in dialogo cum Abdia 
Judaeo, et in Alcorano (cum esse t etiam Ismaelita et a Judaeis 
edoclus, quos secum ducebai, ut ex multis bistoriis elidi ecsla- 
licus doctor Dionysius Carthusianus in libris contro Macho- 
melum), ponit in coelo multa maria, et spalia aerea, et monlet, 
et sub terra nostra septem alias lerras, et bocem sustinentem 
eas. Quae a Judaeis et Thalmudislis accepisse videlur (Sixto 
Senensi et IHonysio Carthusiano et alijs et ipsa re testanti- 
bus). Sed cum essel indoclissimus, loquutus est quicquid in 
buccam veniebai, lanquam arreplitius, ut ridere est in respon- 
sionibus ejus. Confundilque vera falsis, ut facit etiam in bi- 
storta Josephi, Dauidis, Salomonis, et Jesu Christi domini no- 
stri. Imo metaphorica nescivit distinguere a propriis : unde 
ponit columnas tenentes mundum, et fluvios rini et butyri in 
paradiso, sicut in Job nominantur , et alia id genus ; et quod 
coelum, ne ruat, sustmealur a monte Caf, a quo etiam sub- 
viridem colorem mutuetur : et hoc ab bis accepit primis Chri- 
stianis, qui montem, in quo putant esse terrestrem paradisum, 
usque ad coelum eie vani, ut expertes adhuc geographiae ; 
unde quaerit Anaslasius Sinaita, quomodo inde descenderinl 
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homines. Omino , quae dicit ab his Beda. Hoc solum ex hit 
habe, quod Machometus a Rabbinis acccperit plures terrai et 
maria et syslemata super coelum nostrum. Cum igitur anli- 
quissimis exposilionibus Sacrae Scripturae et moderni» con- 
cors sii observatio Galilaei et Empedoclis, qui a Pythagoricis 
doctrinam habet, plusquam caeleri pliilosophi, leste D. Thoma ; 
Sacrae Scripturae in rebus coeleslibus est commodus. Cumque 
Pylhagorici a Judaeis doctrinas habuerint , quibus nunc ma- 
xime consenlit G allineiti, non levi opinione molus, sed sensa- 
ti s observalionibus ; arbitrar cum D. Thoma et Angustino, ut 
in II hypothesi nos docuerunl , non absque periculo irrisionis 
Scriplurarum ve l potius suspicioni s, quasi nos contra Scriptu- 
ras cum Ethnicis sentiamus, vel sublimibus ingeniis invideamus 
( praeserlim cum haerelici nihil hoc tempore in theologis Ro- 
manis non reprehendant, leste Bellarmino ) , sludium Galilaei 
prohiberi posse, scriplaque ejus suprimi : imo hoc fare in causa, 
ut inimici nostri eadem avidius amplexentur celebrenlque. 

In his aulem diclis et scriplis et scribendis, semper cen- 
surae S. Malris Romanae Ecclesiae, meliorumque judicio me 
submilto. Vale Illustrissime Cardinali Caielane , patrone vir- 
tulum Jlalicarum (1). 


(I) Veniamo ora in cognizione d' una pregevolissima scrittura, che il 
signor Alessandro «l'Ancona e per dare in luce intorno la Vita e le Dottrine 
del Campanella, dalla quale risulta come la teoria Copernicana del moto 
della Terra Tosse già professata dal filosofo Calabrese prima ancora ch’egli 
contraesse in Padova la personale conoscenza di Galileo. Questo asserto d 
specialmente avvalorato da una lettera di Baccio Valori (pare all’Usirnbardi) 
del 1592, nella quale «i tocca dei pericoli, che cosiffatta opinione potrebbe 
suscitare al Campanella, e si cita un di lui trattato de Sphaera Aristarchi , 
che pare perduto. 
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DEGÙ ANTICHI EBKF.I 
DISSERTAZIONE 

DEL P. AGOSTINO CALMET (I). 

È cosa in vero di stupore, che sì poco conoscasi il Mondo. 
Dopo tanti secoli che I' Universo i abbandonato agl’ investiga- 
menti e alle dispute degli uomini, Mundum tradidit disputa- 
tioni eorum (2), appena si sa la disposizione e la struttura 
della terra, che noi abitiamo, e anche non conoscesene che la 
superficie e la menoma parte. Quanto a tutto il rimanente del- 
r Universo, siamo ridotti a far dei sistemi, e a fabbricare mere 
ipotesi, senza speranza di giunger mai ad un'esatta dimostra- 
tiva conoscenza delle cose, che noi studiamo. Tutto ciò che ave- 
va n gli Antichi in questo genere inventato , tutti gli scopri- 
menti che credevano d’aver fatti, tulli i loro sistemi del Mondo, 
sono stati o confusi o riformati in questi ultimi secoli. E chi 
dubita, che alternativamente non siam noi un dì rifiutati e ab- 
bandonati da coloro, che dopo noi nasceranno ? Fi saranno 
sempremai, eirca questa materia, oscurità e insuperabili diffi- 
coltà. Pare che Dio, geloso, per così dire, della bellezza e della 
magnificenza della sua opera, siasi riserbato per sè solo la per- 
fetta cognizione della struttura di essa, e il segreto dei di lei 


(I) Questa dissertazione piena di buon senso, diremo anzi rimarcherole 
per l’epoca in cui Tu scritta, e al tutto degna di quell' eruditissimo Benedet- 
tino che fu il Padre Calmet, Tiene da noi riportata qual fu la prima Tolta 
dagli editori padoraru, poi dagli editori milanesi, messa in fronte al Dialogo 
dei Massimi Sistemi, [.e citazioni bibliche dell'Autore appellano talrolta al 
testo ebraico o a quello dei Settanta, come meglio rispondenti che non la 
traduzione Volgata ai concetti, ch'ei si propone di dichiarare. (Gli Edit.) 

(Ij Bccle. III. II. 
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movimenti e delle di lei rivoluzioni. Egli ce ne ha lasciato 
vedere abbastanza per obbligarci a riconoscere la sapienza , e 
per farci ammirare dell' Artefice l’infinito potere, ma non già 
per contentare la nostra curiosità e la nostra inclinazione. Lo 
studio del Mondo, e delle sue parti, è una di quelle penose oc- 
cupazioni, che il Signore ha dato agli uomini affine che ci si 
esercitassero: Hanc occupationem pessimam dedit Deus fìliis 
hominuiu, ut occuparentur in ea (1). E per grandi che sienoi 
progressi che si facciano in questo studio, rimarrà sempre ben 
mollo da sapersi: Multa abscondita sunt majora his; pauca 
enim vidimus operum ejus (2). 

Non si richiese mai , ni si pretese, che i Sacri Scrittori 
si spiegassero nel rigor filosofico , e nella esattezza che i pro- 
fessori delle scienze umane addomandano dai loro discepoli. Lo 
Spirito Santo parla per tutti , e vuol farsi capire tanto dagli 
ignoranti come dai dotti. Intendono questi l' espressioni popo- 
lari come il popolo : ma il popolo non potrebbe intendere l'espres- 
sioni filosofiche e sublimi. Laonde, acciò che niuno nulla per- 
desse, e che proffillassero lutti , volle la Sapienza di Dio 
proporzionarsi ai semplici nelle sue maniere di parlare, e dare 
ai dotti con che esercitarsi nella grandezza e maestà delle cose, 
che loro propone. Debbesi pertanto avere un profondissimo ri- 
spetto verso una condotta si piena di condiscendenza e di 
bontà. 

I commentatori, che s' ingerirono a dichiarare i sensi oc- 
culti dei Libri Santi, ed a spiegarne i termini oscuri, non sem- 
pre badarono a questo principio. Tosto che si abbatterono in 
quei passi, in cui il Sacro Autore si esprime in una popolare 
maniera, in vece di studiare i sentimenti, eh’ egli supponeva 
nello spirilo di quelli ai quali parlava , si applicarono a mo- 
strare la verità di quel eh’ essi volevano dire, e a riformarne 
le espressioni sulle idee, che intorno a ciò la religione e la filo- 
ni Eccle. I. 13. (tj Idem, XI. III. 3ti. 
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sofia loro somministrava. Allorché, per esempio, attribuisce la 
Scrittura agli animali l'intelligenza, un corpo a Dio, un’anima 
alle cose sensibili , non lascian gl’ interpreti d’ avvertire esser 
maniere queste di parlar popolari , e poco esatte. Benissimo 
fatto : ma <f uopo sarebbe anche il dirci quel che il popolo in- 
torno a ciò ne pensava; qual fosse la sua idea vera o falsa , 
e poi confutarla, se la cosa lo meritasse. Ma in luogo di que- 
sto, ogni commentatore ha voluto stiracchiare l'Aulor Sacro 
alla sua propria opinione , facendogli dir ciò che volle; e si 
fece parlare Mosi, o Salomone, come si sarebbe fatto Tolomeo, 
Galileo, Copernico o Cartesio. Si sono trovati nel primo capi- 
tolo della Genesi, che riguarda la creazione del Afondo, tutti i 
sistemi che s’avevano in capo. Ciò è sì vero, che i stato im- 
presso pochi anni sono un libro intitolato: Cartesius Mosaisans, 
in cui l'autore imprende a mostrare, che il Mondo di Mosè è 
lo stessissimo che quello di Cartesio. 

Non pretendiamo già qui noi d' impor leggi agli altri, ni 
far credere d’aver maggiori lumi di quelli, che ci han prece- 
duto; anzi confessiamo che bene spesso abbiam seguita la cor- 
rente, e che prevenuti dalle opinioni delle scuole, abbiamo sup- 
posto che il Sacro Autore dir volesse ciò che noi pensiamo. 
Ma comparando le diverse espressioni della Scrittura circa la 
disposizione delle parti dell’ Universo, abbiam osservalo che il 
sistema del Afondo degli antichi Ebrei era differentissimo dal 
nostro, e che sovente noi facciamo fuor di ragione violenza al 
Testo, volendolo aggiustare ai nostri presupposti. Ciò che mollo 
ha giovato a disingannarci , e a determinare i nostri dubbj 
intorno a questa materia, i stata la lettura degli antichi filo- 
sofi e dei Padri, f primi, o sia per tradizione, o in altro modo, 
aveano quasi le stesse opinioni degl' fsraeliti sulla struttura 
del Mondo. Penetrati gli altri di rispetto verso le Divine Scrit- 
ture, e non prendendosi tanto agevolmente la libertà, che noi 
usiamo, di conformarle alle loro opinioni; ma prendendole se- 
condo la lettera, e seguendo la prima idea che si presenta allo 

Galileo Galilei — T. V. 71 
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intelletto, eransene formali un sistema andante, e conformis- 
simo a quello degli antichi Ebrei. Dopo aver messo in campo 
i termini dei Sacri Scrittori, noi convalideremo la loro ipotesi 
con la somiglianza di quella degli antichi filosofi e dei Padri. 
Ecco il metodo che ci siamo proposti nella presente Dis- 
sertazione. 


ARTICOLO I 
creazioni; i>el mondo 

Non v’ha cosa più semplice quanto il racconto che fa 
Mose della creazione dell' Universo (1). Nel principio creò Id- 
dio il Cielo e la Terra. Or la Terra era nel caos, e le te- 
nebre erano sparte sulla faccia dell'abisso, e lo Spirito di 
Dio portavasi sopra l’ acqua. Allora disse Dio : Si faccia la 
Luce; ed ella fu fatta. La Luce fu dalle tenebre separata ; 
e ne chiamò la Luce il giorno, c le tenebre la notte. Ecco 
l' opera del primo giorno. Ciò fatto , formò il Signore il Fir- 
mamento. e separò le acque inferiori dalle superiori per mezzo 
di questo Firmamento, a cui dii il nome di Cielo; ciò che fu 
fatto il secondo giorno. Il terzo , comandi » Iddio che tutte le 
acque li ritirassero in un luogo , e che apparisse la terra ; e 
cosi fu eseguito. Il quarto, fece i Luminari per illuminare la 
terra, il giorno e la notte: Luminare majus ut praeesset dici, 
ed i il Sole ; et Luminare minus ut praeesset noeti, ed è la 
Luna; e con essi le Stelle. Il quinto giorno fur creati i pesci 
e gli uccelli; e il sesto l'uomo e gli animali terrestri. 

Non i mollo da stupirsi, che un racconto così conciso sia 
stato capace di tanti sensi diversi , e che ogni filosofo abbia 
credulo di trovare in Mosè la propria ipotesi. Il Legislatore ci 
rappresenta l’ Altissimo come un artefice onnipotente, che avendo 

(1) Gene». I I, 2, 3 el seq. 
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a prima giunta preparata tutta la materia su cui cuoi «fie- 
ra re , l'ordina e la dispone nello spazio di certo numero di 
giorni, dopo i quali ei si riposa. Egli ci dice che Iddio creò 
la notte e il giorno avanti la produzione del Sole e degli al- 
tri corpi luminosi; lo che non è troppo agevole a compren- 
dersi. Ci dice che il Sole e la Luna sono due gran luminari; 
e insinua che i ampiezza della Luna sia mollo superiore a 
quella delle Stelle e degli altri astri; ciò che s’oppone a quanto 
si ha di più certo nell' astronomia. Finalmente ci parla della 
terra come d' una vastissima mole , e per la quale creò Iddio 
lutto il rimanente ; quantunque si sappia, che la terra fa una 
piccolissima parte dell’ Universo. In conclusione egli non dice 
una parola della creazione degli Angeli e delle sostanze spiri- 
tuali ; contuttoché V esistenza dei buoni spiriti e dei malvagi 
si provi dai suoi medesimi libri. Ma noi non entriamo qui a 
disaminare la verità o la falsità delta ipotesi degli Ebrei ; con- 
tentandoci bensì d’ esporla, e darne un'idea ben distinta. 

L' idea della creazione del Mondo erosi conservata presso 
quasi tutti i popoli, e noi abbiamo tuttavia negli antichi della 
maggior parte il sistema. Per esempio, quello degli Egizi presso 
Diodoro di Sicilia (1); quello dei Fenici appo Sanconiatone (2); 
quello de' Caldei in diversi frammenti raccolti pochi anni sono 
nella Filosofia Caldea (3). Giobbe (i) ci ha data quello degli 
Idumeni , che è il medesimo appunto che quello degli Ebrei. 
I Greci , benché meno diligenti a conservare le antiche tradi- 
zioni che i popoli barbari , come ad essi rimprovera T Ora- 
colo (5), aveano tuttavolta mantenuta questa tradizione, e tro- 
vasene presso i loro filosofi più d' un sistema (6). Da cotesloro 


(1) Diodor. Sicul. Iib. 1. 

tuselì. Praep. Eeawj. I, c. IO. 

(3) Stanley, Ititi. Pkilotoph. Par. XIII. 

(*) XXXVIII. I, 5 et seq. 

(5) Porphyr. ex Oruculo Delphico; Theodoret. Serm. I cuntra Geni. 

(6) Euseb. llb. XV Praep. Evang.c. 7 et 11; et Tuli. lib. 11 Accad. Quatti. 
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la ricevettero i Latini, come l' ha Ovidio sì bene espressa nelle 
sue Metamorfosi. La maggior parte riconoscevano che il Mondo 
non era eterno, ma non andavan d' accordo su chi T avesse 
creato. Ne attribuivan gli «ni la creazione all'Essere supremo e 
onnipotente ; altri all’ anima del Mondo ; chi al moto, chi al- 
l' aria, e alcuni all' amore che diè il movimento e la fecondità 
al caos, e gli fece produrre la terra e gli animali. Credevano 
gli Epicurei eterna la materia, e sostenevano che il caso avesse 
solo dato agli enti, che noi reggiamo, la forma. Finalmente, 
non vi fu mai intorno a ciò cosa alcuna ben determinata, e 
non si stimò la Religione interessala a togliere ai filosofi la 
libertà d’ abbondare nel lor sentimento, e di proporre sopra 
tal materia le loro congetture. 

Cosi però non avvenne fra gli Ebrei; ed è ciò che dà 
al loro sistema del Mondo un grande avvantaggio sopra lutti 
quelli degli antichi filosofi. I loro sentimenti furon sempre mai 
uniformi intorno a questo importantissimo fatto della creazione 
dell' Universo ; essendo stati in ogni tempo persuasissimi , che 
Dio solo è il creatore degli enti visibili ed invisibili ; e fecero 
di tal credenza uno dei primi articoli della lor Religione. Ten- 
gono essi , che per la parola onnipotente di Dio , ii caos e le 
creature tutte sono uscite dal nulla (1); che la produzione delle 
cose a fui non costa che un fiat (2) ; che la medesima pos- 
sanza e sapienza , che il lutto creò , lutti gli ep ti parimente 
conserva ; che può lasciarli cader nel nulla, come ne poti farli 
sortire ; che tutto è ugualmente soggetto alla sua volontà e go- 
vernalo dalla sua provvidenza. Ecco la credenza generale degli 
Ebrei di tutti i tempi. 


(1) Ps. XXXII. B; Verbo Domini coeti firmati xunt, et spiriti* oris ejut 
omnit virtù* forum , 

(i) Ibidem, 9: 1/isc dixii % et facta xunt ; ipte mandavi ! , et creala sunt. 
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ARTICOLO II. 

DELLA TERRA, DELLA SIA FORMA E DEL SIO RIPOSO. 

La Terra ci vien sempre rappresentala nella Scrittura 
come un corpo vastissimo , circondalo da ogni banda dal mare, 
e su questo elemento fondata ; o veramente portata sul niente 
e sul vacuo : imperocché osservo tra gli Ebrei intorno a que- 
sto articolo due specie di sistemi diversi. Giobbe ed Isaia sem- 
brano dire in termini ben distinti , che la Terra è sostenuta 
in aria da una mano invisibile e onnipotente; ma gli altri Sa- 
cri Scrittori dicono unanimamente . eh' ella sta fondata o di- 
stesa sulle acque. È il Signore che sospende il Settentrione 
sopra il vacuo, dice Giobbe (1), e che tiene la terra sospesa 
sopra il niente. E Isaia (2): Chi è quegli che racchiude tutte 
l' acque nel concavo della sua mano, e che misura la gran- 
dezza de' Cieli con la distesa sua destra, e che sostiene con 
tre dita la mole della terra? Quest' espressioni insinuano, che 
la Terra è sospesa e come nuotante nell' aria; e questa fu opi- 
nione comunissima nell’antichità, come più abbasso vedremo. 
Ma i passi i quali provano che la Terra è fondata sul- 
f acque, e ch'ella nuota sovra questo elemento, sono in assai 
maggior numero, e molto più chiari. II Signore ha fondala la 
terra sopra l' acque , e 1' ha fermata sopra i liumi , dice il 
Salmista (3). E altrove (4) : Egli è, che 1' ha stabilita sopra 
P acque. Giobbe, di cui si è veduto il passo, che sembra si for- 
male per la Terra sostenuta in aria , dice segnatamente (5) : 
Ov’eri tu quando io piantava i fondamenti della terra? Chi 

(1) XXVI. 7: Qui cxlendil Aquilonvm super cacuum, et appendit terram 
super nihilum. 

(i) XL. 12: Quis menava est pugillo aquas, et coelos palmo ponderavi l? 
quia appenda tribus digitii molem terrae, etc. 

(3) XXIII. J. (4) CXXXV. 0. (5) XXXVIII. 4, 3, G. 
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mai la misurò , e chi poscia a livello? Su che sono le di 
lei basi fermate , e chi collocò l' angolare sua pietra? E 
Isaia (1) : Non conoscete voi quello che pose le fondamenta 
della terra, e che sta assiso al di sopra della di lei circon- 
ferenza , e che di lassù ne considera, come locuste , i suoi 
abitatori? Vedesi da questi due passi posta in paragone la 
Terra a un saldo e ben fondato edilìzio. Ma convien confes- 
sare che ni l' uno nè /' altro parlano di' acque. Salomone nei 
Proverbi (2) : Io era col Signore quando pesava , o quando 
cacava (3), i fondamenti della terra. E Geremia ( 4 ) : Se si 
possono penetrare i fondamenti della terra, e se può misu- 
rarsi I' altezza de' Cieli , io pure potrò abbandonare il mio 
popolo. Allorché i Sacri Autori vogliono esprimere un orribile 
terremoto che spaccò le montagne, dicono essersi scommosse le 
fondamenta della Terra e disvelale le scaturigini dei fonti ( 3 ). 
Finalmente Giona è chiaro per l ' opinione, che mette la Terra 
sopra dell' acque; imperocché parlando di ciò che gli avvenne, 
quando rimase ingoiato dal pesce, dice (6) : eh’ egli scese sino 
ai piedi, sino alle radici delle montagne, e che i serrami della 
Terra lo circondavano. Egli trovossi come un prigioniero rin- 
chiuso nel più cupo carcere della terra, nel profondo delle sue 
fondamenta e delle sue montagne, e che slava sotto questa mole 
natante senza speranza d' uscirne. Credono i Persiani che la 
Terra nuoti nell ' acqua a guisa d' un cocomero (7). 

Collocavano gli Ebrei V Inferno nel profondo degli abissi, 
o net centro della Terra. Colaggiù gemono i Giganti sotto 
delle acque (8), e ritenuti vi sono i tiranni, e quei superbis- 
simi dominatori dei popoli, che desolarono la terra, e appres- 
ti) XL. il, Si. (i) Vili. i». 

(3) Cosi il testo caldaica. (*) XXXI. 37. 

(5) Ps. XVII. 7, 16; Issi. XXIV. 18; Ps. XXXI. 5. 

(6) II. 7, specialmente secondo il testo ebraico. 

(7) Chardin, Tom. 11, Science de» Perse), c. 11. 

(8) Job. XXV. S. 


Digitized by Google 



DEL PADRE CALME! 


867 


iero le nazioni. In quel baratro ei rappresentano i Profeti (1) 
che i regi di Tiro , di Babilonia , «f Egitto stanno distesi in 
oscuri, tenebrosissimi fondi. Colaggio finalmente si veggono gli 
empi e gli scellerati , che si disperano senza speranza di mai 
più sortirne (2). In ultimo chiamavano colai luogo i pagani il 
Nero Tartaro , e il regno di Plutone o di Ades. Le espres- 
sioni dei poeti greci e latini , che erano i teologi del pagane- 
simo , s'accordano perfettamente circa questo capo con quelle 
della Scrittura, come altrove si dimostrò. Pongono i Padri l’ In- 
ferno, gli uni sotto la Terra (3), altri nel fondo degli abissi, 
ed altri fuor della Terra (4), e in quel luogo da essi chiamalo 
le tenebre esteriori : lo che era , giusta l' idea di coloro che 
non credevano che il Sole girasse intorno alla Terra, lo stesso 
che gli antipodi, ove giammai, secondo loro, non vedevasi luce. 

La Terra, così fondata, sta immobile e salda. Una gene- 
razione passa , e una generazione vien di bel nuovo , dice 
1 Ecclesiastico (5), ma la Terra sta ferma in eterno. E il Sal- 
mista (6): Egli piantò la Terra sopra le sue basi, e non sarà 
mai mossa; e altrove (7): Voi fondaste la Terra, ed essa sta 
immobile. Se talvolta la Terra si scuote , come avviene nei 
terremoti , è il Signore che la fa tremare nella sua collera. 
Egli la mira nel suo furore, ed essa spaventasi; trema, e in 
certo modo si liquefò nel suo cospetto. All'apparir del Signore 
( dice il re profeta ) si scosse la terra , all’ apparir del Dio 
di Giacobbe (8). Ed altrove: Ei mira la Terra e la fa tre- 
mare; tocca i monti e gettan fumo (91. E Geremia (IO): Il 
Signore ha assodata la Terra colla sua Sapienza. E nel I dei 

(I) lui. XIV. 8: Excel). XXVIII 18 et XXXI. IH et XXXII. t». 

(8) Piot. II. 18, IX. 18. XXI. 16; Pul. LXK. SO, LXXXV1I. li; 
lui. XXVI. li. 

(3) August. Rttrari. Db. Il, c. Si. 

(i) S. Chrysost. Ihimil. XXXI in Ep. mi Rom. : Grige». Traci. XXXIII 
in H utili. 

(5) I. 4. (b) CHI. 6. (7) CXVIII. 80. 

(8) CXIII. 7. (8) CUI. 38. (IO) X. 18. 
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Regi (1): Al Signore si appartengono i saldi fondamenti della 
Terra; ed Egli è, che ha collocata sopra delle acque la Terra 
abitabile. 

A rendo lai sentimenti, erano ben alieni dal credere che ci 
fossero gli antipodi, che fosse tonda la Terra, e che il Sole e la 
Luna a lei intorno girassero. La Terra, giusta il loro sistema, 
non avea che una piana superficie , salve le montagne , che 
s' aliano di spazio in spazio, e ri cagionano qualche inegua- 
lità. Ne W Ebreo non vien mai chiamata la Terra col nome di 
palla, ni con verun altro, che abbia relazione all' Orbis et filo- 
bus dei Latini. L Ebreo Thebel, che viene ordinariamente tra- 
dotto per Orbis, significa propriamente il miscuglio o l’aggre- 
gato delle creature terrestri; e nell'originale noi leggiamo in 
alcuni luoghi, che la Terra è stesa sopra delle acque a guisa 
del metallo, che allargasi a colpi di martello sopra F incudine. 
Per esempio, Isaia dice .2): Egli distende la Terra e tutto 
ciò che produce. E il Salmista (3): Distende la Terra sulle 
acque. In questi due passi il medesimo termine Ebreo è tra- 
dotto per il Firmamento; per modo che in qualche senso dir 
si potrebbe, che la Terra, rispetto alle acque inferiori, è ciò 
che il Firmamento rispetto alle superiori. Siccome questo serve 
come d'argine alle acque superiori, e le rattiene di non cadere 
sopra la Terra; così la Terra osta alle acque, su cui ella nuota, 
il dilatarsi ed assorbire di bel nuovo l' Universo nell’ antico 
Caos. Vedremo ancora in breve i passi, che giustificano esser 
cotesta l'idea dei prischi Ebrei. 

Noi niente osserviamo di ben distinto intorno il loro cri- 
terio della figura della Terra; nè scorgesi bene, s' eglino la 
credevano tonda o quadra. Sembra talvolta che dicano esser 
quadra: Il Signore chiamerà i suoi Eletti dai quattro an- 
goli del Mondo (4), o dai quattro venti. E per dire che Sa- 
li) t. Keg. II. 8. ( 4 ) XLII. 5. (3) CXXXV. 6. 

(i) Matlb. XXIV. 31; Apoc. VII. I H XX. 7. 
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lotnon « dominerà sopra lutto il Mondo, dicono (1): Dominerà 
da un mare all’altro, e dal fiume sino all'estremità della 
Terra. Concependo il mare Mediterraneo all' occidente, e il mar 
Caspio o il Ponto E usi ino all' oriente , ecco i due mari: l' Eu- 
frate a settentrione, perchè la Scrittura (2) lo pone ordina- 
riamente da quella banda, e I ’ estremità del mondo ai confini 
dell’Arabia Felice sopra I' Oceano. Tutto questo insinua che la 
Terra era quasi quadra; ma vedremo altre espressioni , che 
potranno darci , rispetto a ciò , magtjior lume. Certa cosa è , 
che gli antichi Geografi (3) credettero la Terra abitabile molto 
più lunga che larga , e che assai più si stendesse dall'oriente 
all’occaso, che da settentrione a mezzogiorno. Parlavano co- 
storo secondo la notizia che ne avevano. 

ARTICOLO 111. 

DEI. MARE. 

Cingeva il Mare da ogni intorno la Terra , a segno che 
la Terra non era se non guai spaziosissima isola tutta cir- 
condala e penetrala dalle acque , la quale nuotava su questo 
elemento, ed eravi tenuta dalla Divina Onnipotenza. Areca il 
Mare per confini da una parte la Terra che noi abitiamo, e 
dall'altra un’altra terra, sulle cui estremità posava il Cielo. 
Così almeno apparisce da alcuni passi della Scrittura. Per 
esempio, dice la Sapienza (4): lo era con esso lui, allorché 
poneva un cerchio, o una linea di circonvallazione all’abis- 
so. E Giobbe K li): Egli ha posto un cerchio attorno alle 
acque; le ha come racchiuse con una linea tirala col com- 
passo. E altrove (6): Il Signore ha messo dei ritegni al mare, 

(I) P». LXXl. *. 

(i) Jerem. I. 13, III. IH. XLVII. i. L. 3, et pastini. 

(3) Strabo, lib. Il, p. 79; Dtonys. Petieget.; Cicero, .Vomii. Scipionis. 

(4) Pro». Vili. 97. (S) XXVI. 10. (#) XXXVIII. ». 

Galileo Galilei. — T. V. 72 
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dicendogli: Tu sia qui giungerai e vi frangerai i tuoi flutti, 
ma più oltre non passerai. Espressioni che si trovano repli- 
cate in parecchi altri luoghi della Scrittura (1). Ecco adunque, 
a parer mio, due limili, o due termini, entro cui sta il Mare 
racchiuso ; I' uno interiore , ed è la Terra che noi abitiamo ; 
esteriore l'altro, ed è una terra incognita e inaccessibile ai 
mortali, e dove i Beati menano dopo la morte loro una vita 
di delizie ricolma. Io parlo giusta l' opinion degli Esseni , ri- 
ferita da Gioseffo (2), che con ciò conferma il sistema testi 
proposto. Questa è 1‘ idea che gli antichi se n'eran formata , 
come vedesi presso il Monaco Cosmo V Egizio (3). I nomi di 
cerchi , di compasso , di linea , di circonvallazione , adoperali 
dalla Scrittura per dinotare i confini della Terra , ci fanno 
giudicare, che gli Ebrei credevanla tonda, o all’ incirca. 

Era in conseguenza di tal idea, eh’ essi dicevano per iper- 
bole d’ un principe , il cui imperio esser dovea spaziosissimo, 
ch'egli avrebbe dominalo da un Mare all'altro (4): Ei signo- 
reggerà dal Mare sino al Mare , vale a dire , per tutta la 
Terra da un lido dell' oceano fino all’altro. E che le estremità 
del Mare si pongono da per tutto per lo luogo più lontano 
dove potesse andare un uomo, si ha dal Salmista (5): Se io pren- 
derò le ali dell’aurora, e che voli all'estremità del Mare, 
sarà sempre la vostra mano , che ivi mi condurrà. E per 
dimostrare che le piogge e le nubi ascendon dal Mare, dicono: 
Il Signore solleva le nuvole dall'estremità della Terra (6), 
cioè a dire dal Mare, che è il limite della Terra e del conti- 
nente da ogni banda. Descrivendo Mosè (7) lo stato in cui era 
la Terra nel principio del mondo, ci dice che l'abisso invol- 
geva tutta la Terra. E il Salmista (8): Che le acque copri- 
li) Ps. XXXII. 7 ; Pror. Vili. 17; Svieni. V. il, eie. 

(?) De Bello Jud., lib. XII, cjp. 7, png. 7KH. 

(3) Cosmss .P.gyptin», lib. IV, p«». IS6 et seq. 

(4) Ps. I.XXI. 8; Amos Vili. Il; Mich. VII. Il; Z»cb. IX. IO. 

(5) CXXXVIil. 8, 9. (6) Ps. CXXXIV.7. (7) Genes. 1.1. (8) Clll. 8. 
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▼ano tutta la Terra, in quella guisa che un mantello cuopr» 
l’uomo. E allorché il Signore volle far comparire l'arido ele- 
mento. comandò che le acque sparse sopra tutta la sua super- 
ficie, e in grandissima elevazione, si ritirassero negli abissi (1), 
a segno che la Terra appari in un attimo come quelle isole, 
che si sono talvolta vedute alzarsi dal fondo del mare e mo- 
strarsi sulle acque. 

Credevano parimente gli Ebrei, che le fonti, i fiumi, e ge- 
neralmente tutte r acque che scaturiscono dalla Terra ó che 
scorrono negli alvei delle riviere o dei ruscelli , venissero dal 
Mare. Tutti i fiumi entrano nel Mare, ed egli non trabocca; 
ritornano i fiumi al luogo donde ne uscirono, per nuova- 
mente fluire (2). 

È per un effetto della sapienza del Signore , che queste 
fonti vengono a scaturire sopra la Terra, dice Salomone (3). 
Dando Giacobbe l' ultima sua benedizione a Giuseppe (4), gli 
desidera le benedizioni dall’ alto del Cielo, cioè le piogge e 
le rugiade , e le benedizioni dell’ abisso , vale a dire , l' ab- 
bondanza deW acque sorgenti, che derivano tutte dal Mare, su 
cui nuota la Terra, come sopra si disse. Replica Mosè gli stessi 
termini (5) benedicendo la tribù di Giuseppe poco avanti la 
sua morte. Quando egli descrive il Diluvio (6) dice, che s’ a- 
prirono le cateratte del Cielo, e che tutte si ruppero le fonti 
dell’ abisso, e che f acque del Cielo cadendo in prodigiosissima 
copia , e quelle del Mare tsscendo con impelo dal fondo della 
Terra, a guisa d' un fiume che rompe i suoi argini, tosto si 
vidde tutta la Terra abitabile assorta dall ’ onde. Allorché cessò 
il Diluvio, Dio ne turò le sorgenti, e impedì che l' acque 
dell' abisso non continuassero a sforzare le loro scaturigini, e 
a mandarne in rovina i ripari. 

Secondo questa idea non dobbiamo maravigliarci che alla 

(I) (ienej. I. 9. IO. (i) tede. I. 7. (3) Pro». III. id. 

(4) tiene». XLIX. » (3) litui. XXXIII. 13. (0) (iene». VII. I. 
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giornata più non si trovino i quattro fiumi del Paradiso ter- 
restre (1) nel medesimo luogo, e scaturire da una stessa sor- 
gente, come avanti il Diluvio. Ciò proviene, perchè in quel ter- 
ribile avvenimento le fonti fur rotte , giusta V espressione di 
Mosè , scoscesero i terreni, le acque strade nuove si aprirono, 
scomposte furono le corsie dei fiumi , riempiuti i loro alvei , e 
cangiata /’ origine. E quando dopo il Diluvio il Signore chiu- 
sene le sorgenti, e non lasciò più scorrere se non tanto d'acqua, 
quanto bastavane per umettare la Terra, gli antichi fonti non 
.ii trovarono più nel medesimo silo , ma in una considerabil 
distanza dal prisco loro principio. Noi qui non disaminiamo la 
verità o la falsità della ipotesi di Mosè : ma basta, per veri- 
ficare ciò eh' ei dice della primitiva disposizione dei quattro 
fiumi, che dopo il Diluvio si osservano ancora le quattro loro 
scaturigini nel medesimo paese come prima, a una distanza 
non troppo grande, se si riflette al sommo orribil subisso, che 
cotanta innondazione cagionar dovette in tutta la Terra, Quando 
V acque non venissero immediatamente dal Mare, come lo cre- 
devan gli Ebrei, non può negarsi, senza dare una mentita a 
Mosè , che allora le sorgenti delle fonti non si rompessero ; e 
la cosa non poteva altrimenti succedere, dopo la gran quan- 
tità delle pioggie che erano cadute. I ricettacoli sotterranei es- 
sendo troppo pieni, traboccarono senza dubbio, si fecero nuove 
aperture , e molte <f antiche se ne turarono. Ecco tanto che 
basta per gitsslificare quel che scrive Mosi , e per concordare 
la sua narrazione, parlando di ciò che era avanti il Diluvio, 
con quello che noi presentemente veggiamo. 

Tutti i paesi ove non poteva andarsi che per Mare, ve- 
nivano compresi dagli Ebrei sotto il nome d’ Isole delle Na- 
zioni. Riguardavan eglino la Terra come un t-oiiissimo Con- 
tinente , che comprendeva diversi fiumi e vari laghi , da essi 
parimente Mari chiamati. Ma nel gran mare erano sparte isole 


(I) 1ÌCHC». II. IO. II. 
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differenti, separale da oyn intorno dalla Terra. Ciò che comu- 
nemente dicesi, che nel lor linguaggio il nome d' Isola si prende 
per tutti i paesi marittimi , non è vero in lutto rigore. Essi 
avtano la medesima idea dell ' isola che noi ; ma essendo po- 
chissimo instrutti della geografia, e viaggiando radamente per 
Mare, avvenne talvolta, che per errore abbiano dato il nome 
<f isola a dei paesi marittimi , da essi creduli dal lor Conti- 
nente disgiunti, perché v’andavano solamente per Mare. Di- 
cono, a cagione d’ esempio, che i discendenti di Giovano po- 
polarono /'isole delle Nazioni (1); cioè, F Asia Minore, F isole 
dell’ Arcipelago e il Peloponneso. E altrove (2) danno il nome 
d'isola di Cethim alla Macedonia, e quello d'isola di Eli- 
sa (3) a Elida nel Peloponneso. È questo un errore ben loro 
perdonabile ; gli antichi ne fecero di consimili e ancor di mag- 
giori in materia di geografia , e in tempi assai piu illuminati 
che non erano quelli quando scrivevano gli Autori Sacri , e 
Ira popoli vie più culti e più eruditi che essere non potevano 
gli Ebrei. Se vi è errore in quest' espressioni, va tutto a conto 
del popolo, e in niuna guisa cade sopra lo Scrittore, il quale 
dovette proporzionarsi al suo Lettore, e a chi l' ascoltava, per 
rendersi intelligibile. 


ARTICOLO IV. 

DEI CIELI E DELLE STELLE. 

Riconoscon gli Ebrei tre Cieli diversi e d' una ineguale 
elevazione. Il primo ed il men alto è F aria , ove volano gli 
uccelli del Cielo (4), e dove sono le nuvole che spargono le 
acque sopra la Terra ; e colassù si formano, secondo la lor opi- 
nione, i vapori e la rugiada. Il secondo, superiore al primo, 

(I) (iene*. X. 5. (3) Jercni. II. lu. (3) Ezech. XXVII. 7. 

(!) Gene*. I. li',. ìn ; II. l# et 
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i il Firmamento, in cui sono come incassate te Stelle, e dove 
il Sole e la Luna hanno il lor cammino assegnato dagli or- 
dini dell’ Onnipotente. Sopra il Firmamento stanno le acque 
superiori, come appresso ne parleremo. Finalmente il terzo e il 
più elevalo di tutti, è quello ove risiede la Maestà de IC Altis- 
simo (1). Colassù venne rapilo S. Paolo, e v’intese cose, che 
non è lecito ali uomo di pubblicare (2). 

V aria e assai cognita , e niuno ignora che tra gli Ebrei 
non abbia ella portato il nome di Cielo. Quanto al Firmamento, 
ci fa sapere Mosi (3), che Iddio avendolo crealo, gl' impose il 
nome di Cielo, e vi collocò il Sole, la Luna e le Stelle; e che 
.seri-t a separar le acque inferiori dalle superiori. L’Antichità 
Cristiana fu non poco divisa intorno alla natura e alla qua- 
lità del Firmamento, ed anche tuttora i Commentatori Ebrei 
e Cristiani, in ordine a ciò, non vanno troppo tra loro d' ac- 
cordo. Credono alcuni (4) essere il Firmamento a guisa d’ un 
saldo cristallo, e durissimo, che sostenga sopra di sè una pro- 
digiosissima quantità di acque. Lo composero altri d’ una ma- 
teria ignea (5) ; non pochi (6) d’ acqua semplice ; chi di va- 
pori (7), d’aria o di fumo; chi d' un composto dei quattro 
elementi; e alquanti finalmente d‘ un quinto elemento dai quat- 
tro ordinari diverso. 

Ma tutte l' espressioni della Scrittura ci persuadono, che 
gli antichi Ebrei credevano il Firmamento un solidissimo cor- 
ti) III. Reg. Vili. *3; Ilcut. X. li, eie. 

(1) II. Cor. XII. i. (3) Gene*. I. 7. 8. 

(i) Joseph. Anliq. lib. I, cap. 1; Serer. Gallai. Orai. Il; Cjrrill. Hieros. 
Calhec. VI; Noral. Iib.il Ut Trinit. c. 8; Ambio». Hexaem. lib. Il, c. i; 
Hieron. Ep. I.XXXII ad Ocean. ; Theoil. Quaett. Il in Genti. ; Mar. Vict. 
lib. Carm. in Gene t.; Costo. JEgj pt. lib. X ; Beila Hexaem. ; Rubati . in Genti. I; 
Honor. Augostod. lib. Il de lma<j. Mundi; Procop. in Genti. 

(5) Hildeberl. Toroo. Trac!. Theo log. c. 83; Hugo Victor. Bit. in Piai. 
CXXII. 11, et alii. 

(8) Damascen. lib. Il, c. 6, de Fide. 

(7) Basii. Homi!. Ili in Hexaem.; Greg. Nyssen. lib. XI, c. 18 ; Angus!. 
Opere imperfetto in Genti, ad lilteram; Riipert. in Genti. 
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po, e capace di reggere un gran peso, qual è quello delle acque 
superiori, ond' i caricato. Possiamo rappresentarcelo a guisa 
et una vastissima volta, e massiccia. Questi l'idea che n'ebbe 
Gioseffo (1) quando disse, che Iddio ha cinto il Cielo di cri- 
stallo. Il termine Ebreo Rakiach, tradotto per Firmamentum, 
significa propriamente una piastra di metallo allungata a colpi 
di martello. Paragona Giobbe (2) i Cieli a uno specchio di 
bronzo battuto a martello. Isaia (3), secondo la traduzion dei 
Settanta, del Sirio e dell’Arabo, dice, che il Signore distende 
i Cieli a guisa di volta ; e di qui la maggior parte dei Pa- 
dri trassero la loro idea del Firmamento. Mose (4) ci dice , 
che quando Iddio volle mandare il Diluvio, apri le cateratte 
del Cielo, e fe’ cadere con grand' impeto f acque ; e allorché si 
chiede che il Signore scenda dal Cielo, si prega di romperlo : 
Utinam dirumperes Coelos, et descenderes (5). S. Matteo (6) 
e S. Marco (7) dicono, che al Battesimo di Gesù Cristo i Cieli 
si aprirono sopra di lui, e che videsi scendere lo Spirito Con- 
solatore, e riposarsi sopra la di lui Sacra Persona. 

Vero è , che in alcuni luoghi sono i Cieli paragonali a 
una tenda: Voi stendete i Cieli come una tenda, e gli coprite 
d'acqua al disopra, dice il Salmista (8). E Isaia (9); Ecco 
quel che dice il Signore , che creò i Cieli e gli distende. 
E Geremia (10): Chi creò, mercè del suo potere la terra, 
l’assodò colla sua Sapienza, e stese con la sua Prudenza i 
Cieli. E dice ancora Isaia (11): Che i Cieli saranno raccolti 
insieme a guisa d’ un volume, quando il Signore anderà in 
collera contro di loro. Finalmente il passo da noi qui sopra 
citato, e che i Settanta traslatano per: Egli distende i Cieli 
come una volta, dice, secondo P Ebreo: Distende i Cieli, come 

(I) Antiq. lib. I, e. t. (i) XXXVII. 18. 

(3) XL. ii. O dvn{ u« Mtfufav TÒV «pavov, «ai Vaniva; ùi tnrrort,* xaxouMÌ*. 

(4) Gene». VII. II. (5) lui. LX1V. t. 

(«) HI. 18. (7) 1. 10. (8) P«. CIII. 3. 

(9) XLII. 5. et l.|. 13. (10) LI. 15. (Il) XXXIV. 1. 
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qualche cosa di sottile, come una tela fina, o una pelle mi- 
nuta. Ma in questi passi si vuole semplicemente esaltare la 
possanza infinita di Dio, che formò i Cieli, e che ne dii loro 
la consistenza e la estensione con altrettanto di facilità, quanto 
se avesse voluto meramente allaryare una tenda, o spiegare un 
panno lino. In conclusione, tutto il detto fin' ora conferma a 
maraviglia la ipotesi, la qual vuole che il Firmamento sia so- 
pra la Terra in forma di volta; di maniera che le sue estre- 
mità posino su quell'altra Terra, che di là dall'Oceano si 
concepiva. 

È questa in vero l idea che ce ne dà la Scrittura ; le 
estremità del Cielo vengono espresse come una distanza e un 
allontanamento infinito. Quando voi foste dispersi sino al- 
l’ estremità del Cielo , saprei ben io farvene ritornare (t) , 
dice il Signore. E altrove (2) minaccia Babilonia di far levar 
su d'ogni intorno nemici contro di lei , e di chiamarli dal- 
l' estremità del Cielo. E il Salmista (3) , descrivendo il corso 
quotidiano del Sole, dice, ch'egli s’inoltra come un gigante sino 
all' una estremità del Cielo, e che da quella ritorna all'al- 
tra estremità, spargendo da per tutto il calore, per modo 
che non v'è alcuno che non lo senta. Giobbe dice li,): Che 
tremano le colonne del Ciclo , e spaventate rimangono al 
menomo cenno del Signore. E Davide (5): La Terra tremò 
e si turbò , e i fondamenti dei Cieli si commossero. Tutte 
queste maniere di parlare ci presenlan i idea d' un edifizio 
scosso dai suoi fondamenti, e la di cui agitazione si dilata da 
per tutto , e sino ai tetti. Il Cielo è come il tetto della fab- 
brica , la Terra ne sostiene le fondamenta , e le colonne ne 
regge. Il Cielo dei Cicli , dice l'Autore dell' Ecclesiastico (6), 
l’abisso, tutta la Terra, e quel eh’ essa contiene, saranno 

(I) Deut. XXX. I, et 11 Ksdr. 1. B. (*) Isti. XVIII 5. 

(3) Ps. XVIII. 7. (A) Job. XXVI. II. 

(3) II. Heg. XXII. 8. — • La Volgata legge Fundamentu muntium ; ma 
l'Ebreo porla: Fundamenla Coetorum. (0) XVI. 18. 
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crollati nella sua collera. È patente , che s’eglino avessero 
conceputo i Cieli, come noi gli concepiamo, formando «in cer- 
chio perfetto senza toccare in verun luogo la Terra, non 
avrebbon giammai pensato d'assegnar loro fondamenti , ni di 
pretendere che questi vengano scossi, allorché il Signore va in 
collera contro la Terra e che nel suo furore la scuote. Si 
darà tra poco a vedere che queste nozioni non erano partico- 
lari agli Ebrei, e che non pochi filosofi nello stesso modo le con- 
cepirono. 

La saldezza, la immobilità, la purezza dei Cieli sono con- 
seguenze dei principj lesti proposti. S' eglino sono di cristallo 
d una vastità e durezza impenetrabile, non possono a meno di 
non esser saldissimi; se fondati sono sopra la Terra, che i di 
là dall' Oceano; se retti vengono da colonne piantale dalla 
mano del medesimo Dio , non posson non esser fermi ed im- 
mobili ; Il Signore ha con la sua infinita possanza assodati 
i Cieli, dice Salomone (1). E la Sapienza dichiara, ch'ella 
era presente , quando V Onnipotentente rendeva i Cieli stabili 
e fermi (2). Qualora la Scrittura vuol dinotare una cosa sta- 
bile e d' una infinita durabilità , dice che durerà quanto il 
Cielo. Parlando il Salmista del regno del Messia, sotto il sim- 
bolo di Salomone, dice: Che il suo regno sussisterà quanto 
il Cielo (3). E Mosi così ragiona agli Ebrei: Il Signore ha 
promesso con giuramento ai vostri maggiori di dar loro 
questa Terra, e conservarla ai medesimi fino a tanto che il 
Cielo sarà al di sopra della Terra (4). 

Le acqile superiori che sono sotto il Firmamento, hanno 
non poco esercitato gli antichi e i moderni interpreti; avendo 
preteso gli uni che altra cosa non fossero che le nuvole; altri, 
semplici vapori (5). Ma gli antichi Ebrei f intendevano con 
semplicità e senza sottigliezza, credendo che colassù vi fossero 


(1) Pro», ili. 19. (1) Ibidem, Vili. *7. (3) Pi. LXXXVII1. 30. 

(i) Deut. XI. 21. (5) August. dr Genes. ad lilter. lib. Il, r. 5. 

C,MU*n Galilki — T. V. 73 


\Digitized by Google 



578 


DISSERTAZIONE 


vere acque fluide correnti , e della stessa natura che le acque 
sublunari. E questa è in fatti l'idea che ce ne dà la Scrittura 
e quella che n’ebbero la maggior parte dei Padri antichi (1). 
Ci dice Mosi (2), che di colassù versarono le acque, che inon- 
darono la Terra nel tempo del Diluvio, essendosi aperte le ca- 
teratte del Cielo, e Dio avendo rotti i ripari di que’ ricettacoli 
immensi. Queste sono quelle acque che tiene il Signore rw» 
suoi tesori, giusta la espression del Salmista (3): Ponens in 
Thcsauris abyssos. Altrove, per esagerare i mali che gli erano 
sopraggiunti, dice, che l’alto abisso, di concerto con quello da 
basso, erano venuti ad investirlo e avevanlo come inondato e 
involto nei loro flutti (4) : Abyssus abyssum invocat in voce 
cataractarum tuarum : omnia excelsa tua et fluctus tui su- 
per me transierunt. Dalla stessa scaturigine credevan essi che 
scendessero le acque nelle nubi. Dice Osea (5), che in tempo 
di siccità gritìano verso il Signore le nuvole , e lo supplicano 
di far colare in esse le acque che riserba nei suoi tesori. Sa- 
lomone (6) ci rappresenta le nubi come i canali per dove scor- 
rono sovra la terra le acque dell'alto abisso. In parecchi altri 
luoghi della Scrittura (7) si dipingono a guisa d’otri le nuvole, 
che si riempiono a misura che s’apre il Firmamento, e lascia 
cadere le sue acque nella loro capacità. Allorché il Signore 
minaccia if suo popolo di mandargli la sterilità , dice , che 
chiuderà il Cielo, e che la pioggia punto non cadrà (8); che 
il Cielo sarà per essi un Cielo di ferro e di bronzo (9). Le 
stesse rugiade (10) scendono dall'alto abisso. In somma, siccome 


(1) Jnstm. soli aliti» Qn. art Orlhodox., Q. XCV ; Enstach. Antioch. in 
Hexaem.; Basii, nomi!. Ili in Hexaem. ; Njrasen. in Hexaem.; Ambros. in 
Hexaem. lib. Il, c. 3; Sever. Gabal. Orai. II de Creai. ; Thcodoret. Q. XI in 
Genes.; Procopius, Reda, Raban, in Genes.; Aug. de Genti, ad liti. lib. II, c. I. 
(i) Genes. VII II. (3) Ps. XXXII. 7. (S) Ibidem. XLI. 8. 

(5) II. SI. (0) Pror. Vili. 38. 

(7) Job. XXXVII. IS, XXXVIII. 37, secondo l'Ebreo ; Psal. XVII. 13; 
IV. Herj. XXU. 11. 

(8) III. Ree. Vili. 35. (9) Leni. XXVI. 19. (Ili) Deul. XXXIII. 38. 
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l'Oceano è la sorgente di tulle le acque inferiori, così di tutte 
le superiori è il Firmamento. 

Il Sole e la Luna erano dagli Ebrei considerati come enti 
animati ed intelligenti, che annunziano la Divina grandezza, 
e la di cui voce si fa sentire da tutta la Terra , e fino al- 
l' estremità del Mondo ; come enti che conoscono il lor cam- 
mino, e il tempo del levarsi e di nascondersi (1); che obbedi- 
scono agli ordini del Signore: che *' inoltrano, che si fermano, 
che retrogradano tosto che loro comandato ne viene (2); che 
si vestono in chiaro giorno di tenebre, e che ritirano la 
loro luce entro si stessi, subito che l' Onnipotente si sdegna (3). 
Vengono questi due Luminari rappresentali come il re e la 
regina del Cielo (4) , che sovrastano l’ uno al giorno e l'altro 
alla notte , esercitando il loro dominio sopra l’altre stelle , 
chiamale nello stile degli Ebrei ('Armata del Cielo (5). Il Sole 
e la Luna incessantemente si muovono, ma non girano intorno 
alla Terra, poiché, secondo ciò che sopra si disse, i Cieli non 
cingono inferiormente la Terra. 

Noi non troviamo nella Scrittura un ben distinto sistema 
intorno alla maniera che il Sole va dall' Occaso all' Oriente ; 
e gli Antichi ebbero sopra di ciò opinioni assai singolari, che 
noi in breve esporremo. Ecco quello che ce ne dice la Scrit- 
tura (6) : I Cieli annunziano la gloria del Signore. ... La 
notte insegna alla notte, e il giorno inslruisce il giorno, e 
la lor voce si fa sentire sino all’ estremità della Terra. Colà 
ha posto il Signore la stanza, o la tenda, ove il Sole va a 
riposarsi dopo la sua corsa. Esso levasi colmo di gioja, ed 

(I) fui. XVIII. 5, CIII. 19. 

(1) Jusne X. lì. 13, III. Il ; IV. Rpg. XX. 9. IO. Il ; lui. XXXVIII. 8. 

(3) Amos Vili. 9: Jprcm. XV. 9; JopI. II. IO. 

(A) Gene». XVI; Ps»l. CXXXV. 8. 

(5) IV. Reg. XVI. 4, XXI. 3. 5; Il P»ral. XXXIII. 3; Isai. XXXIV. S; 
Jorem. Vili. ì, XIX. 13, XVIII. S. 

(fi) P». XVII 5. fi. 
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esce della sua casa, come uno sposo dal nunziale suo Ietto : 
Pcrleziona a guisa d' un gigante la sua carriera; e nato in 
una estremità del Mondo, nell'altra tramonta. Ecco la mi- 
sura del suo correre e il termine di sua carriera. Il Savio 
nell’ Ecclesiaste (1) ci dice qualche cosa di più espresso : Il 
Sole si leva e si riposa. V Ebreo secondo la lettera: Si leva 
e giugno alla sua magione. Questa tnaniera di parlare osser- 
vasi in tutta la Scrittura. Corr'egli anelante al suo luogo, 
e vi si leva. Va al Mezzodì , e gira verso il Settentrione ; 
gira e ritorna, e va tutto ansante, e ritorna per le stesse 
vie poco meno che senza fiato. Quest' espressioni denotano t 
continui movimenti e la rapidità del corso del Sole, che cam- 
mina incessantemente dall’ Oriente all’ Occaso, e da Mezzogiorno 
a Settentrione. Il primo movimento è sensibile; ma la difficoltà 
consiste in esplicare il ritorno dall’ Occidente a Mezzodì e a 
Settentrione. 

Avevano gli Antichi intorno a ciò due sistemi: il primo, 
che il Sole arrivando all’ Occaso s’ atluffava nel mare e vi ri- 
storava, merci della freschezza e umidità di questo elemento , 
la consumazione e il dissipamento che aveva sofferto in tutto 
il giorno (2). D ’ ivi rendevasi al luogo del suo nascimento per 
vie agli uomini sconosciute. Il secondo sistema era, che il Sol * 
essendo giunto all’ Occidente, v' incontrava dalla parte di Mez- 
zodì un’altissima montagna di figura conica, o come il frullo 
del pino , intorno alla quale girava tutta la notte; dimodoché 
i giorni erano più o meno lunghi a misura che if Sole girava 
all' intorno del luogo, ove la montagna era più o meno gros- 
sa (3). Io non dirò quel che pensavan gli Ebrei in ordine a 


(I) I. i- 5. Sfolli prendono qui la voce ebraica Ruach per il vento. Ha 
siccome i verbi e gli addir II ivi , ai quali <* unita, sono in mascolino, noi la 
prendiamo per amante, o come sinonimo di Scoeph. 

(i) llomcr. Unni. l\, v. Uà: 

E'v i’iiwj '.'xti-cj /.auitpóv ysbi HiXtvtw, E’Xxuv vOkt* pi X?.vav 

ÌS) Cosma» .Egyplius lib. IV Cusmuyruph, p. |K6 et M*q. 
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questo. Salomone volta forse dire, che oyni notte il Sole scorre 
alternativamente le parti meridionali e settentrionali della Terra 
per illuminarle nella notte, come noi rischiara nel giorno. 

Pare che gr Israeliti riguardassero le ecclissi, tanto del Sole 
che della Luna, come effetti miracolosi, e che li credessero al- 
tresì soprannaturali, quanto il fermarsi o il retrogradare dei 
due Luminari. In quel giorno, dice il Signore in Amos (1) , 
il Sole non darà nel meriggio la luce, e coprirò la Terra di 
tenebre nel giorno più luminoso. Giobbe (2) par che dica , 
esser cagionata I' ecclissi dalla interposizione della mano di Dio 
tra noi e il Sole ecclissato: In manibus abscondit lucem , et 
praecipit ei, ut rursus adveniat ; ed altrove : Dio comanda 
al Sole, ed egli non levasi; rinchiude le stelle e le pone 
sotto il suggello. Parla Ezechiele (3) in una maniera più po- 
polare , qualar dice che il Signore copre il Sole con una nu- 
vola, allocchi vuol sottrarcene la vista con una ecclissi. Alla 
morte di Faraone Re iT Egitto sarà tutta la terra in grama- 
glia: Io coprirò il Cielo di tenebre , oscurerò le stelle , co- 
prirò il Sole con una nube, e la Luna non spanderà la sua 
luce. Joele (4) mostra chiaramente in tre luoghi roscuramento 
del Sole e della Luna, come uno dei più gran contrassegni 
dello sdegno di Dio contro degli uomini. 

Era il tuono parimente considerato come un fenomeno in 
qualche modo soprannaturale , e quale effetto della collera di 
Dio. Gli Ebrei gli danno sempre il nome di voce del Signo- 
re (5). Ascoltate, dice Giobbe (6), ascoltate tremando il ru- 
more della sua bocca. ... È la sua voce a guisa d’un rug- 
gito. . . . tuona con la voce della sua gloria. La voce del 


(lj Vili. 9; Jerem. XV. »; hai. XIII. 10. 

(9) XXXVI. 39. IX. 7. 

(3) XXXII. 7. 

(4) II. IO. 31 et III. 13. 

(3) Ps. XVII. li, XXVIII. 3. 4 et seq.; Kxod. IX. 93, XX. U. 
(6) XXVII. 9. 3. 4. 5. 
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suo tuono è ammirabile. Può vedersi il Salmo XXVI II, che 
ì una descrizione della forza e degli effetti del tuono (1). 

Vengono i lampi per f ordinario divisati sotto il nome di 
dardi accesi e di frecce del Signore (2) : 11 Signore ha tonato 
dall’alto del Cielo, ed ha fatta sentire la sua voce ; ha lan- 
ciati contro de' miei nemici i suoi dardi e gli ha sconfitti ; 
ha moltiplicate le sue saette e gli ha distrutti. E parlando 
Davide ai peccatori: Se non vi convertirete, dice loro, lan- 
cerà il Signore contro di voi i suoi dardi ; ha teso il suo 
arco e lo tiene in pronto, e vi ha poste armi micidiali, ac- 
cese saette; ed altrove : Fate rilucere i vostri lampi e gli 
dissiperete; tirate le vostre frecce e gli sconturberete (3). 

Le piogge, i venti, le tempeste, le grandini, C arcobaleno, 
ci sono ordinariamente rappresentati come ira le mani di 
Dio, e che non si danno a vedere se non per ordin suo, o per 
punire o per soccorrere gli uomini (4). Gli Ebrei s' esprimono 
sempre come se tai fenomeni, che sono cose puramente natu- 
rali , fossero effetti miracolosi e divini (5). La gragnuola i , 
secondo f idea dell Autore dell’ Ecclesiastico, come pezzi spiccali 
da una immensa montagna di ghiaccio, presso a poco come le 
pietre. 

(1) Paal. XXY1U. 3 et »eq. Vox Domini luper aquai. Deut majestatis 
ini o fluii ; Dominut super aqua* multai, etc. 

(2) Ìbidem, XVII. 14: 11. Re*. XXII. 14 et seq. 

(3) Psal. VII. 13, CI.XIII. 6. 

(4) Ibidem, CXXXIV. 7, CXLVII 15. 16. 17; Jerem. X. 13, LI. 16; 
Ecele. XLIII. 13. 14. 15 etc. 

(5) Eccle. XLIII. 12 el »eq. Vide arcum, et benedir eum qui ferii illum.... 
Imperio tuo acceleravi! nivem, et accelerai corrusrationes cmittere judicii mi. 
Propterea aperti tunt thesauri, et evolaverunl nebulae , sicut ave*. In ma- 
gnitudine .«uà posuit nube*, et enntracti funi lapide » grandini*, eie. 
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ARTICOLO V. 

conformità’ del sentimento degli antichi filosofi e dei padri 
COL sistema degli ebrei. 

Il sistema del mondo, che noi abbiamo ora rappresentato, 
era quasimente lo stesso appo i popoli più antichi, e tra i 
primi filosofi della Grecia. I Fenicj, stando al riferire di San- 
coniatone, o più tosto di Porfirio, che ci mette avanti questo 
autore, riconoscevano per principio o per materia prima degli 
enti sensibili, il caos (1), ovvero il confuso miscuglio dei corpi 
r uno con /’ altro. Gl' Indiani, al dire di Megastene (2), face- 
vano V acqua , principio delle cose ; ma è probabilissimo che 
presso costoro, come pure appo gli antichi Greci, I acqua e il 
caos fossero la stessa cosa; e in colai guisa si conciliano 
Omero, Esiodo e Talete. Dice Omero (3) che V Oceano è f ori- 
gine di tutte le cose e il padre degli uomini. Esiodo dice (4) 
che il caos i il primo degli enti, che abbiano avuto esistenza. 
Finalmente Talete (5), crede che f acqua fosse il primo mate- 
riale principio delle creature. Ma Plutarco sostiene (6) che il 

(!) Euseb. Praep. Evatuj. lib. I, c. IO: Tnv fuu oìXùv «pjpnv GnoTiSrrai 
èipa xaù imuftómjj'n , xai x® 0 *» tp 

(2) Megaftlhen apud Strabon. lib. XV, p. 713. 

(3) Iliad. XIV : 

Q'mavóv ti ^iòv rtvcatv, xal pirripa xr.ftjv : 

Et alibi: 

0'« rivtots nivrioori n Tóarra*.. 

Et Orpheu*: 

Qxiavìv xaÀiw iraxip ó^V.xov aìiv Uhna. 

A'^avaruv ti btóv yévtotv ^vnxùv ti óvipùmjv. 

(4) He si od Theogon. 

Ilavxuv (itv irpòrtora x® 05 Y* VCT0 - 

(5) Thales apud Plutarch. de placiti s Philosoph. lib. I. c. 3. 

OaXiK 6 MtÀriotcc» àpx^iv xùv fivriw drafTjvato xó Wty>. 

(6) In Lib, Aqua ne an ignis sii ulilior: To»« oJuìotois yàp òvopaxivau Sox4t 
t 6 ufcjp toùtov *rtv t pòrro v (ncmpe) x®°* *®pd r^v x^ atv - 
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caos degli Antichi altro non era se non l’acqua; e Mosi dà 
manifestamente a divedere la medesima cosa nel secondo ver- 
setto della Genesi, ove chiama il caos V abisso: Et tenebrae 
erant super faciem abyssi. 

La Terra, alF opinar di Talele (1) e degli Stoici, era 
portata sull' acque come una gran nave che in mare galleggia. 
Terram totani subjecto indicans (Thales) buraore portari et 

innatare Hac unda sustinetur Orbis, velut aliquod grande 

navigium et grave, dice Seneca (2); Manilio pure (3): 

tpsa nata! lellus palagi lustrata corona, 

Cingenti» medium liquidi» amplexibus Orbem. 

Zenone (4), e con lui gli Stoici, ponevano ferma la Terra 
ed immobile nel centro del Mondo, e cinta da ogni intorno 
d'acqua, avendo con la Terra un centro comune; in modo 
tale che tutta la Terra era dall' Oceano circondala e natante 
sopra deW acque. Dopo F acque veniva l’aere, che involgeva da 
ogni parte questo gran corpo. Credeva parimente Omero la 
Terra da ogni banda dalF Oceano abbracciata; opinione culat- 
tata da Strabone, il quale la riferisce (5). Seneca, il tragico , 
esprime lo stesso sentimento in questo verso (6) : 

Oceanus clausura dum fluclibus ambiet Orbem. 

Scrive Cardino (6) che i Persiani dicono esser la Terra 


(I) Thales a pud Arislot. lib. II de Mando, c 13: H|v oàut^v rivai fuvoo- 
aav ù>OT«p £uXov, f|Toi rotwrov Inpov. Vide el Metaph. lib. 1, c. 3. 

(i) Nat. qu. lib. VI, c. 6. 

(3) Astronomie, lib. IV. 

(4) Laert. in Zenone lib. VII. T?|v |*fiv òxìvt,tov oboe iv. ... et post multa. 
Mt<mv Tfjv ff.v xivrpv Xó'i’Ov (TC«x»a3v pi6’ •fiv rò Wty) a^tpo«itf« f ?x ov a ^ **vrpov 

Waxt «tvat, prrà tò ài dipo fo^aipufuvov. 

(5) Ilomer. spini Slrabon. lib. I. 

Ilpòrov piv tù ùxiavv «captxXvTov óxrjwp ioriv, am^fiviv aO tXvjv'. 

(6) Oedip. Act. II. 

(6) Chardin, Voyage en Perse. 
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nell'acqua a guisa di' un cocomero; vale a dire, ch'ella vi è 
racchiusa per metà della sua mole; c S. Pietro dice (1), die 
la Terra è uscita dal seno dell’acqua, ed ha in mezzo al- 
le onde la sua consistenza ; ella n’ è penetrata e vi sta come 
immersa, ec. 

Potrebbe riportarsi un asmi maggior numero 4 i auto- 
rità di profani su questo articolo, ma queste basteranno. I Pa- 
dri ebbero la medesima idea della situazione della Terra. Teo- 
dorelo sopra queste parole del Salmo CXXXV : Qui firmavi! 
Terram super aquas, tiene specificatamente che la Terra si 
regga sull’ acque; e S. Ilario pur commentando (2): Terra su- 
per aquas penduta tinnitale consistit. 

Si osservò nel sistema degli Ebrei eh’ essi davano alla 
Terra certe fondamenta che posavano nell' acque. Vedesi a un 
di presso lo stesso appo i filosofi. Senofane Colofonia (3), per 
disbrigarsi dalle intrigale questioni , che a lui si facevano in- 
torno a ciò che poteva sostenere la Terra sopra le acque , 
diceva eh' ella era posata sopra stabili fondamenti e d' infinita 
profondità. Anassimene , Anassagora e Democrito (4) non le 
assegnano altro fondamento che f aria stessa, sopra cui è por- 
tata, ostando la sua ampia estensione al poter sommergere. 
Talele e i suoi settatori dicevano altrettanto della Terra por- 
tala sopra l’ acque; credendo che i terremoti procedessero, per- 
ché la mole della Terra, natante come una nave nell' Oceano, 
era di tempo in tempo sbattuta, e piegata daU'agitazione del- 
I’ onde (5): Terram Orbem aquu siislineri , cvelii more na- 
vigli , mohilitateque ejus fiocinare , tum coni dicitur tre- 
merò. 


(i) il. Peni ili. 5. 

Kai yil « ùSm; , xi: Si Ofa to? ouviotùk!*. 

(i) In Piai. CXXXV, n. 11. IS. 

(3) A pud Arili, lib. Il de Coelo, e. 13. Amipo* tó xótu rf.? rivai «*7i* 
ia' ònietpoO aOmv ffp'.lilwla: |*rpvris, ùarrrp Sivo^àv-r^ 4 K'./'.'P'JVI'.; 

(4) Apud Arislot. fuco citato, 

(5) Sente. Quactt. naturai, lib. Ili, c. 13. 

GALILEO Gai.ii.ei. — T. V. 71 
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Natone (1), Aristotile, Empedocle, Anassimandro, e quei 
testé citali, con quasi tulli gli Antichi, credevano la Terra 
ferma ed immobile, non altrimenti che gli Ebrei. S. Basilio (2). 
e con lui S. Ambrogio (3), non vorrebbono che ti muovesse la 
questione su che stia fondata la Terra e rattenuta ; imperoc- 
ché soggiungono: Se dicesi sull' aria, vi si addornanderà come 
mai può farsi che I' aria, che è un corpo si sottile e si fluido, 
possa sostenere una mole sì pesante, si smisurata e cotanto 
massiccia , quanto la Terra ? Se voi dite che ondeggia sui- 
/' acqua , vi si farà la medesima difficoltà. Finalmente se voi 
le cercate un qualche altro fondamento più stabile, sarà d' uopo 
sapere qual é, ove sia, sopra che egli stesso si appoggi, e così 
all' infinito. È dunque assai meglio por limiti alla propria cu- 
riosila, e imporre a sé stesso il silenzio intorno a questo ar- 
ticolo. Questi padri , come vedesi , non dubitavano certamente 
che la Terra non fosse immobile ; e se fosse abbisognato de- 
terminarsi ad assegnarle l'aria o l’acqua per fondamento, la 
maggior parte (4) erano a favore dell ’ aria, a preferenza del- 
l’acqua; e tulli negavano assolutamente gli antipodi, i ammet- 
tere i quali ravvisavasi per opinione stravagante e dannosa alla 
Religione. Può vedersi Taone presso Plutarco (a), Lattanzio (6), 
S. Agostino (7), l'Epistola di Papa Zaccaria a S. Bonifazio 
Arcivescovo di Magonza (8), c Procopio sopra la Geiusi. Crede 
S. Agostino, che quando anche si confessasse esser rotonda la 
Terra, sarebbe più conveniente il dire, che la parte opposta al 
nostro emisfero fosse d’ acque coperta , che propria a servire 
agli uomini e agli animali d’ abitazione. Cosa mai più ridico- 


(1) In Timaeo . 

(2) Itumil. I in Bejraem. 

(3) In Ilcxacm. lib. 1, c. G, n. 12. 

(4) Basii, loco dt Ambros. in Psal. CX VII I Serm. 12; Aug. lib. XIII 
de Civit. c. 18 el lib. XVI, c. 1»; Beila de Natura rer. c. 95. Bruno Signiac. 
lib. IV Sentent. c. 3. 

(5) In Lib. de Facie in orbe Lunae . (6) Insti!, lib. III. c. 24. 

(7) De Civit . Dei lib. XVI, c. 9. (8) Zachar. Ep. X, an. 7<K. 
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loia, quanto il sentimento di coloro che credono esservi gli An- 
tipodi ? dice Lattanzio. Può darsi gente cosi folle per credere 
che ci siano uomini, la di cui testa sia più bassa che i piedi; 
e che ci sia un Mondo, ove lutto ciò che qui tra noi è dritto, 
sia colà sospeso, ed al rovescio ? Quid illi, qui esse conlrarios 
vesligiis nostris antipodas putant, num aliquid loquunlur? 

An est quisquam tam ineptus, qui crcdat esse honiines, quo- 
rum vestigia sint superiora, quam capita? At ubi, quae apud 
nos jacent, inversa pendeant? 

Coloro che credevano piatta la Terra, e i quali negava- 
no che il Cielo la involgesse per disotto, e che il Sole e V al- 
tre Stelle facessero il giro della Terra , erano anche più di- 
stanti dall’ ammetter gli antipodi. Or questo sentimento fu 
comunissimo nelf antichità (1). Ciò vedesi ancora nella Cosmo- 
grafia del Monaco Cosma (2) , e nelle figure da lui delineate 
della Terra , e che ci sono state date nell' edizione fatta dal 
Padre Montfaucon. Tenevan costoro, che il Cielo e la Terra 
fossero insieme uniti, e componessero come una volta immensa, 
onde la Terra ed il Mare fossero come la base e il pavimento, 
e il Cielo la volta e la copertura. Questa opinione fu soste- 
nuta fino al secolo decimoquinto ; a segno che Tostato Vescovo / 

d Avita (3), pochi anni avanti lo scoprimento dell' America, con- 
dannava r opinione della rotondità della Terra come temera- 
ria, e come d' una perniciosa conseguenza in ordine alla Fede. 

(i) Clemente Kuxiux-lis Stupide lib. 1 ; limai. I >h . I Curm. (hte W1I; lui, in - 
Pharial. lib. 9 : 

Terrarum primam Libxjen, tuim pruxima melo et I, 

Ut proba t ipse calar. 

Sii. Ital. lib. Ili: 

Ad finem coeli medio lendunlur ab orbe 

Squalentei campi. 

Plin. lib. I, c. 78: 

Aìthiopet vicini tiderit calore torrentur. 

(») Lib. IV, pag. 18(1 et seq., T. Il Nov. Colteci. Graecorum PP. Vide 
no Ut D. Bernardi de Montfaucon in rumi), lib. 

(3) In Genes. c. I. 
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E ciò che debbe osservarsi si è, che i Padri, che si sono de- 
terminali a questo sentimento, l'hanno puramente fatto per ri- 
spetto verso le Divine Scritture , in cui credevano di vederlo 
chiaramente espresso e distinto. 

L' origine dei fonti, de ‘ fiumi, e generalmente delle acque 
che miransi sopra la Terra, viene attribuito dagli antichi filo- 
sofi, come pur dagli Ebrei, all’Oceano. Dice Platone (1) esser 
la Terra in moltissimi luoghi bucherata a foggia di spugna , 
per modo che l’ acque scaturiscono da certi luoghi, e per altri 
rientrano; che vi sono sotto la Terra una quantità di ricet- 
tacoli, che racchiudono acque di varie qualità, le une calde, e 
fredde i altre, pure i une, e l’ altre limacciose. Nel centro della 
Terra è il Tartaro, ed è il ricettacolo comune di tutte l’ onde. 
Colaggiù sboccano tulli i fiumi, e d ' ivi vengono loro 1’ acque, 
come da un ricettacolo comune. E come questa congerie pro- 
digiosissima di acque non ha fondo, nè base, su cui rimanga 
appoggiala ; di qui procede il suo movimento e la sua non in- 
terrotta circolazione nelle fonti e nei fiumi. Stima Plinio (2) 
che la Terra, arida com' è per sua natura, non potrebbe sus- 
sistere senza il mescolamento dell’ umido ; e che reciprocamente 
f acqua, che è un corpo fluido e corrente, non potrebbe soste- 
nersi, se non fosse retta dalla Terra. Quindi questi due ele- 
menti s’ abbracciano, e vicendevolmente si reggono ; e tutta la 
mole della Terra è intersecata da un’ infinità di vene e sot- 
terranei condotti, per cui scorrono l’ acque a un dipresso come 


(1) Plato in Phot? dune t |ip. 111. 112: EU x*p toùto (taprapov) rù xia\xa 

OotyiOWi TI XÌVTI5 Ot «9TOJMH X»t éXTGÙT* ICÌÀiV 7TÌVTI5 JxpWOt , aÌTÙ* |©Tt TO0 

fxpMlv ti Irriu^tv , xai ttop«*v iravra Tot {xùfiara , Sri m>0fu*a où Sx« l 2 oOW patrlv rà ufpòv 

TOÙTO - 

(2) Plin. Iib. Il, c. 65. Cum terra arida et sicca constare per se, et sine 
/tumore non posset , nec rursus stare aqua sine sustinente terra , mutuo com • 
plcxujmujuntur , hac simts pa udente. Ma vero permeante totani intra , extra , 
infra, venia ut vinculis discurrcntibus , atque stiam in summis juqis e rum - 
prtaic. 
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il sangue circola nel corpo umano. Virgilio ha espresso lo 
slesso co' versi seguenti (1): 

Spcluneisquc lacus rlausos, lurusque sonante*. . . . 

Omnia sub maena labcnlia (lumina (erra : 

Spectabal diversa loeis. 


Nota Servio su questo passo non esser già una finzione 
poetica, ma bensì un antichissima opinione, che traeva il suo 
nascimento dalla teologia degli Egiziani , onde Talete preso 
avea il suo sentimento, che l' Oceano fosse il principio di tutte 
le cose. In conclusione, Omero (2) $’ esprime pur chiaramente, 
e quasi nei termini stessi di Salomone nell ' Ecclesiastico, di- 
cendo , che f Oceano i la sorgente di tutti i fiumi , di lutti i 
mari, di tutte le fonti e di tutti t pozzi. 

Quanto al sistema de' Cieli, noi osserviamo presso gli An- 
tichi poco meno che tutte le stesse idee, che abbiam vedute nei 
Sacri Scrittori, i quali li credevano saldi, immobili e di forma 
semicircolare, che coprissero per disopra la Terra a foggia di 
volta (3): 


Quaeqoe (reto cava caeruleo cortina receplat. 

Erano siffatte opinioni cotanto invalse neW Antichità, che 
rimiravasi con una specie </' insulto e di disistima chi teneva 
il sentimento contrario. Ove sono coloro, dice San Gioangri- 
sostomo, che pretendono esser mobili i Cieli, e la forma loro 
sferica e tonda? (4) Quel che indusse alcuni Antichi nell er - 


(I) Geory. IV. r. 366 
(*) Iliaci. XXI: 

OWi Z’xffoppll T30 Hi fot sdevos ùxtawìo 
K 4 O vTOp 773VTI* 7TOT 3{AOt , xa't TT333 'ìàkx 0S<33, 

K«t ’zàoa it xp^vat. xat ^piiaroi fi ax.xì vixaiv. 

(3) Hnnius. 

( 4 ) Fiondi. XIV el XVII in Ep, ad Iltbraeos. 
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rore, dice Lattanzio (1), e che fece lor credere che gli astri 
facevano il giro della Terra, si è che miravano ogni dì il Sole, 
la Luna e le altre Stelle levarsi e tramontare presso a poco 
nel medesimo luogo ; onde inferirono che la Terra era come una 
palla, intorno alla quale quei luminosi corpi facevano quoti- 
dianamente un cerchio o un giro perfetto, ignorando la vera 
strada eh' essi tenevano per arrivare dall’ Occidente al Levante. 
Da questo medesimo principio venne loro in mente i idea de- 
gli antipodi, immaginandosi che quella parte di Terra oppo- 
sta alla nostra , fosse al pari di questa piena di popolo , ed 
abitata. Che dirò io di tal sorta di gente, conclude Lattanzio, 
se non che avendo una fiata posti falsi principj, canno eie più 
smarrendosi , e difendendo false opinioni mercè dei cani lor 
presupposti? Quanto a me, posso mostrare per più ragioni es- 
sere impossibile che il Cielo sia di sotto alla Terra : Al ego 
imillis urgumentis probare possem, nullo modo fieri posse, 
ut Coelum Terra sii inferiti* 

L'Autore del Commento sopra i Salmi attribuito a S. Ata- 
nasio non è meno espresso e chiaro (2). Ascoltiamo, dice egli, 
ciò che il Profeta c insegna , per chiuder la bocca a quei Bar- 
bari, che parlando senza prova, *’ avanzano a dire che il Cielo 
dilatasi ancora sotto la Terra. Il Profeta si solleva contro di 
essi, qualor dice: Il Signore distende il Cielo come una pelle, 
occero una cortina. Chi dice una cortina di tenda, dice sola- 
mente un mezzo circolo, e non una sfera perfetta. Isaia 
dice altresì (3) che il Cielo è a foggia d’ una volta , e 
che il Signore la spiega a guisa di una tenda, sotto cui al- 
berghiamo. Il Cielo non gira mai , ma immobile si rimane , 
come dice il Profeta: Ha fermato ed inchiodato il Cielo. Può 
vedersi l'Autore delle Questioni agli Ortodossi sotto il nome di 
S. Giustino (4), Severiano Gabalese (5). S. Cesario (6), Pro- 
ti) Insinui, lib. III. c. A. (i) In Psal. GUI. 3 
( 3 ) XL. SS. (4) Quaest. ad Orlliudox. Quarti. 93.94. 

(5) Orai. III.de Crealinne. (6) Dialo;/. I. Qn. 97 e I 9S. 
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copio (1) , Diodoro Farnese presso Fozio (2), e Teodoro Mo- 
psuesteno appo Giovanni Fi topo no (3), e una fucinala iT altri 
antichi , che credettero i Cieli fatti in semicircolo , e a guisa 
iT una volta, bensì sopra, ma non già sotto la Terra. Euse- 
bio nel suo Commento sopra i Salmi confessa, che molti credono 
il Mondo sferico, e concepiscono i Cieli come abbracciando da 
ogni parte la Terra. Ma nel suo Commento sopra /saia cap. XI 
stabilisce chiaramente l’opinione contraria. S. Girolamo sopra 
l'Epistola agli Efesi tratta di Slultiloquium i opinione , che 
tiene i Cieli in forma di volte. Ma sopra il cap. Ili della me- 
desima Epistola, par che tenga non avere il Cielo maggior 
estensione della Terra, benché riconosca, che alquanti sferica la 
credevano. 

Da quanto / inora li è detto apparisce , che il sistema del 
Mondo degli Ebrei, tale quale noi i abbiamo esposto , ha una 
grandissima conformitade con quello dei filosoli antichi; che 
questa ipotesi è semplice, facile, intelligibile, proporzionata alla 
capacità dei popoli , alta a porger loro una grande idea della 
sapienza e possanza di Dio , e ad inspirare ai medesimi vivi 
sentimenti della propria fiacchezza e della totale lor dependenza. 
È dunque la più vantaggiosa nella intenzione dello Spirilo 
Santo , che è di condurci a Dio mercè della temenza e del- 
I’ amore , essendo questo il fine di tutte le Scritture (4). Finem 
loquendi omnes audiamus; Dcum lime, et mandata cjus 
observa; hoc est enim omnis homo. L errore in sì fatta 
sorta di cose non è di conseguenza veruna in ordine all’eter- 
nità. È fuor d’ogn i dubbio, dice S. Agostino (5), che i nostri 
Sacri Autori seppero al certo tutta la verità del sistema del 
Mondo, ma il divinissimo Spirito, che parlava per bocca loro, 
non giudicò a proposito d’ istruirne gli uomini , essendo cose 

(I) In (irne*. (2) Cod. (XXXIII. 

(3) Liti. Ili de Mundi opificio , c. 9. IO. (4) Fedo. XII. 13. 

(5) De Gene s. ad liner . Iib. II. c. 9. 
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che nulla appartengono alla salute, ni punto influiscono a ren- 
derci più giusti e migliori. Diccndum est hoc de figura Coeli, 
scisse Authores nostros, quod veritas se habet, sed Spiri tum 
Dei, qui per ipsos loquebatur, noluisse ista docere homines, 
nulli saluti profutura. 

Non dicasi ora a noi, che quanto eglino insegnano intorno 
a ciò, essendo contrario alla verità e all’ esperienza, non può 
farsi fondamento veruno circa il rimanente dei loro discorsi, 
per non aver essi accertato che le cose fossero tali quali l'han 
dette. Eglino le hanno semplicemente supposte, ed hanno espo- 
sto non già il proprio lor sentimento , ma l’ opinione del po- 
polo. Non trovasi un sol Capitolo in tutta la Scrittura desti- 
nato a precisamente istruirci circa a queste materie, indiffe- 
renti cotanto all’ultimo nostro fine. Vengono per avventura 
obbligati » filosofi e i teologi , quando parlano al popolo , 
a valersi delle medesime espressioni , che nelle scuole e nei 
libri a bello studio composti , per ispiegare i segreti della 
natura o i misteri della Religione ? E se ciò permettesi gior- 
nalmente ai dotti e ai filosofi, perchè non sarà stato permesso 
ad autori che volevano rendersi utili a molti, ed esprimersi in 
modo che fosse dai più semplici inteso? 
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LETTERA DI MARIO GUIDUCCI 

AL PADRE TARQUIMO GALLUZZI 

DELLA COMPAGMIA DI CESI' 

Nella quale si giustiGca dall' imputazioni dategli da Lo- 
tario Sarsi Sigensano, nella Libra Astronomica e Filo- 
sofica, in occasione del suo Discorso sulle Comete (1). 

Se l'Autore della Libra Astronomica e Filosofica si fosse 
tenuto entro a’ termini di difender l' opin ione del P. Orazio 
Grassi intorno alla lontananza delle Comete , per lo poco o 
niuno accrescimento eh’ elle acquistati dall' occhiale, impugnala 
da me in un mio Discorso agli Accademici Fiorentini, e an- 
cora si fosse allargalo a confutar qualsivoglia altra conclu- 
sione, fermala da me in detto ragionamento; ma non fosse poi 
trascorsocene imputazioni e mordacità, siccome egli ha fatto, io 
mi sarei volentieri conformato col parere della P. V. mollo Re- 
verenda, di terminar questa disputa nel mio silenzio. Imper- 
ciocché, liberamente renunziando a quell' aura popolare, la quale, 
in somiglianti controversie di lettere, proclama sempre per vin- 
citore colui, che più pertinacemente contende, avrei, con animo 
tranquillo , e senza alcuna ansietà , dai pari a lei, cioè dagli 
uomini scienziati e discreti, attesane la sentenza. Ma essendomi 
molto più agevole a disprezzar cotale stima ed applauso , che 

(1) Questa Lettera fu gii stampala nella edizione di Bologna (Tom. Il), 
poi in tulle le successive delle Opere di Galileo. Noi ci siamo altcnuti 
a quella di Firenze, dove la Lettera é riprodotta a pag. All e segg. pur 
del Tomo IL II Discorso di esso Guiducci e la Libra Astronomica del Sarsi, 
coi questa Lettera si riferisce, si hanno nel Tomo IV della presente edizione. 
Galii.ro Galilei — T. V. 78 
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quell’ opinione, qual' altri, mediante lai noie, avesse potuto con- 
cepire , che il mio proceder fosse lontano dal termine d’uomo 
costumato ed ingenuo, m’ è convenuto , per V obbligo che cia- 
schedun tiene alla difesa della propria fama, come taccialo in 
questa parte, allontanarmi dal suo amorevol consiglio, ma non 
di tanto che io perda di vista quella moderazione , alla quale 
ella m’ ha confortalo. Anzi essendo io , sin al principio che 
uscì fuori tale scrittura , e per consiglio degli amici , e per 
propria elezione risoluto di rispondere, I' ho differito fin a que- 
st’ ora , acciocché nella maturità e tardanza più apparisse la 
mia difesa incolpabile, e io non paressi spinto da tostano im- 
peto e da subita collera, a guisa di con botolo, a volermi ri- 
scuotere e vendicare. Ma siccome colui da Cesare sdegnato 
s'appellò a Cesare non isdegnato, comecché io non abbia mai 
.dato albergo nel mio cuore a quest'affetto contro Loiario Sarsi, 
che forse non fu al mondo giammai, ho voluto nel mio indugio 
appresso il tribunale della mia coscienza giustificar da van- 
taggio la mia rettitudine, purgata non solo dair ira , ma an- 
cora da quella giusta indegnazione , detta Nemisi , la quale i 
fautori del Sarsi, con gl" inconsiderati applausi, senza aver 
forse letta la mia scrittura, m’avessero potuto nell’animo con- 
citare: rimettendone il giudizio , come si dice , in foro fori , 
alla P. V. e agli altri Reverendi Padri di cotesto Collegio. 
Costituiscami per tanto come reo avanti alle VV. RR. per 
render conto del fatto e. intenzion mia in quel mio trattalo, e 
francheggialo dalla purità della mia coscienza e dalla schiet- 
tezza del lor giudizio, non temo disfavorevol sentenza, avvenga 
il Sarsi le faccia con troppa animosità parte in questa causa , 
come oltraggiate ed offese. 

Fu l'Accademia Fiorentina, come credo benissimo esser 
noto alla P. V., instituila da' nostri Maggiori a fine che gli 
Accademici s’ esercitassero nel dire, e coltivassero e aggrandis- 
sero la vaghezza della nostra favella. Ed in sì falli esercizj 
hanno di quando in quando gli Accademici costumalo d" im- 
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brigarsi, il Consolo spezialmente, e quelli a' quali dal Consolo 
n’ era imposto la carica. Il perchè , scado io allora costituito 
in quel grado, mi misi a far quel trattalo, non per acquistar 
opinione appresso le genti di render responsi a guisa d’ora- 
colo, ma si bene per esercitarmi, e per eccitar coll’ esemplo la 
gioventù a impiegarsi in questo lodevole c nativo talento. Con- 
forme adunque a colai usanza imprendendo io a discorrer 
sopra qualche soggetto , non volli in altra che nella nostra 
materna lingua trattarne, si perchè cosi conveniva a quel luogo , 
si per l'abilità di quest' idioma ad esser inteso, non solo per 
luti’ Italia , ma ancora in ogni parte ove sieno in pregio le 
buone lettere, essendovi esso curiosamente e con isludio appa- 
rato ed inteso , e in particolare da quel Serenissimo Principe 
a cui fu dedicato il Discorso, il quale con gran maraviglia di 
tutti ottimamente lo parla e scrive; non mi dipartendo in ciò 
dall' esemplo del Sig. Galileo , quale ha anch' egli manifestato 
i suoi maravigliasi concetti in questa favella ; nella poca no- 
tizia di cui non é rimasta alcuna parte nascosa o sotterrata 
di quella gloria , eh' egli , con buona grazia del Sarsi , s' è 
procaccialo nel cospetto del Mondo. Per favellare adunque di 
cosa che comunemente gradisse, niun soggetto mi parve più a 
proposito tf eleggere, che quello, il quale allora, per la nuova 
apparenza della Cometa nel Cielo, vegliava nella mente e nella 
bocca di ciascheduno. Intorno a che esaminando io i opinioni 
de’ più famosi filosofanti antichi e moderni, collocai tra questi 
il Reverendo Matematico del Collegio Romano, tralasciando 
molti, i quali avevan con lode non ineguale scritto e stampalo 
in simii materia. Non mi sarei giammai immaginalo , che da 
Sua Reverenza, o da alcun suo seguace, si potesse interpretar 
per ingiuria il discordar dall' opinioni sue, massimamente par- 
landone io con ogni maggior onore e riverenza possibile. E chi 
crederebbe mai, tra l' umanità delle lettere, ritrovarsi ingegni 
cosi tirannici, che volessero coslrigner la libertà degl' intelletti 
degli uomini ad approvare i lor capricci e le loro opinioni, c 


Digitized by Google 



Mi IT E 11 A 


otiti 

a chi non le crede bandirgli contro, come ni fa a' Saracini e 
infedeli, la crociala? Stia pur in questo servaggio Loiario Sarsi 
guani' e' vuole , ma non pretenda di tirarvi per forza compa- 
gni, nè creda che ciò eh' egli attribuisce al maestro, o che il 
maestro attribuisce a si stesso , sta la legge e la norma che 
abbia a governare il mondo così a bacchetta in materia di 
lettere , che il dipartirsene abbia a stimarsi peccato. Troppo 
sarebbe lontano dalla gentilezza e bontà, che V. P. m’ha de- 
scritto nel P. Grassi , se V esser contrario alle sue opinioni 
fosse da lui stimato ingiuria. Tropp' alto sarebbe il trono 
ov' e' si sederebbe, se le sue sentenze non dovessero avere ap- 
pello. Ma sovente le fazioni e le indiscrete parzialità degli sco- 
lari, colle sconce lodi e con gli smoderali applausi, pregiudi- 
cano senza alcuna lor colpa a’ maestri. E chi si metterà mai 
in animo, che una persona, guai faccia profession di vita re- 
ligiosa , cioè «f umiltà e modestia , come il P. Grassi , e che 
non s' è ancora ( vaglia a dire il vero ) per alcuna sua opera 
fatto conoscer cosi eminente nelle lettere, presuma di scrivere, 
o almeno permetta che altri scriva di lui queste parole , che 
son nel proemio della Libra ? Essendosi nel present’anno di 
Ire non consueti splendori veduto illustrare e risplendere '1 
Cielo, non fu uomo alcuno sì materiale, o sì poco curioso, 
che colassù non rivolgesse tantosto 1’ un e I’ altr’ occhio , 
ammirando in quel tempo particolarmente la fertilità de- 
gl' insoliti lumi. Ma come che è il volgo avidissimo di sa- 
pere, così è altrettanto inabile ad investigar da sè stesso le 
cagioni delle cose, richiedeva perciò, jure veluti suo, coloro, 
a’quali principalmente perteneva la contemplazion del Mondo 
e del Ciclo , che cotali arcani gli disvelassero. Ricorrendo 
per tanto all'Accadcmie de’ Filosofi e degli Astronomi vie 
più che ad ogni altra , aveva gli occhi e la mente rivolta 
all'Accademia Gregoriana, la quale fornitissima di scienza, 
e copiosissima d’ Accademici prodi e valenti , e però sopra 
d' ogni altra di gran lunga veneranda e famosa, agevolmente 
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comprese sè esser quella, onde, come dall'oracolo, attendeva 
il volgo le risposte a’suoi dubbi. Le quali parole, benché pajan 
riguardare il Collegio Romano, si verifican però, quanto al 
render risposte, nella persona del Grasso, unico professore in 
quel tempo delle Matematiche in detto Collegio, e che solo tra 
qve' Padri scrìsse delle Comete. Queste lodi, o Sarsi, son troppo 
pregiudiciali al maestro, né egli certamente l’accetta. E quel 
nobil Collegio, ancorché per avventura il potesse fare , non si 
mette in così gran posto. Molto bene , colle sue dottissime vi- 
gilie, se l'ha egli procacciato, ma però e' non l'ambisce. Quivi, 
prima che lettere, s'apprende modestia, e s'insegna al mondo 
la poca stima che si debbe far di sè stesso. Offende dunque 
il Sarsi così colle lodi come colle imputazioni. Anzi mi pajon 
queste men di quelle nocevoli. Poiché, per trattar di me, a me 
sarà molto più agevole a difendermi da tali note, che non sarà 
al P. Grassi il tor eia dal mondo l' opinione, che sia di con- 
senso di lui stato scritto da altri sì fattamente in sua lode. 
Imperciocché non tulli son così intrinsechi conoscitori della 
disciplina e dello stile di cotesti Padri, come son io, che tra 
essi ho gran parte trapassalo della mia giovanezza. Le gran 
virtudi generano di grandi emuli, i quali agevolmente si per- 
suadono, che i possessori di quelle attribuiscano assai, e talora 
più del convenevole , a lor medesimi. Ma per avventura non 
mancherà né al Matematico né al Collegio maniera di sgan- 
nare chi di loro avesse così fatta credenza. A me tocca la 
parte mia , che son le scortesie e la mordacità , onde è piena 
e traboccante la Libra. Queste son di due sorte. Una consiste 
in attribuire ad altri la mia scrittura, l’altra in attribuir ad 
essa scrittura quel ch'ella non dice. 

Alla prima credo fermamente essersi mosso il Sarsi , per 
non lasciar andar male quel vago e arguto scherzo del Con- 
solo e del Dittatore ; dice dunque , che avendo ii Sig. Galilei 
molto apertamente scritto a' suoi amici , ed io molto ingenua- 
mente confessatolo, che quel discorso delle Comete é suo, non 
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mi debbe parer grave eh' ei la voglia più tosto col Dittatore 
che col Consolo. Io potrei, in questo ambiguo, chiaramente dare 
a divedere la poca erudision del Sarsi, e la sua poca notizia 
delle Storie Domane , poiché non essendo quei due Maestrali 
compatibili, non si dava mai il caso, nel quale un inimico del 
Popol Romano potesse lasciare il Consolo per combattere il 
Dittatore. Ma io non voglio entrare in ciò , bastandomi solo 
per mio scarico manifestar quanto sien vere quelle parole, colle 
quali, dalla mia sincerità di non mi voler avanzar coll’altrui 
invenzioni , ha la fina e simulata simplicilà del Sarsi tratto 
V occasione di motteggiarmi. Noti per grazia V. P. la cortese 
credulità di colestui, e quanto si allarghi a creder più di quello 
che io ho scritto. Nel proemio del mio Discorso io dico , che 
proporrò agli Accademici Fiorentini quel che in somiglianti 
accidenti di Comete hanno profferito gli antichi Filosofi e 
moderni Astronomi, e le loro opinioni esaminerò diligente- 
mente, ond’essi potranno vedere se se ne appaghino. Ap- 
presso porterò quanto io , non affermativamente , ma solo 
probabilmente e dubitativamente, stimo potersi dire in ma- 
teria così oscura e dubbia, dove proporrò quelle conghiet- 
ture , che nell’animo del nostro Accademico Galilei hanno 
trovato luogo. 5in qui io non favello di copiare, ma sibbene 
di riferir f opinioni degli antichi e de’ moderni , e tra queste 
quella del Sig. Galileo, alla quale io più che all’ altre inclinava. 
Quel che segue , dove è la parola copiatore, avendo relazione 
e corrispondenza ad alcuni, che hanno tentato di far proprie 
le invenzioni del Galileo, e intitolarsi Apelli , si scorge chiaro 
esser preso metaforicamente dalla pittura e dal colorire gli 
altrui disegni, i quali, quando son di eccellenti maestri, hanno 
questo privilegio, che i più segnalati e valenti professori di quella 
nobilissima arte si recano a singoiar gloria di colorire e ritrarre. 
Come spezialmente avvenne dell’ opere di quel, cui dice il Poeta, 

che a par sculpe e colora , 

Michel pili che moria! Amici divino ; 
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» cui disegni e cartoni non isdegnò il famoso Jacopo da Pon- 
tormo di colorire e mettere in opera. Nè solo il colorire i di- 
segni di altri è stato talora a' pittori onorevole , ma anche il 
copiar f altrui tavole ha loro talvolta portalo pregio e fama 
non minore che agl’ inventori. Siccome in «no copia , che il 
famoso nostro pittore Andrea del Sarto fece di un quadro di 
Raffael da Urbino, manifestamente si vide; la quale appo gl’in- 
tendenti dell’arte fu altrettanto lodata e ammirata che l'ori- 
ginale. Ora siccome si farebbe espresso torto a Jacopo e 
Andrea da chi gli chiamasse copiatori , posciachi eglino in 
quell’ opere mostrarono di ottimamente intendere e posseder la 
forza del colorito e del disegno; cosi pormi che riceva torlo 
( sendo chiamato copista ) quegli, che in trattando alcuna que- 
stion filosofica, piglia da questo o da quell'autore qualche con- 
cetto, ed intendendolo ( che non è proprio di chi copia l'altrui 
scritture ), e perciò facendolo suo, al suo proposito giudiziosa- 
mente radatta, per provare o riprovare una o un' altra sen- 
tenza. E se altrimenti fosse , coloro che ogni giorno stampan 
si grossi volumi in diverse scienze e professioni, si dovrian 
chiamar copiatori , poiché per lo più quelle lor fatiche consi- 
stono in iscerre da diversi scrittori , varie sentenze e argo- 
menti, da’ quali variamente divisati e ordinati ne risullan quelle 
maravigliose composizioni e quei dottissimi libri. Ed in tal 
maniera , per dare un esemplo maggior di ogni eccezione , il 
P. Cristofano Clavio sarebbe stalo un solenne copiatore , es- 
sendo egli stalo cosi diligente in raccorre e compilar ne’ suoi 
eruditissimi scritti le opinioni e le dimostrazioni de’più chiari 
e illustri Geometri ed Astronomi, che fossero stali sino al suo 
tempo , siccome in quello egregio commento sopra V eccelsa 
sfera del Sacrobosco, e in tante altre sue scritture manifesta- 
mente si vede. Somigliante impresa di rappresentare, quasi in 
una tavola, a quei virtuosi Accademici le diverse opinioni degli 
Autori intorno alla Cometa, non di derisione, ma di lode fu 
reputala degna. E f opera mia tanto più fu grata a quella 
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dotta adunanza, quanto io non solamente le cose scritte e gtà 
pubblicale da altri le misi avanti, ma anche i disegni e i pen- 
sieri del Sig. Galileo per ancora a pochissimi, o forse a ninno 
altro comunicali. I quali , quantunque dubbiosi e solo proba- 
bili si ebbero nondimeno applauso, che mi convenne darli alle 
stampe. Ove, perchè io volli a ciascuno autore attribuir le sue 
dottrine , delle quali io mi era servito in quel ragionamento , 
quindi colse il Sarsi cagione a' suoi molti. Ma dica pure egli 
ciò eh' ei vuole, lo ho sempre riputata bella e generosa lode 
quella che si attribuisce Socrate nell’ Ippia Minore ( e ho, giu- 
sta mia possa, procurato di meritarla), di non si arrogar mai 
per sue V invenzioni altrui, ma di celebrar ed esaltar sempre 
i veri inventori, e coloro da’ quali si appara. E se nella vita 
di Platone cotanto è magnificata la di lui gratitudine inverso 
il maestro, per averlo ne suoi dialoghi sempre con onore in- 
trodotto a sostener e difender la parte più ragionevole, perchè 
ha da dare a me onta e biasimo l’ aver cercalo con ogni stu- 
dio d'imitar così divin talento di quel grande uomo? Nè sia 
chi dica la natura de' dialoghi esser sì fatta, che il più delle 
volte le persone in essi introdotte non hanno nè pur sognato 
quel che tri è lor fatto dire; perchè il medesimo Platone, in 
una Epistola a Dionisio, la quale è la seconda, espressamente 
si dichiara di non avere scritto cosa veruna di suo, nè esser 
mai per trovarsi opera nessuna di Platone, ma che le cose 
scritte e pubblicale da lui, vengon da Socrate suo maestro, il 
quale fu in sua vita uomo mollo chiaro ed illustre per virtù 
e per dottrina. Or non sarebbe grande impertinenza e teme- 
rità di colui, il quale chiamasse Platone copiatore, e sdegnando 
perciò di pigliarla con lui, disputasse con Socrate come Dit- 
tatore? Tale è la mia ingenua confessione , intorno ad aver 
copialo quel Discorso. Quanto poi all' avere il Sig. Galileo aper- 
tamente scritto di essere egli r autore, imperocché io senza com- 
parazione presto maggior fede al Sig. Galileo che lo nega, che 
al Sarsi che l’ afferma , son sicuro della negativa , come da 
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una scrittura, che in breve si vedrà del medesimo Galilei, più 
chiaramente si farà manifesto. 

Passo all' altro capo dell' accuse, dipendente dall' attribuir 
al Discorso quel che e' non dice, ed è di due falle. In una io 
vengo gravemente tacciato <T ingratitudine, per aver senza ri- 
spetto favellato de’ maestri del Collegio Domano , e fatto poca 
stima della dignità e reputazion di quello. Nell' altra mi sono 
apposte dellt conclusioni e dottrine, che io non ho tenute. Quali 
punture, benché pajano indiritte contro at Sig. Galileo, vengon 
contro di me , mentre io professo che quel ragionamento sia 
mio. Vano è dunque, quanto alla prima parte, il lungo rac- 
conto, che fa il Sarsi, degli onori, che in diversi tempi e oc- 
casioni hanno fatto i Lettori e Matematici del Collegio Romano 
alle invenzioni e scoprimenti maravigliasi del Sig. Galileo, ap- 
provandoli e celebrandoli con somme lodi insieme coll’ autore ; 
e vana è la illazione, eh' ei fa della ingratitudine di lui, già 
che il Discorso delle Comete i mio. Ben’ i questa nota tacita- 
mente rivolta a ferir me, e troppo vivamente mi trafiggerebbe, 
se io conoscessi d’ aver pur un tantino, in dicendo troppo li- 
beramente la mia opinione , dato segno di non aver somma- 
mente a cuore la stima e dignità del Collegio Romano , nel 
quale io, con amore incredibile e veramente paterno, sono stato 
per moli’ anni fin da fanciullo allevato e ammaestrato ( benché 
per la mia inabilità poco se ne paia) nelle più alte e sublimi 
scienze, che perfezionino l'intelletto degli uomini. Io non istarò 
qui, per mia discolpa, a dire, d’aver, prima di far quel ra- 
gionamento nell Accademia Fiorentina, datolo in mano a più 
uomini intendenti, tra' quali ve n ebbe alcuni, non solo d' ami- 
stà, ma anche di parentela strettamente congiunti a de’ Padri 
della Compagnia, con facoltà libera di levarne a lor piacimento 
tutto ciò, che in esso discorso fosse lor parulo d'aggravio a 
persona , né esservi stalo notalo cosa di pregiudizio a ninno. 
Ma porterò qui fedelmente tutto quello di che Lotario Sarsi si 
duole , e ne cita i luoghi del discorso ; assicurandomi che Vo- 
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sira Paternità e ogni giudizioso e spassionato lettore non de- 
sidererà da me emenda o discolpa più manifesta. Si duole egli 
primieramente, che alla faccia 46 (1) sia dato al suo Maestro 
titolo d’ignorante di logica. Ecco le mie parole precise: Al 
poter con sicurezza chiamar tal moto per cerchio massimo, 
mancan di gran punti da dimostrare, i quali tralasciati 
danno indizio d' imperfetto logico. E n’ assegno la cagione , 
e quivi principalmente si parla con Ticon Brahe. Alla faccia 37 
si favella onoratissimamente de' Matematici del Collegio, dicen- 
do, che dove, prima di saper che t’ argomento preso dal poco 
accrescimento della Cometa riguardata col Telescopio, per pro- 
varla lontanissima dalla Terra , fosse di que' dotti ed elevati 
ingegni, lo stimai di poco o niun valore, cosi sentendo il nome 
onde procedeva, cangiai pensiero, e titubai lungamente sopra 
le ragioni , colle quali il più volte mentovalo Accademico mi 
aveva persuaso in contrario. Alla faccia i6 pur citala, io non 
dico assolutamente, il professore aver giuralo fedeltà a Ticone, 
ma solo parermi che ei si sottoscriva a' delti di lui. E sog- 
giungo, indurmi a credere, che il Matematico prefato abbia ri- 
cevuto la medesima ipotesi di Ticone, dal vedere quant’ egli in 
tutta questa scrittura consuoni e concordi colla posizione e 
coll’ altre immaginazioni Ticoniche. Questi sono i luoghi no- 
tali e citati dal Sarsi, ne' quali cotanto die' egli esser stato vi- 
lipeso e oltraggialo il Maestro. I quali essendo stati molto di- 
ligentemente veduti , e ben considerati da uomini dotti e reli- 
giosi, non sono stali notali di mordacità, nè s’ è ravvisato ove 
consistesse la puntura , se già il solo aver dissentilo dal Pa- 
dre Grasso non fosse tenuta per onta e ingiuria; il che as- 
solutamente da’ Padri si nega. Di ciò mi fa indubitata fede 
V. P., la quale, molto avanti che io facessi quel ragionamento 
nell'Accademia, mi significò, che essendo libero a ciascheduno 
in somiglianti materie d’ aderire a questa o a quella sentenza, 
niun uomo prudente avrebbe in mala parte . o sinistramente 
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ricevuto , che io avessi dissentito al problema , purché non si 
fossero ecceduti i termini del disputare. Il qual ricordo da me 
puntualmente osservalo, mi rende sicuro, che non odiose, ma 
uffiziose e care sieno siale a colesti Padri le mie contradizioni, 
quali io tanto più volentieri ho fatte, quanto io conosceva che 
elle potevan loro servir per un poco di lame a determinar la 
verità, che in quel caso cotanto m' era rimasa dubbiosa e in 
ambiguo. Ma il Sorsi , non che prender in grado quel po' di 
luce che io offeriva, ha piuttosto procaccialo d' oscurarla e di 
spegnerla, acciò altri non se ne vaglia, opponendole contro di- 
verse accuse e imposture, e in diversi modi irritandomi contro 
i Lettori. Di ciò non mi lascia mentire quella sua doglianza, 
che io, a faccia 45, sfatando l' arguzie e motti del suo Mae- 
stro, abbia dello, la natura non dilettarsi di poesie; poiché 
chiunque vorrà riconoscere il luogo citato, rimarrà cotanto 
stupito delia franchezza e ardire di cotesto giovane in proffe- 
rir cosa, la quale così presta aveva la riprova, che non avrà 
più maraviglia d'altre imposture. Legga, in cortesia, V. P. tutta 
quella faccia del mio Discorso, e se in essa ha pur una parola, 
la quale anche stiracchialamente possa interpretarsi della per 
i’ autor del Problema, io mi sottoscrivo a quanto è stato detto 
dal Sarsi contro di me in quella sua Libra. Aveva detto Ti- 
cone (non trovando forse modo di salvar l ’ irregolarità del moto 
delle Comete) elle esser verisimilmenle Pianeti imperfetti e quasi 
scimmie de’ veri, e perciò, sforzandosi elle d' imitare il molo dei 
Pianeti, non in tutto conseguire i lor movimenti, ma esser in ogni 
modo prole celeste. Contro di questo pensiero scrivo in queste pun- 
tuali parole :U dir con Ticone, che, come a stelle imperfette, e 
quasi scherzi della natura e trastulli delle vere stelle, ma perù, 
benché caduche, d' indole ad ogni modo e di costumi cele- 
sti, basta una tal quale condizion divina, ha tanto più della 
piacevolezza poetica, che della fermezza e severità filosòfica, 
che non merla porvisi considerazione alcuna, perchè la na- 
tura non si diletta di poesie. 
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Nè con più verità , che le cose predette , m‘ addossa il 
Sarsi dottrine e conclusioni , che io non ho tenute , nè tengo 
vere , per aver poi campo di convincerle , e crescer in giusta 
guisa il volume. Quanto briga egli a provar che tra gli og- 
getti, i quali ci son visibili coll' occhiale, ed i medesimi, senza 
di quelli invisibili, non caschi accrescimento infinito? Ma quando 
ho io affermato il contrario? A vera il P. Grassi nel suo pro- 
blema affermato, le stelle fisse, come immensamente distanti da 
noi, non ricever, rimirate col Telescopio, ricrescimento veruno, 
lo daW altro canto dissi che elle ci crescevan colla stessa pro- 
porzione che gli oggetti vicini. E per prova della grandezza 
di tal aumento soggiunsi, che vedendo noi chiaramente coll’oc- 
chiale i Pianeti Medicei e altre stelle, che indarno si rimira n 
coll" occhio semplice , non sapeva perchè a queW autore o ad 
altri dovesse colai' accrescimento parere insensibile , che piutto- 
sto sembrava infinito. Doveva pur il Sarsi esser chiaro , che 
io non ebbi in quel discorso si fatta credenza dell' infinito , 
avendo io più <f una volta pronunzialo, che gT intervalli e og- 
getti nel Cielo ci si mostran maggiori, colla medesima propor- 
zione, che si facciano in terra tutti gli altri oggetti in queste 
piccole distanze , la qual proporzione non può esser se non 
finita. Non è dissomigliante da taf artifizio il dire che io af- 
fermi la Cometa non esser cosa reale , ma solo apparente , e 
che io dica la medesima muoversi di moto retto e perpendico- 
lare alla Terra, le quali due proposizioni io solo dubitativa- 
mente proposi , avendo detto , quanto alla prima , faccia 35 , 
che se nelle refrazioni, reQessioni, immagini, apparenze ed 
illusioni, non ha forza la Parallasse per determinar di lor 
lontananze , poiché alla mutazion di luogo del riguardante 
esse ancora si mutano, credeva che la Parallasse non fosse 
veramente per aver efficacia nelle Comete, se prima non ve- 
niva determinato, eh' elle non fossero di queste cotali refles- 
sioni di lume, ma oggetti uni, fìssi, reali e permanenti. E 
quivi seguito a mostrar la convenienza e conformità tra quei 
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simulacri e le Comete, lasciando poi a que' virtuosi ascoltanti 
il risolversi all' una o alt" altra affermativa. Nè più di ciò af- 
fermo il movimento retto e perpendicolare della Cometa alla 
superficie terrena, dicendo solamente con tal molo sfuggirsi e 
spianarsi di molti intoppi , i quali a chi suppone quell' orbe 
Cometario di Ticone s’ attraversano a ogni passo. Io sarei 
troppo lungo, e di troppo trapasserei lo spazio comunal delle 
lettere, se io volessi andar raccogliendo e rimproverando tutte 
le note e imputazioni datemi dal Sórsi. Il perchè, lasciandole 
da banda, farò un poco di cimento delle sperienze e dottrine, 
colle quali e' pretende d'abbattere alcune proposizioni del mio 
Discorso. 

Sia la prima quella, nella quale egli si è, più che in tutto il 
rimanente della sua scrittura, sbracciato per convincer di falsità 
una sperienza, che io recai per prova, che al moto delle sfere ce- 
lesti non conseguiti il rapimento degli Elementi inferiori. Io 
dissi, che rivolgendosi con qualunque velocità un vaso rotondo 
intorno al suo centro, egli non rapisce seco in giro l'aria con- 
tenuta; manifesto indizio esserne una candeletta accesa, abbas- 
satavi dentro, la quale non pur non si spegne, come dovrebbe 
avvenire in una grandissima commozion d’ aria, ma conserva 
la sua fiamma eretta , come se il vaso non si movesse. Tal 
prova vidi io già in bottega d' un vasellaio, ove essendo posto 
in su la ruota una conca di terra , e velocissimamente girata 
( benché rozza e scabrosa interiormente , e non isquisitamente 
aggiustato il suo centro a quel della ruota ) non cagionava 
che un poco di tremolio alla fiamma d‘ un sotlil moccolo po- 
stovi dentro. Qual picciol moto credetti io proceder dalla sca- 
brosità della interior superficie, e dall’ accostamento e discosta- 
mento , che vicendevolmente facevan le sponde del vaso , che 
eccentricamente si rivolgeva. Tal prova udita e veduta dopo 
dal Sig. Galileo ( avvegnaché egli avesse forse per V addietro 
diversamente sentito o scritto), fu da lui, com' uomo (T ingegno 
libero, e non soverchiamente alle sue opinioni affezionato, ri- 
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putata vera. Ma mi disse bene, che ella non faceva punto al 
mio intento. Posciachi, avendo io necessariamente provato (che 
che ne dica il Sarsi coi suoi Poeti ed Istorici ) al produr ca- 
lore , mediante il moto , richiedersi un gagliardo soff legamento 
e arrotamento di due corpi duri, ne segue, che se il moto del 
Ciel lunare tirasse seco le sfere inferiori del fuoco e dell' aria 
( come vuole Aristotile), non ne succederebbe arrotamento o stro- 
picciamento veruno , come stando elle ferme e senza rotare. 
Con tutto ciò la brama d'addurre una cosa nuova ( tanto più 
che f intento mio di mostrar che le revoluzioni de’ corpi ce- 
lesti non potessero esser cagion d' incendio, era soprabbondan- 
temente provalo) fece che io non m’attenni al consiglio datomi. 
Ora venendo al nostro proposito, io dico, che la sperienza ad- 
dotta da me per vera, e negala dal Sarsi, è come io affermo, 
non com’ «' vorrebbe dar ad intendere, cioi, che I' aria conte- 
nuta non seguita il molo del continente, se non in quanto il 
continente si muova eccentricamente , e non sia ben pulito e 
terso di dentro. Per prova di questa verità , parmi prima da 
notare, che se la fiamma sarà mossa colla medesima velocità, 
e per lo medesimo verso che l’ aria, la fiamma non si piegherà 
in contraria parte. Secondo, che il medesimo effetto per V ap- 
punto succede quando l'aria con una tal velocità percuota 
nella fiamma d' una candela ferma e immobile, che quando la 
fiamma urli colla stessa velocità nell'aria quieta e senza moto. 
Supposto questo, io dico che infallibile sperienza di quanto si 
cerca , sarà C appiccar una candeletta nel fondo d’ un vaso , 
accomodato, come mostra f intaglio del Sarsi, alquanto lontana 
dal centro, e rivolger con qualche velocità il catino. Imperoc- 
ché, se la fiamma e l’aria si moveranno colla medesima cele- 
rità del vaso, la fiamma non dovrà piegarsi, o mollo poco, in 
comparazione di quel che dovrebbe avvenire, se la candela non 
fosse affìssa al movente, nel qual caso /’ aria contenuta, che si 
girasse, percuoterebbe la fiamma della candela che stesse salda. 
Ma la prova è in contrario, perchè nel primo caso, cioè quando 
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la candela è affissa al calino, non solo la fiamma si piega in 
contraria parie del moto della candela, ma si spegne anche del 
lutto, se il moto sarà molto veloce; dove nell'altro caso, cioè 
quando la candela non sia appiccala al movente , o nulla o 
poco si piegherà, quantunque il molo sia rapidissimo, lo potrei 
di ciò addurre a V. P. molti teslimonj , se io avessi caro che 
chi legge non ne facesse prova da sè , e se non mi paresse 
argomento di poca ragione e giudizio il tentar di provar con 
teslimonj gli effetti della Natura. Non ostano a quanto io ho 
dello gli esperimenti del Sarsi , essendo eglino molto fallaci e 
non senza sospetto di fraude. Imperocché quanto al suo ghi- 
ribizzo di coprire il catino con talco, acciò la superficie mo- 
vente sia maggior della mobile, tal prova è molto fallace. Per- 
chè essendo il talco di sua natura scaglioso , e quel coperchio 
per avventura di molli pezzi, attaccati insieme con colla o 
chiara d' uovo , ed in conseguenza un aggregato di diversi 
piani diversamente inclinali , non è maraviglia che nel rivol- 
gersi porli seco anche di moli' aria, e in tal caso faccia girar 
la farfalla di carta sospesavi dentro da un filo. Fallacissima 
ancora è la sperienza della palla di vetro, infilala in uno sti- 
dione , la quale nel voltarsi fa sventolar una sottil foglia , 
estrinsecamente sospesa, e avvicinata alla sfera, polendosi molto 
ben dubitare della sua sfericità, e in che maniera cotesto Sarsi 
s’assicuri d’averla per l’appunto bucala e infilzala pel centro. 
Il ciré essendo impossibile a metter in pràtica, necessariamente 
palesa la fallacia di quella prova, lo non voglio qui lasciar 
d'avvertire , che quando anche le sperienze del Sarsi fosser 
vere, il che assolutamente si nega, mi rimarrebbe tuttavia dub- 
bio , in che maniera si potesse poi un tal moto di rapimento 
accomodare o verificar nelle Comete e altre esalazioni che fosser 
nell’aria. Imperocché da quegli esperimenti si scorge, che il 
contenuto si muove più tardi, o non più veloce del continente ; 
ma le Comete e quest' altri fuochi si muovon più veloci che il 
Cielo della Luna ambiente, compiendo elle , e tal volta avan- 
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z andò, in ventiquattr' ore un’intera revoluzione, dove alla Luna 
mancan quattordici o quindici gradi a finirla in quel mede- 
simo tempo. Tali sono le speriense del Sarsi , nè migliori son 
le dottrine , come con esaminarne due o tre farò manifesto , 
lasciando la cura del rimanente a persona di più valore , dai 
cui scritti, che ben presto verranno in luce (1), a sue spese s'ac- 
corgerà il Sarsi, che differenza sia dal mio allo stile del Sig. Ga- 
lileo. Tra V altre cose che io dissi intorno a quel terzo preli- 
bato argomento del P. Grassi, una fu, che il Telescopio diviene 
strumento diverso allungandosi e scortandosi. Qui audacemente 
esclama il Sarsi, die io voglio troppo sottilizzarla, e con due 
istanze tenta d' abbatter la mia proposta, dicendo, che in que- 
sta maniera si diversificherebbe anche nell’ uomo f organo a 
formar la voce alla e bassa, e neW islesso modo il sonator di 
trombone adoprerebbe vario strumento, secondo che V allungasse 
o lo rimettesse. Ma, Sig. Sarsi, queste vostre istanze non cal- 
zano a questo proposito. Imperocché f occhiale in rimirare un 
oggetto s’ adopra fermo , e sempre a una guisa , nè si ripone 
o s’ allunga come il trombone, che s' adopra in quel modo; nè 
anche è simile alla canna della gola , la quale continuamente 
si varia ad articolar la voce, e formarla alta o sommessa. Anzi, 
non solamente a riguardare un oggetto non s ’ allunga o zi 
scorta il cannon dell’occhiale, ma nè anche per vederne di- 
versi e in diverse distanze; adoprandosi egli, come più a lungo 
dissi nel mio Discorso, nel medesimo modo appunto per rimi- 
rar un oggetto posto in lontananza d’ un miglio , che gli og- 
getti lontanissimi , come le stelle fisse. Nulla dunque son le 
istanze che mi fate; né altri che chi si regolasse col peso e 
colla stadera, negherebbe che l' occhiale mollo lungo fosse dif- 
ferente strumento dal raccorciato. Sento qui uno da canto, 
che dice la Libra non esser scritta per uomini da aver tante 
considerazioni, e certamente egli dice vero. Perchè altrimenti. 


(I) Allude al Saggiature di Galilei!. 


S 

n 

qu 
•Pi 
sta 
rote 
stw, 
lumi 
feria 
chi ]: 
ferma 
Per p, 

dc An. 
8 £un/. 
*Ko vj 


Digitized by Google 


DI MARIO GlHDl'CCI 


f>09 


con che giudizio avrebbe quell' autore impreso a difendere il 
Grassi dall' opposizioni , che io fo solo contro a un suo argo- 
mento , se egli medesimo confessa che quel terzo argomento , 
cagion di tutta questa disputa , è di niun valore ? E con che 
faccia direbb' egli , anche il suo maestro averlo stimato ineffi- 
cace , s’ ei non avesse fidanza nella semplicità de’ lettori? Le 
parole del Problema , se io mal non mi ricordo , son queste : 
Ex demonstrationibus opticis necesse est buie argumento 
maximam inesse vim ad id quod volumus probandum. Se 
al Sarsi dà C animo di provar che quelle parole significhin poca 
stima di quell" argomento, io mi lascierà persuadere quel eh’ ei 
soggiunge , cioè che il P. Grassi abbia registrato quell’ argo- 
mento con quella giunta, che chi non l’ apprezza sia ignorante 
di prospettiva, per gratificar al Sig. Galileo, il che fin' a ora 
mi paté una carità pelosa. Ma come non s' avvede il Sarsi 
della conclusione, che s' inferisce da una proposizion del mae- 
stro , e da questa sm? Pronunzia il P. Grassi : Quelli , che 
non apprezzan quest' argomento, son poco intendenti di pro- 
spettiva. Soggiunge il Sarsi : Il P. tirassi non pregia quest’ ar- 
gomento. La conclusione la faccia il lettore. Ma non più di 
questo. Voglio per ultimo riferire un argomento del Sarsi , il 
quale, per l'immensa autorità onde è preso, par a prima vi- 
sta insolubile, e invece di rispondergli, soggiunger alcune pa- 
role del libro citato , non so se inavvertentemente o a bello 
studio tralasciate da lui. Aveva io detto co' Peripatetici, i corpi 
luminosi non esser trasparenti, e quindi contro i medesimi in- 
feriva la Cometa non esser una fiamma o un incendio, giac- 
ché per essa trasparivan le stelle. 5' oppone il Sarsi , ed af- 
ferma il contrario, cioè che i corpi lucidi son trasparenti; e 
per prova della sua proposizione questo è il suo primo argo- 
mento: Huic primum dicto adstipulantur sacrae lilcrae, cum 
de Anania et Misaele in fornacera Regis jussu conjeclis 
agunt. Sic enim Regem ipsum loquentem inducunt: Ecce 
ego video quatuor viros solutos et ambulantes in medio 
(ÌAMI.KO Cul li PI — T. V. 77 
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igni*, et niliil eorruptionis in eis est. Il qml luogo della di- 
vina Scrittura nel III cap. di Daniele avendo io lotto dili- 
gentemente cercalo e riverentemente letto, trovai, che avanti 
che que' tre Santi Giovani cantassero il lor cantico delle be- 
nedizioni del Signore, e fosser veduti dal Re, la Sacra Isto- 
ria dice : Angelus autem lamini descendil cum Azaria , et 
sociis ejus in Tornaceli), et cxcussit flnmmam ignis de for- 
nace, et Tecit medium Tornacis quasi ventum roris flantem. 
Io non intendo d’ interporre in ciò il mio parere, ma me ne 
rimetto in tutto e per tutto alle dichiarazioni ed esposizioni 
de' sacri dottori e maestri in divinità ; giudichino eglino se 
da quelle parole si tragga , che il Re Nabucodonosor vedesse 
i Santi per entro le fiamme , o per mezzo d' un' aura rugia- 
dosa e fresca, quantunque eglino passeggiassero sopra il fuoco : 
e dican se sia lodevole o no il citar in questa guisa la Sacra 
Scrittura. Son ben sicuro, quanto al proposito mio, che per 
mezzo la fiamma, benché piccola, d’ una candela, le stelle non 
traspariscono e non si vedono , e ciascuno può a sua voglia 
chiarirsene, purché abbia, come dice il Sarsi, occhi da vedere. 

E tanto basti per mostrare a V. P. e a lutti cotesti 
M. Venerandi Padri la lealtà dell' animo e del proceder mio 
inverso cotesto virtuoso e nobil Collegio, e per difendermi dalle 
note e imputazioni di Lotario Sarsi , il quale soffra con pa- 
zienza, se per iscólpare il mio Discorso da' difetti e manca- 
menti imputatili, m’é talora convenuto di ravvisarli nella sua 
Libra Astronomica e Filosofica. A V. P. bacio riverentemente 
le mani, e le prego dal Signore Dio agumento di celesti grazie. 

Di Firenze, il di 20 di Giugno 1620. 

Di V. P. M. R. 

Servidore Affezionatissimo 
Mario Goiducxi. 


AVVERTIMENTO 


PER LA SEGUENTE SCRITTURA. 


Scipione Chiaramonli da Cesena , del quale più \ulte è caduto 
discorso in questi volumi , pubblicò nel corso di venticinque c piu 
anni diverse opere intorno alle Comete , sempre ostinato a sostenere, 
che queste fossero fenomeni sublunari ; di due sole delle quali opere 
ci accade in questo luogo di far menzione. 

La prima di queste due usci in luce nel 101!) , intorno alia Co- 
meta dell’anno precedente; ed ivi promise l’autore di dare in seguilo 
un trattato , nel quale dimostrerebbe , che ninna Cometa era mai ap- 
parsa nel cielo superiore alla Luna. Mantenne difalti la parola , c nel 
Mangio del 1620 lo consegnò allo stampatore col titolo: 

Anlitycho Scipiani » Claramonlii Caesenali » , in quo contro Tycho- 
nem Hrahe et nonnulla » aline, ralianibus earum ex optici» et geometrici» 
principile eolutie , demonstratur Cometa s esse sublunare» non cocleite», 
(Yencliis 1621 in-4.”) 

Di 63 capitoli ond’è composta quest’opera, dieci sono impiegati 
a combattere le ragioni addotte dal P. Grassi , nella sua dissertazione 
da noi prodotta a pag. 3 e segg. del Tomo IV. 

Il detto Padre azzuffatosi con uu atleta di maggior forza, non curò 
il Chiaramonli; ma ben credette Keplero di dovere contro questo 
ultimo difendere la fama e la dottrina del suo maestro Ticone pubbli- 
cando l’opera seguente: 

Tychonis llrahe Dani hyperaipisles. Advertu » Scipionie Claramonlii 
Caesenatis Itali Doctori» et Equitie Antilychonem, in aciem producine a 
J nanne Keplero Imp. Cae». Ferdinandi II Mathematica. Quo libro do- 
ctrina praeelanliesima de parallaxibue , deque nnromm Siderum in su- 
blimi aelhere diecurtionibus, repelilur, confìrmalur. illustralur. ( Franco- 
furti 1628 in-4.") 

L’autore protesta d’avere scritto contro il libro del Chiaramonli 
unicamente per un riguardo verso il suo maestro: Mea ree ipsius si 
ageretur, equidem tanta futilitate liber est, ut sprelurus eum fuerim. 

Essendogli poi capitato alle mani il Saggiatore di Galileo, stimò 
di dovere in fine alla suddetta sua difesa di Ticone aggiungere la se- 
guente Appendice, nella quale le citazioni delle pagine del Saggiatore 
sonosi da noi conformate alla presente edizione. 
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Quo tempore Antitychonem Clarainotilii suiti noe lui, con- 
tigli mihi simul, ut inspicerem Galilaei librum Italico scriptum 
idiomale conira Lolharium Sarsium; qui cum libellum edidis- 
set de Cometis anni 1618, cui tilulum fecerat Libraio Astrono- 
micam, in quo plurima Galilaei menlio ; Galilaeus vicissim li- 
bello suo nomen dedit Trutinatori. Ex hoc inquarti libro, 
ejusque folio 168, 169, monstratus est mihi locus, in quo Ty- 
chonis Brahei producilur; ad quam mentionem respondi 

ego in Byperaspisle ad lib. Il, cap. 13, n. 26. 

Erat libri possessor in transita , nec mihi concedebatur 
spacium , lolum pervolilandi. Atlamen passim volvendis foliis 
vidi crebro occurrere jam Tychonis, jam Kepleri nomina. Post- 
quam igilur Viennam veni, quamvis Hyperaspisles dimittendus 
esset e manibus, inque Typographum Irasmilteridus: non inter- 
misi tamen, quin Trulinalorem hunc ad perlegendum commo- 
dalo pelerem. 

Ex ea lecitone suppetiil mihi hoc veluti Spicileyium, quod 
Hyperaspisti meo in commeatum sunimilterem, quod lector 
aequi bonique consulat , rogo. In conlroversiis quidem , quae 
Sarsium inter et Galilaeum agitantur, judicem me non fero ; 
quod ea res ultra melos hujus meae defetisionis evagetur; al 
sicubi Galilaeus causam Tychonis attingit, ea loca dissimulando 
mihi non fuerunt, ne defensionem hanc frigide suscepisse, aut 
mala fide peregisse videri possem. 

1. Quod igilur allinei 4*<*>TP a r , ii« a illud, oslendi ego loco 
supra allegato , vere errorculos illos sese intra vocaboli hujus 
ambitum continere: nihil scilicel aliud esse, quam +«u sk. 

Schema scilicel demonslrationi diversissimae comparatum ini- 
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lio , jam quasi violenter coniar tum ad demonstralionem no» 
suam; quae applicalionis difficullas Tychoni locutiones el 
insolenles txpr esserii; quae si a Claramonlio el a Galilaeo 
expresse el exactissime ad lilerae tonutn examinentur et tru- 
tinentur, in ipsa prima yeomelriae principia sinl impaciata ; 
ut neque credibile sii, hominem qui lolos libros scripsit geome- 
Iricis demonslrationibus instruclos , illa vel pueris notissima 
ignorasse, neque magni res inycnii, peccata lam evidenlia de- 
lexisse. Etsi concedendum et hoc fuil; calculum in has reda- 
clum angustine schemalis imperlinentis , explicare se dira 
damnum numerorum non potuisse; quod fame» damnum nihil 
allineai stopum argumenti, sed tantum per conditiones positas 
ex abundanli , impunilalis spe concepta , tanto perseveratemi 
licenlius. 

Galilaeum g aidem ego jure habeo excusalum, ut qui ex- 
probrarii isla non Tychoni, quasi rem magni ad fidem dogma- 
tum momenti, sed adversario suo Sarsio, cui videri quaeritur 
Galilaeus, se intelleclum situili debere manciparc inlelleclui alìo- 
rum, pula Tychonis operibus. Hanc ille servitatela a se non 
injusle repelli!, producla hac labecula, quae ejus viri libro con- 
tigit. Quod vero Galilaeus fol. 171 allegai et laudai Claramon- 
tium Tychonis oppugnatorem, id illi pulo excidisse ad primam 
famam editi Anti-Tychonis. Quod nfsi fallar , poenitebil eum 
hujus praeconii, ubi, quam male res a Claramonlio sii gesta, 
resciverit. 

2. Martem terris propioretn ipso Sole fieri, assumit Sar- 
sius fol. 20 veluli demonslratum a Tychone ; nimirum, ut illud 
oblineat , quod est Tychoni cum Copernico commune , Martis 
cursum eccenlricum circa corpus Solis ordinari. Etsi vero de- 
texi ego ante annos 15 in commentarne de mola Martis de- 
ceplionem aliquam, quae Tychoni fuil oblrusa a suis calcula- 
toribus ; quos cum ipsc vellet ex obseroalionibus computare pa- 
rallaxin Martis; illi a mente Tychonis aberrantes, computarunl 
ex diagrammale Copernicano, quod manus operaiioni adhibita 
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i e statuì, in qua fuit polita parallaxis Soli t 3 minutorum, ut 
certissime demonslrata, quare Martis parallaxis prodiit ad 6 cir- 
citer minuta: cum ego ex illis ipsis obserrationibus , quas Ttjcho 
proposuerat, computem Martis acronychii parallaxim non majo~ 
rem 2 minutis: atlamen res mane l eodem stala: Martis stella 
ex parallaxi 2 minutorum fil proprior ipso Sole, ut cujus pa- 
rallaxis maxima non excurrit usque ad 3 minuta, ut liaetenus 
creditum fuit. Ex Iraclalione enim Eclipsium Lunae , crebro 
vel nulla nel unius solini minuti parallaxis elicilur, quandoque 
immanis , prout fuerint conditiones umbrae et circumstanliae 
phisicae vel aeris terreni, vel aelheriae subslanliae, circa So- 
lem ipsum fusae; quae varietas negocium hoc subtilissimum , 
altitudini Solis a centro terrae, ejusque parallaxeos, plurimum 
perturbati ut lestatus sum in Epitoma aslronomiae ante 3 an- 
noi edita. 

Quod si quii in tnelhodum, qua Ptolemaeus est usus in 
constituenda Solis altitudine, inquirat diligentius , demonstra- 
tionis quidem arlificium egregium sumnm exlollet laudibus ; 
assumpta vero pronunciali suspeclissima , tanquam ad hoc 
ipsum, quod Ptolemaeus a veteribus transumpserat, evineendum 
subornata. 

In compensalionem tamen hujus damni, elido ego ex So- 
larium eclipsium observatione parallaxin Solis, quae quamplu- 
rimis eclipsibus salisfaciat, non majorem uno minuto; confir- 
moque hanc Solis altitudinem , paulo minorem tripla credilae 
hadenus, confirmo inquam rationibus Archetypicis , quae, ne- 
scio quomodo caeteris, mihi sallem egregie satisfaciunt. Sic igitur 
parallaxis Solis trium minutorum , a Tychone secure minus 
concessa veteribus et eredita, per poliores ratiocinationes a me 
redacta est ad nnum minutum, parallaxis vero Martis in Solis 
opposito in Cancro , observala est a Braheo dnorum circiter 
minutorum, et sic major Solari; quibus posilis, seguitar cur- 
sum Martis circa Solem ordinari, quod ex Tychonis hy polke - 
sibus inculcarli Sarsi us. Et vicissim, si quii recipit hypotheses 
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Tychonis , vel eliam Copernici in hac parie, ob cauta s aliat , 
ille ex parallaxi Marlis acronychii minulorum duorum demon- 
tlrat parallaxin Solis non majorem uno minuto : quo argu- 
menli genere ego sum usus in Epitoma et alibi. Ilaec quidem 
sic sunt comparata , parallaxi s Solis potius ex hgpothesi eli- 
cilur, quam hypolhesis ex parallaxi: non lamen exislimo, Ga- 
lilaeum hoc artis nostrae apotelesma velie negare: sed cum 
Euridicen Orpheo suam invidisset infandus Orcus , Thracia 
puellas obtruderet alias; ipse tolum reliquum scxum perosut 
I inguaui haud equidem consulto, sed acerbitale doloris rictus , 
in ipsam eliam Euridicen strinxisse ferlur. 

3. Fol. 171, 172. Talem instiluil hypnthesium comparalio- 
nem GaHlaeus, apud Plolemaeum et Copernicum esse systema 
mundi inlegrum, summo cum artificio conslructum, et ad finem 
perductum; quale quidem in Tychone ipse nondum videat. Ut 
Tychonis ego hypotheses Galilaeo privatim comprobem , causa 
nulla est; et velai ingennilas : non palesi enim lalere Galilaeum, 
non caelerot, mea de hac materia sententia. Sed quia haec a 
Galilaeo inslituta comparatio, pubhce caeteros, qui magnis ra- 
tionibus addurti Tychonem potius sequuntur, impedire videtur 
in fruclu ex Tychonis hpolhesibus capiendo; exculienda illa 
fui! paulo diliyenlius Ac primum si GaHlaeus, inlegritatem 
systematis desiderai, diffiteri, rogalus , non poterit: systema 
mundi eliam apud Tychonem tradi inlegrum. Terra immobilis 
est in centro , circum eam Luna , Sol , et Sphaera fixarum ; 
lantis distinctae ab invicem inlervallis, ut Solem inter et fixas 
quinque planetae reliqui ordinem et proportionem cursuum ean- 
dem oblinere postini , quae inter ipsos est apud Copernicum , 
tres nimirum superiores laxioribus circulis insislentes regionem 
il/am semper includimi, in qua terra cum Sole rejieritur, duo 
vero inferiores , circulis contractioribus terram inler et Solem 
transeunt , illam ab isto sccludentes. Moluum transumptio est 
orbibus dictis analoga. Ita systematis Tychonici inlegrilas ex 
Plolemaico et Copernicano componitur. Nani quod allinei sphae- 
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ras Mas imaginarias, nonam, decimarti, et, si omncs persequa- 
mur ineptias, undecimam; eas Tycho, exemplo Copernici, ipsas 
quidem relinquit Ptolemaeo; effectui vero illarum, qui sii ob- 
servationibus consentaneus, Tycho locum in systemale jam de- 
scripto sic se reperlurum speravit, sicut horologio focus ince- 
ntri potest in domo sub tectum educta; ut non minus sy sterna 
Tychonis integrum haberi debeai , deficiente sphaera nona et 
decima, quam domus, deficiente horologio. 

Al dixeril Galilaeus hoc a Tychone nondum esse praesti- 
tum, atque idipsum esse , quod verbis supra scriptis ipse sii 
causatus. Quod si praestetur etiamnum, lune rem aut ad orbes 
illos Plolemaicorum supernumerarios recidere , aut ad motus 
aliquos terrae secundum Copernicum. Fortassis, inquarti ego. 
Al quid si non sii opus repraesenlalione illorum effectuum ? 
Quid si observationum talium jaclalio vana fuil apud veteres ? 
Quid si non mancum systema supra descriptum Tychonis, sed 
superfluum Copernici et Plolemaicorum , quod has minutias 
allinei ? Seponatur haec pars astronomie, in qua supplere quod 
Galilaeus desiderai, est demonstrare id esse superfluum. Quan- 
tisper non expedit omnem de his animi sensum Tycho aliusve 
aliquis astronomorum idoneus , tantisper caeleri rerum a se 
ipsis conslilutarum incerti sunt. 

4. Transeamus ad aliam comparationis particulam. Sum- 
mum agnoscit Galilaeus arlificium »n Ptolemaeo et Copernico. 
Si instes ulrum acquale in utroque , negabit, poliores Coper- 
nico deferet. Non igilur summum in Ptolemaeo. Jam vero Ty- 
chonici systematis membra colico t a sunt ex Plolemaici non 
«unirne , et ex Copernicani summe artificiosi ; nec Ptolemai- 
cum aversatur hic Galilaeus, ob parles secundas : minus igi- 
tur aversabilur Tychonicum, ut quod plusculum trahil de per- 
fectione Copernicani. 

5. Al Tycho suum systema ad /inerii nondum perduxit; 
idesl , ut ego intelligo , numeros et calculum orbibus nondum 
applicavit. Nihil hoc ad rem, cur minus acceptabile sii systema 
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Tychonicum. Nam ut in commentarli Martin demonslravi , 
omnes vel Ptolemaei vel Copernici, vel etiam mei numeri pos- 
tumi applicar i omnibus tribus systemalibus , in quanlum ge- 
tter alia sunt sysiemala, relicla nobis liberiate in omnibus formis 
ex aequo, mulandi orbiculos particulares, eorumque quantiia- 
tes, vel etiam transferendi orbes ad causas physicas, geomelriae 
subjeclas. 

0. Quo nomine si Galilaeus syslema Tychonis pronunciai 
nullum fot. eodem 171, hoc est, nihil in eo, quod non sii vel 
Ptolemaei vel Copernici in effectu , nihil habeo quod opponam. 
Nam elsi credendum est omnino Tychoni a/Jìrmanli, se hypo- 
theses illas suas invenisse non ex intuita Copernicanarum, sed 
proprio Marte; nihil tamen hoc impedii, quo minus inter se 
consentami ulraeque in e/feclu. Sit exemplo nobis Copernicus 
ipse. Quis negabit, inventum esse syslema iltud, mobilem in- 
ter planelas lerram faciens , a Copernico conceplus Aristar- 
chici penitus ignaro ? Nihilo tamen minus eadem ad unguem 
fuil utriusque suppositio, ut ex Archimede, Plularcho, iptoque 
Aristotele, qui illam re fatai, probari palesi. 

Quae quidem duorum tot saeculis ab invicem dislantium 
in unum conspiralio , consensusque non ex composito procu- 
ratile, maximum in se persuasioni argumentum compleclitur. 

Sic igilur nullum est Tychonis syslema, sicuti nullum est 
Copernici, imo minus habel Copernicus quo de ut proprio glo- 
rielur, quam Tycho ; cum id quod ille tradii, totum sit unius 
Aristarchi; hic propriam tamen habeat compositionem ex Pto- 
lemaici et Copernicani diversorum membris singulit. 

7. Ibidem negai Galilaeus Ptolemaicam hypothesin refu- 
tari potuisse a Tychone , Copernico vel aliis ; a se refutalam 
esse usu telescopii, in observatione, varialionis discorum Mar- 
ti et Veneri, quorum ista quadraginta, illa sexaginta vicibus 
major fiat in PerigaeO quam in Apogaeo fi hac enim re argui, 
molus illorum curricula circa Solem ordinari. 

Nihil est quidem illa tua, Galilaee, observatione pretiosius. 


b 

ti 

se 

«i 

ne 

Hit 

ett 

DOS 

ied 

?ui<ì 

<«00, 

laior 

<%l£ 

dice , 
1 


Digitized by Googte 


SPICILEGI! M EX TKliTIK ATORE GALILEI 619 

nihil ad totam aslronomiam a struendam praestabilius. Si lamen 
Vietai mihi te propitio, quod seti Ho dicere; videris miài admo- 
nendus, colligas cogilationes, in illa vaslitate rerum plurimarum 
inter se connexarum a ducturalionis et agmine memorine, paulo 
longius aberrantes. 

Neque enim refutal tua haec observalio prestantissima 
Ptolemaicorum systema, neque ostruii, sidera haec circa Solem 
/ ledere yyros suos. Refutal quidem cum haec tua observalio , 
tum systema ipsum Plolemaicum , refutal inquam traditiones 
Ptolemaicorum de variatione minima diamelrorum rudem visum 
sequentes ; quo in opere vestigio posuerunl etiam Moestlinus in 
Epitoma, et, ni fallor , Regiomonlanus ; confirmat vero eadem 
tua discorum observalio proporlionem ad eccentricum, tam epi- 
cycli in Ptolemaeo , quam orbis Solis in Tyehone , vel orbis 
magni in Copernico ; confirmat denique circuitum circa Solem, 
communem et Tychoni et Copernico, observalio non isla quan- 
lilalis diamelrorum, sed altera, quam alias tu nobis liberalità 
impertivisti , phasium Veneris aemularum Lunae. Et Veneris 
quidem apparenliam attenuai in latitudinem phasis isla ; Mar- 
iti vero diameter, cum Soli is opponilur, tota est, nec quicquam 
subsidii paralum in phasi habel , cur non 50 vocibus major 
nudis oculti appareat, quam in conjunclione. Itaque circa Ve- 
nerem quidem, illa Ptolemaicorum traditio excusationem inve- 
nti ex phasi, circa Martem inventi. At ulrinque magna satis 
est excusalio, quod usum telescopii ignorarunt. 

Haec ego monenda duxi, non quasi tu vel nescires , qui 
nos ea docuisli , vel recolligere te sine mea opera non posses ; 
sed ut leclor tui libri, vel me monitore utatur , ad capicndum 
quid tute libi loco allegalo velis , vel expectandam sibi censeal 
luam declaralionem , si mihi minus fidendum existimat. Gra- 
tulavi lamen libi poterti de socio talium hallucinalionum Ty- 
chone ipso, loco abs te producto, quem primum in hoc appen- 
dice supra consideravi. 

8. Porro et illud addi t (ibid.) Galilaeus, non se credere, 
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gratiam et beneficium illudi , quod a supernaturali lumino , 
ad philosophos redeat, obtineri potuisse a rationibus vel ex- 
I»crientia Tychonis; ut scilicet viderent, se errare cum Co- 
pernico. Non possum facerc, quin Galilaeo meum hic consen- 
sum faciam tcstalum ; quin imo censeo , Tyconi ipsi luminis 
illius supernaturalis aliquaniulum per rimulam angue tam ir- 
radiasse, eujus ille ductu rejlexerit oculos ab hac veluli stella 
durissima systeinalis Copernicani ad System u suum proprium, 
hoc est , ad composilum ex Copernicano et Plolemaico. Hoc 
igitur de Tychone credere , iis expedit , qui hypotheses illius 
sequi malunt. At qui sant oculis paulo firmioribus , illis non 
slatini ad primum Solis exortum e vane scimi sidera caetera , 
praeserlim si seorsim illuni, seorsim isla, sua quodque in re- 
gione et plaga conlueanlur. 

9. Fol. 179. De Sarsio affirmal Galilaeus, quod, dimisso 
Aristotele, inclinet in opinioncm Kepleri, quod Cometa pos- 
sit esse reilexio. Obscure de mea opinione ; mite tamen ver- 
bum, quod possit esse. In oplicis ante 20 annos docui Come- 
tam, animi gralia, repraesentare in pariete : atque id fit per 
meram reflexionem a globo vitreo vel solido, vel aqua replelo, 
ad parielem album in camera conclusa latilantem, sic ut lux 
Solis per unicum idque angustissimum foramen irradici, spe- 
ciei radiosae pars in parielem incidat, pars, obiectu marginis 
extremi de vitro, intercipiatur. Hoc lune propositum fuil ex- 
perimenlum manuarium ; at Cometis ipsis veris, in sublimi vi- 
sis , non fuit a me applicalum. Quod ti quis eliam id appli- 
care vellet , illi statuendum esset , in palenlibus illis mundi 
campis, aliquid reale quod habeal raiionem viirei globi, aliud 
quod esset loco parietis. Ila Cometam non sola conformarci 
reflexio. 

10. Eodem libro disputavi de molu Comelarum, alio loco 
de formatione, non Cometae, sed caudae cometicae, eujus loci 
menlio eliam in Hyperaspiste est facla ad lib. H, cap. 31. 
Quod igitur hunc locum allinei, primum distinguere ego solco 
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inter repressione m et refractionem; quorum ulrumque commu- 
niter dicitur reflexio. Et prius quidetn ludicrum per repercus- 
sionem existil: al cauda veri Comelae in hoc jam a me tacto 
opticorum loco, finyitur formaci per refractos in pellucido Co- 
melae capite Solis radios. Ilaec recte Galilaeo dicitur opimo : 
neque ego illam sub alio Ululo ibi loci proposui; quippe quam 
stalim rursum abolevi, subjuncta veriori sententia. Consideravi 
namque, si cauda Comelae per lalem refractionem formaretur, 
oporiere post caput Comelae materiam esse densiorem reliqua 
vel aura vel aethere, velali nebulam; cum radii Solis in puro 
et sudo aethere non adhaereant, sed transeanl inconspicui. Tum 
autem perquam inepta fuerit hujusmodi materia, repraesentan- 
dae et deflexioni et incurvationi caudae. Quibus argumentis 
effectum, ut haec mea opinio, esscl non mea, sed exponeretur 
in ipso orla et abdicaretur, adoplalu contraria, quam hactenus 
et prò mea agnosco et educo; quae Comelas tam ipsos, quam 
eorum barbas crines vel radios corpora statuii , densitatis et 
rarilalis gradibus et inter se et ab aelheris purissima substantia 
differenlia; caput quidem , veluli nebulam conglobatam , qua- 
damtenus pellucidam; syrma vero illud seu comam , effluvium 
ex capile, per radios Solis expulsum in plagam oppositam, in 
cujus effusionem continuam caput ipsum denique insumalur et 
consumatile ; ut sit cauda veluti mors capitis. 

11. Fot. eodem referuntur verbo S arsii , in quibus alter 
locus opticorum meorum de motti vero Cometae excutitur. Li- 
ceat igitur et mihi verbo Sarsii vicissim excutere. Sars. Quam- 
vis Keplerus motum Cometae per lineas rectas esplicare 
contcndat; vidit tamen , in quas se diflQcultales indueret. 
Kepler. Prima ea fuit conceplio trajectoriae rectilineae , non- 
dum tenlalis numeris. Prudentis erat , caulionibus verborum 
adhibilis , sic induere me laqueis enunciati , ut tamen etiam 
exlricare me rursum possem. Difficultales non videbam , sed 
timebam, si motum in recto slaluisscm aequabilem. 

Sars. Quarc neque ad terram perpendicularem esse vo- 
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luit motum hunc, scd transversum. Kepler. Non equidem ea 
re, quod irajecloria recto prae circulo difficullates aliquas enei 
habitura: sed quia velut oppositum est in adiecto , Cometae 
motum per trajecloriam salvare, et trajectoriam ipsam e terra 
educere. Scilicet hoc ipsum inter causas fuit, cur motum Co- 
metae trajeclorium reclilineum tribuerim; quod ante constitil 
Cometam e terra non exire, sed prae ter lerram ferri, appro- 
pinquando ab una plaga et a terra recedendo in alteram. Sars. 
Quare neque aequalem esse voluit motum trajectorium. 
Kepler. Dixi non ea re, quod viderim difficullaies, sed ea, quod 
metuerim: et ut haberem has intensiones et remissione s ( or- 
dinala s quidem J ad manus, quibus me, si ferrei usus, e diffi- 
cili talibus expedirem. Al minus mihi diffkuliatum fuit obieclum 
in Comelis annorum 1472, 1577, 1580, 1585, 1590, 1607 
et 1618, quam ilio tempore, cum optica libellumque de stella 
nova ederem , melueram. Sars. Yoluit motu in principio et 
fine remissum, celerem in medio. Kepler. Id ilio quidem tem- 
pore, non equidem ob demonstrationes aliquas yeomelricas ex 
observalionibus Cometae; sed ex mera contemplalione bolidum 
seu iijnium arlifìcialiuin , quos Rakelulos Germani dicimus. 
Nam hi sub principium, fiamma nondum concepla totis loculis, 
cunclanlur seque tarde danl in motum; fine duralionis iterum 
lanyuescunl. Similia cernimus eliam in stelh\, autumno ma- 
xime, cadenlibus: etsi languoris hujus aliquid, praserlim finem 
versus, etiam optice polest excusari. 

Nunc poslquam Comelas modo commemoralos tractavi , 
nullam admodum magnata reperto causata , cur motum hunc 
reclilineum versus utrumque terminum languidiorem staluam; 
ilaque relinquo Itane inaequalitalem in dubio. 

Sars. Hunc motum recium praeterea fulciendum terrae 
ipsius motu circulari existimavil. Kepler. Perinde ac si quis 
de circulari Tychonis motu dicere t eadem; hunc illum prae- 
terea fulciendum existimasse motu tolius machione diurno. 
Non falso quidem, al neque proprie dicimur , hospitem tegere 
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prìmum culcitra , tum praeterea etiam Itelo domus. Hospilem 
enim qui excepit, eo ipso sub leclum dudum recepii. Ita Co- 
metae ego, in syslemate Copernici, tpacium assignavi ad traii- 
ciendum per lineam rectam: al in sistemate ilio , propter Co- 
melam, traiicit etiam ( sed motu circulari ) navis illa quae spe- 
ctatorem Cometae vehil. Fis scire , Sarsi, quid existimaverim 
ego ? Sars. Ut omnia Cometarum phenomena explicares. Ke- 
pler. Nimirum hoc existimavi; quarundam apparentiarum in 
latitudine Cometae, rationem reddi non posse, expositione motus 
circuì aris simplieis in uno et eodem plano, al posse , ex ante 
posilo motu spectantis omnia sideria communiter officiente : 
etiamsi nulla nova ponanlur principia, juxta trajectoriam re- 
ctam. Et vero nosti legem phibsophandi , Plutoni probalam 

Uflice , tv xolk m no ÌXtx , roufov Ateneo jcoTont?^» , joT t^voio* o;J*t *foto 

Sars. Quae nobis calliolicis nulla ralionc permiltuntur. Ke- 
pler. Pravam vel querelato, si recte, ve I servilutem, si male, 
miseriam imo conditionem rerum tempori subiectarum , quae 
divellit inter se cohaerentia penilusque connata. Nani calholico 
certe Copernico, cum ad Paulum III scriberel, mihique, cum 
anno 1601 et 1605 imitarer , nulla ratione inlerdicebantur. 
Sed doceal suam Perillus mugire bovem. Et nisi me fallii 
omnis conjeclura, formidat Sileni fronlem , quam pinxit ipsa 
minio, inepta Aegle. 

Sars. Ego igitur opinionem Ulani, quam pie ac sancte 
tueri non licerci, prò nulla habendam duxeram. Kepler. Mi hi 
ne libtal, quod ducato habendum prò nullo. Tibi vero. Sarsi, 
si qua videlur inesse concinnitas in trajectoria recta, causa 
nulla est, quia ea fruaris etiam in syslemate Tychunis buca- 
tili. Quod enim a me [ulta est, te censore, trajectoria recta, 
motu lerrae; fulciet eam aeque firmiter Tycho, motu syslema- 
tico concomitanliae, qui rapii ipsam etiam trajectoriam recti- 
lineam; si cui ad isla credendo robur et aes triplex circa pe- 
ctus. Vide conclusionem Hyperaspistis, et ad lib. Il, cap. 20, n. 21 

Attamen videlur aequum postulare Galilaeus fol. 182, 183; 
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Ut, quoti prò nullo habendum putas, destruas ut impossibile; 
utque falsitas talium propositionum , quae declaralae sunt 
repugnare Sacrae Scripturae, demonstretur, si potest, etiam 
rationibus naturalibus. 

12. Revertor ad Galilaeum , qui fot. eodem Tychoni tri- 
buti aequivocationem, ut appellai, quod prò eodem usurpet, sub 
circulo magno incedere , et in directum incedere. Dubito , sa- 
ligne assequar, quid crimini detur. Nulla Tychoni futi neces- 
sitai, ut diceret; omnia quae in directum incedant, videri ex 
omnibus terrae locis sub eodem circulo magno. Hoc sane fal- 
sum esset de i«, quae sic incedunt vicina terris. Nec hoc ille 
voluti, ea quae sub circulo magno incedere videntur, vere cir- 
culari moveri motu. Nulla hoc necessitale demonslrationis sequi 
dixit: conjecluram saltem probabilem putavit, si illud sii , et 
hoc esse. Vide ad lib. I, cap. 4. 

13. Fol. 231. Tycho adducilur subscribens Haggecio, ar- 
gomentanti a purilate luminis ad conditionem coelestem lu- 
cente. Sane quantisper in hac opinione sumus, lumen corporis 
esse proprium, conjectura laudabilis est. Quod si patescat, lu- 
men illud nihil aliud esse quam resplendescenliam; quidquid 
per argumentum hoc futi acquisii utn , id vindical sibi Sol , 
tanquam foni primus omnis resplendescentiae. Non versatur 
Tycho in iisdem cum Galilaeo terminis. Ilaque vim palilur 
Tycho fol. 90 dum Galilaeus et Sarsius luclantes inter se sibi 
Tychonem compellunt crines suos Commodore. 

14. Quam fol. 252, 233 Galilaeus rejicil argumentatio- 
uem, ea Tychonis est; nullos esse coeleslcs orbes superpciebus 
distinclos, eo quod nullae sint stellarum refractiones, nisi tantum 
minululae, circaipsum horizontem. Perpendiculares sphaeris, in- 
quil Galilaeus, perveniunt ad terram radii, perpendiculares vero 
non refringuntur. Al, o Galilaee, si sunt orbes, oporlel eos esse 
eccenlricos. Nulli igilur in terram veniunl radii perpendiculares 
sphaeris, nisi tantum in Apogaeo et Perigaeo. Valet igilur argu- 
mentum, te non invilo, qui et ipse solidos negas orbes, fol. 270. 
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15. In primis adversus ffyperaspisti meo videtur esse In- 
cus, fot. Galilaei 264 , ubi Sarsio, aulhorUalem Tychonis super 
altitudine Cometae alleganti , respondei Galilaeus in eum fere 
rnodum, quo et Claramontius ; Tychonem, caelerosque nominis 
alicujUs aslronomos , inter se differenlissimos esse. Et ulitur 
ditemmate: si ernie observationes omnes, Cometa fiet apparentia 
vaga; si falsae, careni authoritale. Ad delerminandurn verum 
Cometae locum. e di/ferentissimis observationibus, illas a Ty - 
chone eligi, quae conducanl ejus instiluto. 

Fisi ad has excepliones ipsas satis est ab Hyperaspisle 
responsum , postulai tamen authoritas Galilaei , ut lectoribus 
etiam aliquid dicalur. Nimirum Galilaeus hic defendit librllum 
non suum , sed Guiduccii ; qui etsi multa a Galilaeo habet , 
illa tamen suopte judicio proposuit et traclavit. Jam Galilaeus 
illius defensor, quid faciat alimi, quam ut Guiduccii vesligiis 
insista!, ut ea dica!, quae Guiduccium diclurum consenlaneum 
erat. Certe quod Galilaeum ipsum allinei , is demonslralionum 
geometricarum et gnarus est et fautor . si quisquam alias ; 
novil idem quid disteni aera lupinis , quidque intersit inler 
Tychonis in observando diligentiam incredibilem, interque cae- 
terorum plerorumque supinitatem popularem , in hoc exercilio 
omnium difficiUimo. Non est igilur credibile, ipsum sic falsilalis 
arguere omnium omnino malhematicorum observationes, ut in 
his etiam ipsius Tychonis comprehendanltir. Quod si non omnes 
falsi , quis Tychone potior habeatur a Galilaeo, non equidem 
video. Nec hoc dicel, si complurium observationes sint falsae ; 
propterea omnium , et sic etiam Tychonis , authorilatem esse 
nullam. Si personam nudam respicimus, Tycho unus e mullis 
est, eoque nomine habebit ejus authoritas aliquid mali propler 
vicinum malnm; sin autem authoritas moribus et circumstan- 
liis lotius exercilii et diutur aitate coalescit; quis adeo con/idens 
est , qui hic mathemalicorum quemquam cum Tychone velit 
contendere ? Neque fundamenlum ille dogmalis sui de loco Co- 
mctarnm coelesti reposuil in observationibus aliorum , sed in 

Iìaliiko Galilei — T. V. 79 
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suis pt oprili ; nec cum caeteros juxta contemnere nollet, obser- 
vationes eorum a nudo consensu cum suis elegil, sed iisdem 
eas nolis aeslimavil, quibus mas proprias a promiscuis caete- 
rorum distinxerat. Quibus consideralis, spero lectores esse ju- 
dicaturos non sic excepisse Galilaeum contro adversarium suum 
Sarsium Tychonis aucloritate sese effercntem invidiosus, ut id 
ipsi etiam Tychoni seorsim in argumento proprio fraudi esse 
t olueril, aul esse posse speraverit. 

16. Fot. 270. Rursum Sarsio, Galilaei antagonista, in- 
surrat in aurern timide, nescio quis pellaculus, motum terrete, 
quoti admisso , non sit opus , prorutis orbibus solidis , rectum 
Comelis adscribere motum. O improbam suygeslionem, si falsa; 
suspectum vero clandestini consilii ascultalorem, si lacitis bisce 
susurris patenl ejus auree ; o vero vere timidum tenebriorem, 
si, quod credi par est, vera se pulal suggerere Sarsio ; versu- 
tulum denique , qui quae dissona , quae auribus aspera fore 
praevidit, submissa voce dictal, tuta praeferens; fol. 277 credi- 
deris illuni inler canum excubias ad destinatas tendere fores 
veritalis, adeo et cupidus est ne foribus arceatur, et caulus ne 
mordealur. Nihil est opus flucluatione ista, Sarsi: si non pla- 
cet lerrae molus, qui suam apparenliam a dmisceat, ut planelis 
omnibus eccenlricas orbitai metantibus, sic etiam Comelis recto 
impelli ruenlibus ; licei igilur libi ejus loco , motum realem 
concomitanliae ab ipso, quem hic sequeris, Tychone suppedita- 
tum , sic admiscere recto Cometae motui , sicut idem motus 
realis admisceri perhibelur circularibus planelarum motibus ; 
nulla le necessitai uryet, si Tyclionis systema probas, rectum 
Cometis intra syslemalis limites adimere motum, assignare cir- 
cularem. Faclitalum id vides ab Hyperaspiste meo, in Comelis 
tribus, ad lib. II, cap. 20, n. 21 ; et cap. 25, n. 2; imitati potes 
in omnibus. 

17. Fol. 270. Vexalur a Sarsio Cometa idem Regiomon- 
tani, quo de lam multa ego ad lib. Ili, cap. 22, nnm. 2 in 33- 
Video ne Sarsio quidem leclam rei Regiomontani descriplionem 
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totam ve I Ziegleri conceptiones in Genesin. Video errurem eun- 
dem, quem Crugerus agnitum abiecit; quasi Ponlanus de di- 
verso scripterit Cometa, quam Regiomontanus. Auclarium in- 
super hoc adiecit Sarsius , quod in fine velox fuerit Cometa ; 
quod redarguì quidem ex verbis poematis, ut ambigue sonan- 
tibus non posset, nisi prosa Pontoni conferretur. Sed ex am- 
bigui* non recte argumentatur Sarsius. 

1 8. Quod supra Tychoni accidisse notavi , ut Sarsio et 
Galilaeo inler se pugnanlibus, ipse exciperet ictus ab utroque; 
idem fot. 282 Galilaei mihi usum venti; perlrahor in parte s 
obtreclanlium invicem et vindicanlium ; quin imo velul arbiler 
constitulus, senlentiam pronunciare jubeor, sed communi ar- 
bilrorum fortuna, ut neutri parti salisfaciant. Ver am scripsit 
Sarsius in genere hoc, quod cum Tycho existimaverit caudato 
Cometae anni 1577 optica aliqua ratione incurvalam appa- 
rasse, primus ego, quod sciam, de refractione mentionem inie- 
cerim; quippe, qui id negaverim fieri posse per parallaxin ; sed 
ncque per nudam et simplicem refractionem radiorum Soli s in 
corpore Cometae, qua refractione cauda ipsa formari concipia- 
tur , repraesentari posse refractos specie curva ; nisi si quis 
post primam refractionem radiorum , faclam in capite , plures 
alias post caput in substantia aetheris fieri statua t, in eandem 
cardiali* plagam; imo polius refractionem continuo traclu 
spacii augescentem, nipote in subslanlia aetheris, continui s in- 
crementi post caput Cometae semper magi s magisque conden- 
sata; quae imaginalio cum nequeat apiari legibus optici s, nec 
delur inlelligi, quid sit superficie s non super ficies; superficie s 
quidem , quia inclinala ad radio s ex capile prodeunles , quia 
refringendi potè stale pollens; non superficie*, quia continuata 
inter se, non discreta densationis incrementa; has inquam oh 
causas, refractionem lalem, cujus effectus requirerelur ad in- 
curvandam caudam , ut monslrosam et chimaerae portentum , 
explosi. Recte igitur ficlionis meae verbo intellexit Galilaeus 
rejiciendamque affìrmal; recte eliam Sarsius, eandem a me 
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ibidem esse rejectam. Neque lanuti statui li lem sub judice 
relinquendam, ted prima data occasione, in libello scilicel de 
Comelis annorum 1607 et 1618. diserte dixi, quid de caudae et 
formalione et incurvalione senlirem. Recle non minia Gali- 
laeus ail , verità haec mea non esse accipienda de speciali 
illa refraclione, quae fìt in nostro aere; de hoc sane incur- 
vationis modo nunquam ego cogitavi, quamvis sii verissimus, 
Tychoni etiam ipsi ex alio effectu nolissimus. Sic enim incur- 
vatur quotidie penes nos uniuscujusque circuii stellae diurni 
arcus , ut quamvis stella in ipso aequalore versetur , lamen 
linea descensus ejus in horizontem , et ascensus , si per ali - 
quantum spacium altitudini maneret tota conspicua, appare- 
rei incurvala. 

Hoc tamen est insuper addendum; quod utrum ad rem 
facial , qua de conlendunl duo illi , non liquet ; quippe cum 
librum Guiduccii non viderim; nimirum incurvatio ista per 
quam exigua eril , quippe in qua caput , et cum eo exortus 
caudae, a tota lineae caudae longitudine nihil ultra dimidium 
graduai de/lectit, semper quidem sursum, versus verticem; nec 
aliter , nisi quando caput ipsum fueril horizonti proximum ; 
nec un quam lotus semissis unius gradus in hoc curvatura inest, 
nisi ubi ipsa etiam cauda pene tota in horizontis planum fueril 
projecta, sic ut capite oriente rei occidente , finis caudae non 
supere! 20 gr. altitudinem. 

Quas casus angustias si quis consider averii, merito dubi- 
taci , riunì de illa caudae Cometicae incurvalione , quae satis 
crebra, salisque evidens, satis etiam constane esse solet per di- 
versas dici horas quicquam sibi vindice t excuselque refractio ista 
radiorum in nostro aere. Certe ex hoc causa non fuil Come- 
tae illius auslralis anni 1618 curvalio insignis, ut quae extre- 
mas polissimum parles comarum occupavit ; quamobrem acinaci 
Persico comparalus fuil. 

19. Quiti etiam aliud quippiam hoc loco moncri lectores 
fueril upportunum ; cujus me libellus ille nuperus Wilhelmi 
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S chik ardi, cujtu in Hyperaspiste ad Ub. Ili, cap. XVIII, num. 18 
fil mentio, admonuit. Faleor, non omnino verum est, quod ne- 
gavi: ea quae suiti recta, non posse dira refraclionem , in 
coelo repraesenlari curva, vel cum parallaxi, vel eliam sine ea. 
Cum Itane negationem perscriberem, versabantur in animo pro- 
jectiones visibilium rerum in planum: et noiae sunt praeceptio- 
nes graphicae seu perspectivae, quae quanlacunque diversitale 
propinquitalis terminorum alicujus reclae, semper ejus rectae 
vestigio repraesentatoria super plano picturae in reclam ilidem 
lineata ordinant. Al vero visus nosler nullum planum prò ta- 
bella habel , in qua contemplelur picturam hemisphaerii , sed 
faciem illam coeli , super qua videt Comelas , imaginatur sibi 
sphaericam instinola naturali visionis; in concavum vero sphae- 
ricum si projicialur pictura rerum reclis lineis exlensarum , 
earum vestigio non erunl lineae reclae, sed mehercule curvae, 
circuii nimirum maximi sphaerae, si visus in ejus centro sii, 
ut docemur de projeclione circulorum in aslrolabium. Hate 
inquam concedendo est caudae Cometae curvitas , qualis est 
curvilas in arcubus circuii maximi. Al memineris vicissim de 
hac curvilale quaestionem nullam esse apud aslronomos; ut- 
pote quae quadret ad recliludinem fili, contro coekslem appa- 
renliam exlensi; nani de illa loquimur incurvatione , quae 
excedil metas arcus de circulo maximo , quam nolamus ap- 
plicati fili discrepando. De ea verum est eliamnum, quod in 
oplicis praescripsi , illa quae sunt vere recta , nulla parallaxi 
posse detorqueri in talem curvai ioni» speciem 
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Joannes ftemus Joanni Keplero, 

Vindobonae , 23 Julii 1619. 

Galilaeus sub nomine Guiduccii edidit disseriationem Ila- 
licam de Cometis , dedicala Serenissimo nostro Leopoldo , ubi 
varia paradoxa, sed mecum quasi eonvenit (2): si certo scirem, 
quod tua dominalio adhuc Lindi manerei , ego summam ipsi 
transmitterem. Desiderat Galilaeus habere librum luum Coper- 
nicanum (3), quia est prohibitus etiam Florentiae et non ha- 
beri potesl ; unde petiil a Serenissimo nostro eundem librum , 
se enim facile habiturum licentiam asserii. Ille exagital Apel- 
lem, improbat Aristotelicos longe aliis aryumentis ab usitatis ; 
asserii motum non producere nec calorem, nec frigus, sed al- 
trilionem. Professorem mathematum Collegii Romani confutai 
cum Tychone , et ipsum Tychonem accusai , quod inutiliter 
ephemeridas et labulas Cometicas construxeril ; dicit esse fal- 
lacissimum velie judicare altitudinem Cometae ex parallaxi ; di- 
cit enim in realibus unicis et immobilibus subjectis valere pa- 
rallaxim; sed in apparenliis, reflexionibus luminosis, imaginibus 
et simulacri vagantibus nullam posse parallaxim esse validam 
vel cerlam ; et Cometam ( est enim in opinione Pythagorica , 
et mecum, uli video, sed parum diversa, quod scilicet sii refle- 
x io luminis Solis medio materiae cujusdam in aethere exten- 
sae, uti vidisti in meo tractatu Comelico) in elementari regione 


(I) Primi della pubblicazione del suo Anliticone nera già Keplero te- 
nuto qualche corrispondenza con bioranni Remo , medico di Corte a Vien- 
na , intorno alla dottrina di Galileo sulle Comete, ed intorno alla proibizione 
del Sistema Copernicano, come dai segoenti recapiti estratti dal Commercio 
Epistolare di Keplero (ediz. di Lipsia del 1718], e prodotti par dal Venturi, 
Par. Il, pag. 70 c segg. 

( S ) Il Remo stampò in principio di quest’anno in lnspruch il suo Li- 
belli» de Cometa an. 1018, al quale in questo luogo si riferisce. 

(3) L’Epitome Copernicana. 
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ubique sub eodem loco coeli videri posse affi rmat, ut halones, 
parelia , irides , radii Solis ex nubibus per mare discurrentes 
ubique iidem videntur. Dicit edam falsum et dubium esse ar- 
gumentum a mulliplicatione in tubis sumptum, nec veruni esse 
absolule, vicina multum, remota parum multiplicare. Vexat Ro- 
manum mathematicum, quod illum posueril circa Solem, Mer- 
curium et Venerem , cum t amen ultra 90 devenerit ; sed <m 
non Mars , Jupiler et Saturnus etiam in Tychone agnoscunl 
terram prò centro? Tandem dicit Cometam ascendisse in linea 
recla et aequalia confecisse spada linearia, refutatque Tycho- 
nem in Cometa anni 1577 propter caudam ad Venerem di- 
rectam. Curvitatem caudae ex refraclionibus deducit. Praeterea 
nihil novi habet. 

Jnannes Keplerus Joanni Remo, 
l.incii, 4 Augusti 1619. 

Primam ex luis literis accipio famam, librum meum Ro- 
mae et Florentiae esse prohibitum ; nec salis copio , quem tu 
librum Copernicanum dicas ; omnes enim mei sunt Coperni- 
cani, etiam ephemeridum prolegomena. Harmonica quidem non- 
dum sunt edita ; nisi forte titulorum ad te missorum libri V, 
unus Romani perlatus, censuram subiverit. Suspicor igilur, de 
epitoma astronomiae Copernicanae libi sermonem esse. Ejus 
igitur unum exemplum XXX cruciferis a librario empturn (Ar- 
genlorali prò LXXX cruciferis venit) Magislro cursorum tra- 
dam, siquidem ipse sarcinam non detrectaeerit. Abs te vero 
majorem in modum pelo ut descriptum mihi mittas formalium 
verborum censurae illius : et ut significes, num ea censura au- 
tori, si in Italia deprehenderetur, fraudi essel futura; et num 
palinodia deprehenso imperarelur. Illud etiam ad me pertinet , 
scire, ulrum in Austria locus eidem censurae sit futurus. Nam 
hoc si esset, non tantum in Austria typographum nullum in- 
venirem posthac , sed etiam exemplaria , quae mercator , qui 
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sumptus refundit, in Austria ad meam inslantiam reliquil, in 
periculum venirenl tandemque damnum in me reciderei. Quin 
imo dabilur mihi inleltigendum, renunciandum mihi professioni 
aslronomicae, postquam jam fere consenui in hujus dogmatis 
doclrina, nemine tamdiu eonlradicente ; tandemque renuncian- 
dum ipsi provinciae Austriae, si in ea non *»( futurus locus 
libertali phiìosophicae. ..... 

Joannes Remus Joanni Keplero, 

Vindobonae, 13 Augusti 1619. 

Tuas 1 1 Augusti accepi literas, una cum Epitome astro- 
nomiae Copernicanae, et prima pagina ephemeridis CI3 DC XX ; 
et omnia diligenter refundam, modo aliquem habeam, cui tra- 
dam pecunias tuo nomine; et avide expecto Harmonicorum ex- 
peditionem; Epitome recia cum liieris Serenissimi ad Galilaeum 
quamprimum perferetur , nec alio modo , ut credo , prohibitus 
erit iste liber , quam quod contro diploma Sancii Officii ante 
biennium affixum loquatur. In causa erat quidam religiosus 
JVeapolitanus, qui Italice spargebat in vulgus hanc opinionem 
publico scriplo, un de periculosae consequentiae et opinione* na- 
scebantur , lum Galilaeus etiam nimis rigorose causam suam 
perlractabat eodem tempore Romae. Eodem modo et Coperni- 
cus correctus est , saltem in principio primi libri per aliquot 
lineas ; possunt tamen iidem , et hic quoque liber ( u ti pulo ), 
Epitome scilicet, legi cum Uremia a doctis et peritis in hoc 
arte Romae et per totam Itali am. Unde non est, quod libi ti- 
meas , nec in Italia, nec in Austria, modo intra tuos limites 
te conlineas , et affeclibus propriis imperes; nescio enim quae 
visa sunt de Cometa in Germanico idiomate (si modo tuasunl), 
quae aliquibus magnis dominis non admodum placuerunl. 

A fine di ottenere che non fossero proibite le sue opere, pub- 
blicò Keplero la scheda, che qui appresso rechiamo. 
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Scripti hatc homo germanus, more et liberiate germanica; 
quae quo major est , hoc plus /idei conciliai ingenuitali philo- 
sophantium. Christianum tamen sum, Ecclesiae (ìlius, et Do- 
ctrinam Calholicam, quanlum ejus ad hanc utque meam aela- 
tem capere polui, non coturnate tantum amplector, sed et jutlicio 
comprobo; quod non uno loco hujus operis demonstravi. Cae- 
tera igitur securot vos reddunt , possuntque ferri , aul certe 
non reformidanl , censurat cestri s provinciis usitatas ; in uno 
Terrae molu circa Solem annuo di/Jicullas orilur; eo quod, im- 
portunitate quorundam dogmala astronomica loco non suo, nec 
qua par erat , methodo proponenlium , e/fectum est , ut lectio 
Copernici, quae ab annis paulo minus octoginta (ex quo Pau- 
lo III Summo Pontifici opus dedicalum) Uberrima fuit, su- 
spensa porro sit , donec opus emendetur; quod ego seniculus 
jam Copernici discipulus, ut quem jam a XXVI annis sequor, 
nuper admodum ab idoneis rescivi. Quanquam non desunl viri 
ex clarissimis ordinibus, politicis et ecclesiasticis, qui astrono- 
mos bene sperare jubeanl: eo quod non perlatam hanc censu- 
ram, nec libertati dispulandi de rebus mere naturalibus, Hlu- 
strandique Dei opera appositam prò repagulo dictilant. Enim 
vero seu jacta sit alea, seu in periculttm res adducta, culpam 
ego meam ingenue fateor, qui, cunclatione nimia meorum ope- 
rum , philosophiam defensione sua destitutam praeveniri sum 
passus. Nam profecto, si quid ego video, hoc judicabunt, ledo 
hoc opere harmonico, Italicorum et philosophorum doctissimus, 
et theologorum religiosissimus quisque, lantani esse majestatem, 
tantam sublimilatem hujus operum divinorum dispotilionis har- 
monicae, ut Copernicus ante promulgalionem hujus operis suf- 

(I) Dal citato Epistolario di Keplero: arheda riprodotta dal Venturi, 
l’arte II. pag. 7* e seg. 

Galileo Galilei. — T. V. 80 


Digitized by Google 



634 


KEPI.F.RI ADMONITIO 


ficienter nudivi neqmquam potueril. Petit itaque philosophia , 
petit Copernici ts beneficium restitutionis in integrum a principe, 
salvo honore judieum: eosdem enim illos, novum judicium ju- 
dicaturos, nova sua documenta, quae. ad hanc usque diem pro- 
curatorum suorum negligentia ignoraverat ipse, ventilaturos et 
patielur, et u Uro implorai. Vos vero, Bibliopolae, recte quidem 
et ordine facietis, si exemplaria, reverentia judicii, non vulgo 
renum exponatis: al illud interim scitote, dalos vos esse phi- 
losophiae , datos bonis autlioribus veluti tabelliones , miltendis 
ad judices defensionibus; itaque vendetis exemplaria non nisi 
theologis summis , non nisi philosophorum clarissimis, malhe- 
maticornm exercitatissimis, metaphgsicorum profundissimis, ad 
quos mihi Copernici procuratori alia via non palei aditus: his 
quidem, ut dispicianl, sinl ne isla merum Immani luxuriantis 
ingenti commentimi, an potius ex ipsa natura deprompla esse, 
rebus evidentissimis comprobari possili illis vero ut deliberent, 
num immensa hacc operum dt'cinorum gloria, in vulgus spar- 
gendo; an potius contrahenda, et fama ejus censuris oprimenda 
sit; utrisque deniquc in hunc finem, ut quia Copernicum fmen- 
dandum hi illis aul tradiderunt jam , aut tradent adhuc , t>i- 
deanl igitur utrique an astronomia Copernici, delineata in meis 
commentarne de motibus stellae Martis, exculta vero in epito- 
me s astronomiae parte altera , quae nunc sub praelo est ; an 
etiam haec moluum coelestium politia harmonica esemplo motu 
telluris, et subslilulo Solis, salva omnino esse possil, et atra 
hypotesis Copernici, an Brahei, quas in ipso frontispicio libri 
quinti alternative praescriptas et proposilas videe (nam anti- 
guas Ptolemaicas falsas esse cerlum est), porro sequenda sit. 
Quicquid, omnibus, quanlum ree postulai, expensis, statue tur, 
id Ecclesiae Ramarne fideles mat fumatici ratum procul dubio 
et sanctum habebunt. 
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DISCORSO DI ANGELO DE F1LI1S 

INTORNO AL LIBRO DRLLK M ACCUIK .SOLARI DI GALILEO (tj. 

Se in questa gran macchina deli' universo, i celesti corpi 
per la propria natura sono tra tutti gli altri nobilissimi , do- 
vrà senz' alcun dubbio principalissima ancora, e degna d’eroici 
intelletti esser riputala la contemplazione intorno ad essi; e di 
non poca gloria degni quelli, che questa agevolano ed arric- 
chiscono, giovando tanto in così ardue e remote materie /’ in- 
nata avidità, che abbiamo tutti di conoscere. Per la quale , se 
mentre gl' istorici dell’ inferior natura, che a’ nostri piedi sog- 
giace , qualche parto di quella non più veduto , siasi pianta , 
animale, o deforme zoofilo, ci palesano, tanto piacere ne pren- 
diamo , e tanto del ritrovamento gli lodiamo ; quanto dovremo 
godere essendoci appresentati nuovi lumi nella superior natura 
dell' altissimo cielo, e le faccie dei più nobili sconerte, che per 
prima velate n’apparivano? Quanto saremo tenuti a’ lor sagaci 
e diligenti ritrovatori, e quante lodi glie ne doneremo rendere ? 
Ecco dunque agl’ intelletti, che il vero studiosamente ai nostri 
tempi ricercano, grande e celeste materia; e dove nel cielo con 
erculee colonne chiuso, terminato era il campo a’ cercatori , ni 
dai primi Astronomi in qua , altro di più era stato veduto , 
che le stelle fisse vicine al Polo australe, e queste mercè delle 
nuove navigazioni , e qualche accidente nell ' altre forse vana- 
mente osservato; ora più oltre penetrando il Sig. Galilei, nuova 

(I) Questo discorso premesso dai Lincei alla prima edizione del libro delle 
Macchie Solari (Roma, presso Giacomo Mascardi 1613 in 4.*), ripetuto nella 
edizione di Bologna del 1656. e dal Venturi ( Par. I, pag. 189 e segg. ) vien 
qui riprodotto dacché non fu per noi pensato di riportai lo a suo luogo nel 
Tomo III. 
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copia di splendenti corpi , ed altri ascosi misteri della natura 
colassù ci scuopre ; e questo seijue sotto l' ombra e felici auspi- 
ca del Serenissimo D. Cosimo Granduca di Toscana, che per 
propria virtù e magnificenza , e ad imitazione dei Gran Jm- 
rcnzi e Cosimi, ed altri eroi della regia famiglia de' Medici juoi 
avi , veri Mecenati delle nostrali e peregrine lettere, non cessa 
mai di favorir le scienze , e procurare a pubblico utile ogni 
maggior accrescimento e illustramento di quelle. Mostraci dun- 
que il Sig. Galileo innumerabili squadre di stelle fisse, sparse 
per lutto il firmamento, molte nella Galassia e molte nelle ne- 
bulose, che prima erano offuscate e indistinte ; ritrova la regia 
compagnia di Giove de’ quattro Pianeti Medicei; scorge la Luna 
di montuosa e varia superficie; e lutto questo nel suo Irrito 
Astronomico a ciascheduno palesa e comunica. Ne nasce subito 
stupore, ogni altra cosa aspettandosi, che simil novità nel cielo. 
Più oltre seguendo F impresa, scuopre la nuova triforme Venere 
emula della Luna, passa al tardo e lontano Saturno, e da due 
stelle accompagnato triplice ce lo mostra, avvisa ciò a' primi Ma- 
tematici d'Europa, e il tutto con parole notifica, e per levar con 
F esperienza stessa l'incredibilità, che sempre le cose inaspettate e 
maravigliose suole accompagnare, dimostra a ciascuno in fatti la 
via da vedere il tutto, e godere a suo modo i sopradetti scoprimenti; 
ni ciò fa in un luogo solo, ma in Padova, in Fiorenza e poi nel- 
l’istessa Roma, dove da' dotti con universal consenso vengono ri- 
cevuti, e con sua gran lode nelle più pubbliche e famose cattedre 
spiegali. Oltre ciò, non prima si parte di Roma, ch’egli non pur 
con parole aver scoperto il Sole macchialo ri accenna, ma con 
f effetto stesso lo dimostra, e ne fa osservare le macchie in più di 
un luogo, come in particolare nel Giardino Quirinale dell’ illu- 
strissimo Sig. Cardinal Bandini, presente esso Sig. Cardinale con 
li reverendissimi Monsignori Corsini, Dini, Abbate Cavalcanti, 
signor Giulio Strozzi e altri signori. E come che si scorga esser a 
lui solo riservato, non solamente li celesti scoprimenti insieme col 
mezzo del conseguirgli, ma di più il penetrar con gt’occhi della 
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mente tutta quella scienza, che il’ essi aver si puote; stavasi con 
universa! desittbrio aspettando il parer suo circa di esse macchie, 
quando finalmente s’intese da’Sùjg. Lincei aver lui di tal materia 
pienamente scritto in ulcune lettere all’ illustrissimo e dottissimo 
signor Velseri privatamente inviate; quali avute, e visto che una 
lunga serie d'osservazioni il compimento dell’impresa secondo il 
desiderio apportavano, stimarono che non fusse da permettere in 
alcun modo , che d'esse e delle solari contemplazioni non potesse 
ciascuno a sua voglia soddisfarsi; ma che dovessero perciò di pri- 
vate, pubbliche divenire insieme con le proposte del signor Velseri. 
Appreso io il comun volere, diedi (conforme a quello, che la mia 
particolar cura ricerca) ordine, acciò uscissero in luce , giudi- 
cando devano esser gradite da lutti gli studiosi; da tutti dico, 
se però qualche importuna passione ad alcuni particolari non le 
rende discare, quali, o per pretensioni che avessero circa il ri- 
trovamento di esse macchie, o per desiderio che li giudizii loro, 
e opinioni intorno alle medesime restassero in piede, oppure per- 
chè tal novità e loro conseguenze troppo perturbino molte e mollo 
grandi conclusioni nella dottrina da loro sin qui tenuta per sal- 
dissima; forse non riceveranno con candidezza di mente ciò che 
dal sincerissimo affetto del Sig. Galilei, e puro desiderio e studio 
della verità è derivalo; ma la soddisfazione di questi (se alcuno 
ve nè) non deve talmente esser riguardata, nemmen da essi, 
che per loro particolar interesse si devano occultare quegli ef- 
fetti veri e sensati, che per aggrandiamolo delle scienze vere e 
reali f islessa natura va palesando. A quelli poi che pretendes- 
sero anteriorità nelle osservazioni di tali macchie, non si nega 
il poter loro averle osservate senza avviso precedente del Sig. Ga- 
lilei, com' è anco manifesto averlo essi prevenuto nel farle pub- 
bliche con le stampe; ma è anco altrettanto o più chiaro a mollis- 
simi, averne il Sig. Galilei molto avanti che scrittura alcuna 
venisse in luce, data privala contezza qui in Roma, e in par- 
ticolare, come di sopra ho detto , nel Giardino Quirinale P A- 
prile del 1611 , e molti mesi innanzi ad amici suoi privata- 
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mente in Fiorenza , dove che le prime scritture , che di altri 
si sieno vedute, che sono quelle del finto Apelle, non hanno più 
antiche osservazioni, che deir Ottobre del medesimo anno 1611. 
Resti per tanto noto a ciascuno , esser veramente particolare 
determinazione, che in un solo soggetto caschi nella nostra età, 
non solo il celeste uso del telescopio , ma anco gli scoprimenti 
e osservazioni di tante novità nelle stelle e corpi superiori. 
.Yè ciò si ascriva, come alcuni pur tentano per diminuir forse 
la gloria dell'Autore, a semplice caso o fortuna; poichì da loro 
stessi rimangono questi tali convinti e condannali, essendo stati 
quelli, che per lungo tempo negarono, e si risero de’ primi sco- 
primenti del Sig. Galilei; ma se dopo l'esserne stati avvisati 
stettero tanto tempo prima che venissero in certezza delle stelle 
Medicee, e dell" altre nuove osservazioni, come potran eglino non 
confessare, che per quanto dipende dalla possibilità loro, le me- 
desime cose sariano perpetuamente rimaste occulte? Non devono 
dunque chiamarsi accidenti fortuiti o casuali le grazie parti- 
colari, che vengono di sopra, se già non volessimo riputar tali 
anco l’eccellenza d'ingegno, la saldezza di giudizio, la perspica- 
cità del discorso, r integrità di mente, la nobiltà dell’animo, e 
insomma tutte V altre doli, che per natura, o per grazia divina, 
ci vengono concedute. Ora se il Sig. Galilei, per la strana no- 
vità de’ suoi trovati , è stalo per non breve tempo soggetto del 
morso di molti, come per tante scritture oppostegli, ripiene la 
maggior parte più di affetto alterato, che di fondala dottrina 
e salde ragioni , si scorge; non devono , mentre di giorno in 
giorno si ca maggiormente scoprendo non averci egli proposta 
cosa che veramente non sia, contendersegli quelle lodi, che giusto 
e onorato prezzo sogliono e devono essere di « utili e oneste 
fatiche. E tu, discreto lettore, so ben che godendoli (sua merci) 
il discoperto cielo, di nuovi giri e splendori arricchito, e con- 
templandoci a tua voglia l’istesso Sole non men che gli altri chiari 
oggetti, gliene sarai gratissimo, e massime se attentamente andrai 
considerando con qual maniera e fermezza di ragioni (nelle 
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quali il caso parie alcuna aver non puote ) venga il tutto trat- 
tato e stabilito. E se in private lettere, che, benché scritte a 
persone di eminente dottrina, pur si scrivono in una corsa di 
penna, trovi tal saldezza di dimostrazioni, tanto più, devi spe- 
rare di veder l'istesse materie, e molte altre appresso ne' parti- 
colari trattati del medesimo Autore più perfettamente spiegale. 
Ora per tuo diletto e utile si fanno a le pubbliche queste let- 
tere. GC invidi e detrattori s'aslenghino pur da tal lettura, non 
sendo scritte per loro; anzi essendo dall'Autore inviate priva- 
tamente a un solo, dotato di molla intelligenza e di mente sin- 
cera, non devo io con suo pregiudizio inviarle a persone con- 
trariamente qualificate ; non però s'aspetta talmente il tuo favore 
e applauso, che si ricusino le tue censure e contraddizioni in 
quelle cose, che dubbie e non ben confermate I» apparissero : 
anzi ti rendo certo, che al Sig. Galilei, non meno le correzioni 
che le lodi, non meno le contraddizioni che gli assensi, saranno 
sempre care; ansi tanto più quelle che questi , quanto quelle 
nuova scienza possono arrecargli, e questi la già guadagnala 
solamente confermargli, rivi felice. 


FINE DEL TOMO OUINTO 
{ ultimo Hello Opere Astronomiche) 
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